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GotiIiìI, orlMdIi di Cagtohreeeklo preMO Poggibomi^ ti sUUUrono in 
FlNMe T«no U metà del mmIo Xm. Aicrittiii alle arti neniori ac^^ 
ilaroiio molla patenaa, ed aUraronal ad alto gCato, per csl ramerò a fa^ 
parte di qoall'dlgareUa popolare la quale poi feee tasta guerra ai M»- 
gnatt. UidrMo dai Cordai ooMini graadi, e notti eUbero tiìliiewaa 
giaadiiiJMa mi destiiii della RepnbMiea torentiiia , eoi dettero einqoai^ 
taiei Priori ed otto fikuiCdoBieri di giuttiria. H poeta Yerini BeUa soa 
ilkmtraaioae di Pireiiae ne celelira le lodi in ipieata guisa: 

€ Giara aopboeleo etirpa eit memoranda chotnnio 
» Corainae Sobolis nnlli rirlnte seconda; 
» Bonitio noslram de Terlice Tonit in Urbem: 
» Qaem mbeos, a^kes, niyeafiie insignta Httrae, 
» AUfoe UrUs sommos enmnios aeeepit honomm. » 

PoroBO i Corsini ricdii mercanti, e nel 4S4ft rinmsero compresi nel 
fallimento dei Bardi, il ifoale trasse a mina le pii dotiaiose famiglie 
ftorentine ; goderono eaiandio la signoria di tre castella nell'Umbria, cioè 
di flismano, di Casigliano e Ciritella, e di Campatello nel regno di 
Hnpoli ; ftialmente nel 1644 dal Clrandnea Ferdinando II furono tevestiti 
del Maveheiate di Lajatieo e di Orciatieo nella diocesi di Yolterra. n 
parlare di tntU gli uomini celebri di fnesta illustre famiglia eecederebbe 
i limiti che ci siamo prefissi; perciò soltanto faremo menatone dei più 
distintt. 

Nebi di Corsino, ascrittosi air arte della lana, ne fti Console nel 
4170. Esso fa il primo di sua casa a conseguire gli onori della Repub- 
blica, essendo stato tratto otto Totte al consiglio dei Priori tra il 4190 
ed U 4US, e nel 4105 GonfUoniere di ginsOaia. Nel 4190 e 4S07 fu 
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Camarlingo della Camera del Comune; e nel iSiO dagli Ufialdini e dai 
Bolognesi venne eletto arbitro toell^loro epi|troyersie snlla confinasione 
dei reipettivi loro territorj. Mori nel i325. 

GORSiifO di Ugolino. Nel i335 risiedè tra i Gonfalonieri di Compa- 
gnia ; nel i341 fu dalla RepuMMlNf ^I^tì^ Sindaco a trattare la pace con 
Mastino della Scala Signor di Verona , e quindi a compromettere con tutte 
le Città e Castella, che, nella passata guerra di Lucca ribellatesi alla Re- 
pubblica fiorentina, cercavano di tornare alla pristina sudditanza. Nel 
i34S sedeva nel Consiglio de' Priori, allorché il Duca d'Atene chiese di 
essere eletto a vita Signore di Firenze. Corsino fu uno degli oppositori 
più arditi a si ingiusta domanda ; ma i di lui sforzi rimasero infruttuosi, 
perchè la Plebe sedotta dall'oro del Duca lo acclamò Signore della 
atta. Morì prima del 4360. . 

ToUÉàJèù' di DuaoiOf oatalìon /Bi*8pnD<A''Wd^, <fu ^fesithrc .fitomeèni 
soMo* ed uboi^idaiì più dottii Oratori dèi smm ilenipo. '•SoaCenne-.con sq—wìdì 
decoro '^arie/togaiioni {ter &a;.RepahUiea'filNrdntina> e li| plftì i Inmtonaii 
te quella del .iM/7> alloncllò venn^^spieditttiepn^ altoiiiov6'CÌtla4inl<a isOif 
dovieo Re d' Uoghèkfia. seeso in Iljdia.«oajgrossii(.^eMÌto>p6ViitthdijtarB. 
kb moiie deibilo frateU» Asdpea ùedso; dai /Reali di Napeii^>«éilai>4«a| 
eircoslaaza parld atta piresensa di quel HlMMivèaiiiMNll Mie étoqneiitfà, eli» 
ne rimase queall i^avttng^ato.^ Nel 1349 < sedendo ^nal^ cèmdgil#'iéeii4]éM 
mune promosse la istituzione di uno studio pubblico; ed aperto che fu, 
vi venne esso nottlnato^^Ofessore di' diritto dlvilev.Nel' AMO- fu Com- 
missario al Campo di Pistoja^e nellb sibsiio amo ProottratoTe' dei Reali 
di Napoli per vend^e al Cosnme di Fiiièiu»' la Ten^a^dl Prato che 
allora faceva {MStié* d4<qMl refBO. Otanto atta senUa • etèf< Vesti l'abito 
de' Cavalieri di' S^ Maria > detti Gandémi^ a il ritirò prMio41 Monastero 
di S. Gaggio da lui medesimo edificato, ove mori nel 4366. 

AioMiEA di NieedlA (S. Andrea) nacque nel «IMO* lMr4M6> v«eti4' abito 
Camelitano' e> nel 4318 fu ordinato Prete. Mello' stesso' anoo' si reeò ki 
Parigi a perfealoaarsi nelle > soleitte teologiekey e quindi^ revtituiiiMi' ia^ 
pàtria te nominalo Priore di quel Con^tit^, e poi Pt>eii4Miide delV oHftnèw 
Nel 4349 Cletiietile Vi lo nomiad Vescovi di IPlesél*; M» mmfttìko^ dM 
fa di questa sud elettone corse a naseondersi nella' oleina Oertosaii ri*' 
mese per quticlie tempo ignoto il di lui nascondlgUO) e glk I IHesalaBi) 
disperando rttt*ovarlo> èì etw/té adunati per proaedere a nttota* elealoiie^ 
allorachò miracolosamente un fanciullo lo palesò. Finalmente cedittdo 
Egli alle reputate UtanM aceettò la* dlflnitèr éphmpalo^ Nat4n:3 Urbano 
▼; lo Inviò Legàdd in Italia p«r sedare I tuaittltt di Bologna! tolta aUoira 
d Visconti^ i qMli Senna dritto airevano MeurÉla. fÉtUa^ cMè» In tal 
eircodtanaa eot«e périeaW della tita a ftt* eiiai rat» ! teà^IptonihÉti i4se«> 
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f «ito 1 «Mi mmiai delle di lui rare virtù Tenae pMte in liberti e ri* 
celMtp di doni« Mori pieM di aeriU U 6 €mm1o del iKS; U eoo ca- 
davere fa inuforito in Hreaie e ee^te nella Chiesa dei PP. Garmeli- 
lanL Nel 4699 Urbano VID lo canonixsò , e la di Ini fetU fti flaaaU il 
TdiOennaio. 

Hm Crateilo del preeedeale, f« i^nre mbo iUnstre yer Multili odot^ 
Irina; Prepeeto di & Giovanni sueeeise al firatello 8. Andrea nel Te* 
aoovalo di Fienele nel M7S. Mori in eenteetlo di eaniiti il U Novembre 
del 4377. 

PiBfiO di Tomnaao. Per consiglio, Csese, di S. Jùidrea sno engino 
si avviò di Imon ora netta carriera eeelesiastiea. Recatosi in Avignene 
presso la corte ponliiicla lo da Innoeeniio VI nonlnaio Aoditore del 
sacro Pakaio e quindi da Urimao V ebbe U Vescovato di Vollorra.Nel 
iM> il Pentofiee lo inriò all'Imperatore Carlo IV ed ai Principi della 
Germania, per ridurli a concordia tra loro ; e questo incarico gli fruttò 
la nomina di Barone e Principe del sacro romano Impero. Nel 4309 
esoeodo stato eletto Vescovo di Fireme e Cardinale, lo slesso Imperatore 
gli concesse il privilegio di potere trasmettere ai suoi soccessm-i nel Ve- 
scovato il titolo di Principe del sacro romano impero, dM in considera- 
ii<me dei suoi meriti aveva a lui stesso concesso. Dopo la morte di Gre- 
gario XI si dette molla briga in Conclave per l'eledone dd nuovo 
Pontefice ; ma veduta cadere l' eleaione in Urbano VI Ai emo uno dei 
Cardinali Che elessero demente VII Antipapa, che poi seguì in Avignone; 
motivo per cui dal legittimo Pontefice fti scomunicato e privato del cap- 
pello cardlnaUxio. Ravvedutosi in appresso cercò di riparare il suo fallo 
scrivendo De^Sehumaie juguiamàm% ma ciò fé inutile e la Chiesa catto- 
lica per molti anni fa gr and e m e nt e travagliata. Mori nel 4405. 

GtOVAHiii fratello del precedente. Fu Gran-siniscalco del Re d' Arme- 
nia, indi Governatore di BodL Nel 4374 dal Gran-Maestro della Reli- 
gione Gerosolimitana venne investito di tutti quei pomessi che l' Ordine 
stesso possedeva nella detta Citta. Morì sul cadere del secolo XIV. 

FaiPM di lui fratello, fu celebre Gturisconsullo, Cavaliere a spron 
d' oroy e Conte Palatino. Ventiael l^iaiioni per lo meno da lui onorevcd* 
mente si sostennero per la Repubblica fiorentina, e le più rimarchevoli 
furono le seguenti: nel 4345 fu spedito a governare la Valdinievole ; nel 
4353 Ambascialore a Milano per trattare la pace coli' Arcivescovo Vi- 
seanli ; nel 4360 Ambasciatore a Siena, poi ad Anversa; nel 4365 e 4369 
ad Urbano V per combinare una Ioga eoi Papa e la Repubblica ; nel 
4384 Procuratore del Comune con pieni poteri per fermare e stabilire 
una lega co'Fsragini, Pisani, Senesi, Bolognesi, e Lucchesi; nel 4460 
a Locca per congratularsi a nome deHa RepubbHca con Paolo Ouinigl, 
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che i Luodieii ayeTano scelto per loro Signore^ ed Inflae nel 4444 ft» 
ano degli AmlNiseiatori desliiiati ad accompagnare Oioyamii XXBS meiH 
tre traiuit»ra per gli stati della RepubUieak Morì compiaiito dal suol 
concittadini nel 4424. 

Amerigo di lui figlio , fu dapprima Arcidiacono della OaHedralc 
di Bayenx in Normandia, poi VescoTo di Firense eletto da Giovanni 
XXIII. Durante il suo episcopato ebbe luogo il famoso concilio di Co^ 
stanza, col quale fu posto fine allo scisma di più Pontefici che si con- 
trastayano la Tiara colla elezione di Martino Y. Amerigo fu il primo 
Arcivescovo di Firenze, alla (faal dignità nel 4420 il detto Pontefice, per 
conciliarsi Tamore dei Fiorentini, volle inalzare la loro sede. Mori nel 1435. 

Filippo di Bartolommeo, fu uno dei più belli ornamenti della famosa 
Accademia degli Orti Oricellarj, siccome ne attestano le molte di lui 
lettere a Lorenzo il Magnifico, le quali si conservano nell'Ardiivio Medi- 
ceo. Mori nel 4406. 

Matteo di Giovanni. Nel 4430 fu nominato dalla Repubblica Castellano 
di Riprafatta indi inviato alla custodia della Rocca di Pistoja; nel 4438 ebbe 
la stessa carica del forte di S. Marco di Pisa; nel 4444 fu nominato Vi- 
cario di S. Giovanni e di tutto il Valdamo superiore e quindi, Capitano 
di Pistoja. Crovernò poscia il Montesansavino nel 4449; Campiglia nel 
4451; Pescia e la Yaldinievole nel 4454; il Rorgo S. Lorenzo nel 4458, 
ed infine Colle di Yaldelsa nel 4400. Fu uomo eruditissimo ed amico di 
Marsilio Ficino. Lasciò mss. la vita del di lui antenato 8. Andrea. 

Pietro di Rertoldo. Nel 4478 si segnalò in occasione della congiura 
dei Pazzi , perchè fattosi capo della plebe tumultuante la guidò alle case 
dei Pazzi , e trattone Francesco seminudo e malvivo , lo strascinò al pa* 
tibolo ove fu appiccato insieme agli altri congiurati ; avvedutosi poi che 
la plebe profittando del tumulto si muoveva al saccheggio, raccobe una 
mano di generosa gioventù e si fece scudo aUa comune salvezza. Sostenne 
ancora onorevoli incarichi per la Repubblica. Nel 1408 figurò tra i capi 
del partito dei Compagnacci, e messosi alla testa dei soldati si condusse 
al convento di S. Marco per eseguire l'arresto del Savonarola. Morì nel 
4409 nei ricupero di Pisa che si era ribellata, ed ebbe a spese del Comune 
splendidi funerali. 

Francbsco di Luca. Nel 4528 era Capitano di parte Guelfa e f u tr» 
quei pochi che nel memorabile assedio di Firenze difesero la patria con 
zelo e disinteresse. Dopo la resa deHa Città fu tra gli ostaggi mandato 
al campo imperiale per garanzia dei patti nella capitolazione stipulati^ 
Allorché venne stabilito il Principato ebbe V esilio e per confine il Regno 
di Napoli. Quando i fuorusciti presero le ami contro i Medici corse- a 
raggiungergli , ed allora fu dichiarata ribelle e condannato nel capo o 



CORflENI • 

nella emiliea del beni. Nel 4Bt6 ite detUnito ed eeeonpegaere tt Cerei- 
MAe Ippolito de'MedleieTnnifli, cke si reterà freno F imperetore Gurle 
▼ per retifieere le aecnae eontro il Dote Alessendro. Itepo qnesf epoee 
non sappiamo pia nulla di Ini. 

Filippo di Lorenxo. Yisse molti anni alla Corte di Roma eerissimo 
ad Urbano TID , il quale nel 4619 eresse in Ihrcheselo i sooi fendi di 
Slsmano , Casigliano, e CÌTÌtella. D Granduca Ferdinando II lo elesse 
Senatore e gli concesse diploma di Marcbesato su i feudi di Tresana, 
Castagnetole, e GioTagallo in Lonigiana. Morì nel 46M. 

Filippo di Bartolommeo. Fu più amico che cortigiano del Principe 
Cosimo iglio del Granduca Ferdinando II , e con esso e col Conte Ma» 
gaietti percorse l'Europa: di questo viaggio scrisse la relasione, che 
corredata di vedute all' acquerello fatta da Pier Maria Baldi sta al pre* 
sente tra i codici della Biblioteca Laurensiana. Dopo la morte di Ferdi- 
nando n il di lui successore lo nominò Consigliere di Stato, Cacciatore 
maggiore, e gran Carallerizso. Nel 4688 fu destinato Ambasciatore alla 
Corte dell'Elettore di Bariera per domandare la mano delia Principessa 
Violante pel Principe ereditario. Mori nel 4706. 

BARTOLOnso di Filippo. Educato tra Paggi fu eletto Cavallerizzo 
maggiore dei Granduca Ferdinando II, il quale nel 4644 lo investi del 
Marchesato di Lajatico e di Orciatico. Dopo la morte del Granduca fu 
promosso a Maestro di camera della Granduchessa Vittoria. Fu molto 
avanti nelle grazie di questa donna, ma altrettanto fu odiato dalla di lei 
nuora, la moglie di Cosimo III; perchè dai consigli del Corsini ripeteva 
la espulsione dalla Corte ed il di lei rinvio in Francia. Mori nel 4685. 
Fu uomo di molta pietà, ed a lui deve moltissimo l'ordine dei Cappuc- 
cini , ai quali nel 4643 fece dono del terreno necessario alla costruzione 
del loro Convento presso 8. Casciano in Valdipesa , e quindi con generosi 
soccorsi contribuì in gran parte alla detta fabbrica. 

Neri fratello del precedente. Fattosi ecclesiastico fu nominato Cherieo 
della Camera apostolica da Innocenzio X ; nel 4669 fu inviato Nunzio 
alla Corte di Francia, e quindi eletto Arcivescovo di Damiate. Tornato 
in Roma nel 4660 Alessandro VII lo nominò Abbreviatore apostolico e 
Tesoriere pontificio ; nel 4667 Clemente IX lo elesse Cardinale dei titolo 
dei SS. Nereo ed Achilleo; e ihialmente Clemente X nel 167S ^ conferi 
il Vescovato d'Arezzo, dignità che poi renunziò nel 4677. Si diede quindi 
a vita privata in Firenze , ove mori nel 1679. 

LoREHZO di Bartolommeo ( poi Clemente XII ) nacque nel 4669. Fu 
snecessivamente Prefetto della segnatura di «grazia. Nunzio apostolico 
alla Corte di Vienna, Arcivescovo di Nicomedia, Tesoriere della Camera 
apostolica. Cardinale, ed infine Papa nei 47S0. Prima cura dei suo governo 
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antafifaNra,. ii 4i rioj»liA^e le finansD dir wute efHfiitfi pffr te • mk vfiry* 
anione 4^ Gftntf&al finma » il quale poi fec^ riacUudf re mrt CesUl &. 
angiolo e sottoporre a rigoroso processo. Ia gaeia*a «che ia quel tempii 
si aooeee , e di iCuL l'Jialla la il teittro, lo iKMe in non p ooo inabarazzo, 
perehò il sogglono delle truppe imperiai e «pagnuole gra? ayaiiii 4i eofi- 
triMsioni gli ahitaiiti delle f roviooie , on^e egli per riparare in parte a 
tali /dìfaatrl sopp)! col proprio tesoro » taJiebè si conciliò sempre fiiù \ «^ 
Qimo dei suoi sudditi. Nel 4738 ,cooCerì al Re d^lle djoe Sicilia X inyioeU-* 
tura del regno di Kapoli^ dal quale ricevè \ omaggio della presentaaione 
della Ghinea, cerimonia praticata in eimUe eircoatansa; aec#rdò molti 
privilegi ai Domenicani, estendendo anco alle loro scuole i diritti 
ohe godevano le Univwsità. Inoltre molte cose fece a vantaggio dai suoi 
sudditi. 4)uando per gli anni e per le infermità si vide incapace a go* 
vernare il suo popolo di per se, per amore di esso divise le core del 
governo col nepote Neri. Mori U 6 febbraio del i740 in età di ottantotto 
anni. Fu uomo di molta pietà , giusto, e benefico ; i Romani gli inalzarono 
una statua di bronzo che fu collocata nel Campidoglio. 

Nbri di Filippo. Fu cavaliere di S. Stefano e Paggio del Granduca 
Cosimo IIL Elevato al soglio pontificio il Cardinale Lorenzo suo zio, vesti 
l'abito ecclesiastico e nel 4720 fu eletto Cardinale. La mal ferma salnte 
dello zio e la di luì età avanzata gli portò il peso di tutti gli aS'ari del 
governo, sicché può dirsi che dal 4737 al 1740 esso fosse il vero Sovrano 
di Roma. Dopo la morte dello zio > il successore Benedetto XIY seguitò 
a valersi di lui, e meritamente, perchè fu uomo distinto per talenti e 
di costumi illibatissimo. Mori nel 4770. 

Bartoloiuieo fratello del precedente. Nel 4730 allorché fu assunta 
al pontificato il di lui zio venne richiamato in Roma ove fu eletto Capi- 
tano generale della Guardia nobile : a di lui riguardo la Signoria di Sl- 
amano fu eretta in Principato , quella di Casigliano in Ducato ; Genova e 
Venezia lo ascrissero a gara tra i loro Patrizi. Visse peraltro poco in Roma 
e si messe dattorno all'Infante Don Carlo di Borbone designato a suc- 
cedere in Toscana ed in Parma, onde farsi un protettore, giacché la 
decrepitezza dello zio gli dava poco più a sperare. Nel 4787 fu eletto 
Viceré di Sicilia, e nella circostanza della pestilenza di Messina molto 
si distinse per saviezza e prudenza. Finalmente nel 4746 il Re Carlo III 
lo richiamò in Napoli , ove lo elesse Presidente del Consiglio de' Ministri. 
Morì nel 4T62. 

Neri di Bartolommeo, nacque nel 4774. Terminati af^^na 1 suoi 
atudj fu nominato Segretario onorario del Consiglio di Stato in Toscana 
e quindi mandato a Vienna ambasciatore all' Imperatore Franceseo par 
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dargli parte della naeeila di un arcidaea. Nel 4796 fu a Parigi per eonci- 
liare oa accordo colla Repubblica, ma riuscirono vani tutti i suoi sfoni, 
ed il generale Bonaparte occupò il Porto di Livorno in onta alle neutra* 
lità professata dal Granduca. Nel 4796 fu richiamato da Parigi ed elevato 
a Consigliere colla direttone della Segreteria di Stato. Nel 4799 allorché 
la Toscana ftx occupata dai Repubblicani di Francia, non potendo egli 
seguire il Granduca, riparò in SicQia ; saputo poi che la Toscana era tor- 
nata in dcTOsione di Ferdinando III rimpatriò sema prender parte ai 
pubblici impieghi, perchè dai Senatori eletti dal Principe ne fu tenuto 
lontano. Incorporata la Toscana all'Impero francese fu inviato Ambascifr- 
tore a Napoleone I in Milano , per presentargli omaggi e proteste di fe- 
deltà. Questi lo ebbe hi grande stima: infatti nel 4609 lo richiamò a Pa- 
rigi e lo nominò a far parte del Consiglio di stato neUa sezione dello 
Interno, elevandolo nel tempo stesso al grado di Conte dell'Impero e 
Commendatore dell' ordine della riunione , e ad Officiale dell' altro della 
Legione di onore. Nel 1614 Ferdinando m lo richiamò in Toscana rein- 
tegrandolo nella direzione del Dipartimento degli affari esteri, e quindi 
lo inviò a Vienna con pieni poteri per combattere le pretensioni della 
Spagna, che credeva dovuta la Toscana ai Borboni di Parma al seguito 
del trattato di Luneville. Mori compianto dall'universale nel 4645 ed i 
Toscani vollero testimoniargli la propria gratitudine facendo coniare una 
medaglia a di lui memoria, perchè aveva saputo mantenere la dignità 
del paese e del Principe. 

La famiglia Corsini esbte tuttora in Firenze rappresentata dal Prin- 
cipe Don Tommaso e dai suoi figli. Essi pure hanno titoli distinti che la 
Istoria tramanderà ai posteri, e dei quali, per timore di offendere la loro 
rara modestia, ei trattenghiamo dal far parola. 

SCRITTORI nA' QUALI SI E TRATTA LA PRBSBRTE I8T0RU 

GAHVimn, Storia geneahg. delle famigUe nobUi Toseane ed Umbre -— CAmic- 
cuUy fìta di Clemente XII -» Vbvtubi, Fita di S. Andrea Cordai Vescovo di 
PieeeU — llaaiLu, Italia saera — - Prlu, Elogio del Cardinale Pietro Corsini sta 
neUa raccolta degli Elogj di uomini illustri Toscani — Bsooon, Fita di S. Andrea 
Corsini 9 sta nella raccolta delle vite dei Santi e Beati fiorentini — Vedi anche le 
note del Ca», Passerini alla Manetta de' 
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1 Covoni, ptT Uslimooianza di antichi Scrittori^ discesero io Firenie d 
Fiesole: e aveaDo per Arme la Lana nera crescente in campo d'oro. Inse- 
gna Fesalea, con un rastrello rosso a tre denti. Lo Stipite della Famiglia 
è an Covone Aglio di IJbertlnOj che aveva per moglie Sibilla o Sibilla e 
viveva ai primi del 4S00« Figli di lui fiirono Ruggieri e Iacopo. 

Nella discendensa di Ruggeri figurano Ber Ceffo auo figlio. Ambasciatore 
del Comune a Prato, e Paolo figlio di Cenni siato Gonfaloniere Bel id54 
e nel 1356 eletto alla Magistratura dei Dieci di mare ; e più tardi nel 16S0> 
il Cavalier di Malta messer Migliore miaistro degli Slroasi in Roma, ram- 
mentalo nelle istorie del Yarcbi stalo condannato a morte come ribelle 
per la impresa sa Caslroearo da lui e da altri fuorusciti tentata nel 45116. 
Questo ramo dei Covoni, si agginnae nel 4647 il casato Del MiLAmsEO 
Milahesi, e nel 4664, i due cognomi Rettohi e Stepahi, per successione 
ai fideeommfssi di quelle linee estinte. Ultimo della casa Covoni Del 
Milahese, fu il Cav. Canonico Rindo di Francesco-Maria, morto nel 4779 
che chiamò alla sua eredità i suoi agnati, ossia 1 discendenti di Iacopo di 
Covone. 

Iacopo di Covone, viveva in Firenze nel 4248 ed ebbe quattro figli. 
Remardo il primogenito era mercante di seta, Lapo console nell'arte 
della Lana, Guasco e Rettino. Lapo fu poi Gonfaloniere di Giustina per la 
guerra coi Lucchesi. Rettino fu Maestro della Zecca, e segnò 1 fiorini 
d'oro coniali a suo tempo, colla mezsaluna, ^rme di sua casata. Giovanni 
figlio di Guasco, copri molte cariche, e nel 1345 fu deputato a ricevere 
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la sottomissione dei Conti di Battifolle. Figlio di Bernardo fu Messer Co- 
vone Giureconsulto di gran fama al snol tempi, e di somma onesta, 6onfa« 
loniere di Giustizia nel i336, nel i328 uno dei Capitani di guerra del 
Comune, quindi inviato Ambaseiatore a Papa Giovanni XXII in Avi- 
gnone, e dopo molti altri pubblici incarichi, deputato sugli ordinamenti 
di giustìzia del Comune. Il suo ritratto fu coniato in medaglia di 
bronzo, ed egli mori nella memorabile peste del i340. 

Betto e Naddo o Bernardo, figli di Covone Covoni furono al ^arl del 
padre legisti, e vennero amendue armati cavalieri nel i378 dopo la som- 
mossa dei Ciompi, in cui si adoprarono come pacificatori fra la Signo* 
ria e il popolo. Fu questo Bettino un uomo insigne perchè oltre molte 
cariche ed ambascerie sostenute, venne nel i380 chiamato dai Perugini 
per loro Poteslà. E nelFanno stesso, andò ad Arezzo Ambasciatore, per 
accordare la Repubblica con Carlo Re d'Ungheria che muoveva al- 
l'acquisto di Napoli, e tornò nel i38i di nuovo Ambasciatore a quei 
Re per congratularsi di sue vittorie e unirlo in lega colla Repub- 
blica. Continuarono i figli di Bettino la discendenza Covoni, e da Piero 
fratello di Benedetto nasceva nel 1472 Giovanni che fu mandato Com- 
missario a Pìetrosanta nel i527, quando si seppe che il Contestabile 
di Bourbon muoveva verso l'Italia; ma fu richiamato poi e inviato in- 
vece Ambasciatore residente a Siena. Nel i638 fece parte del Magi- 
strato dei Dieci di gnerra e dovè recarsi con Niccolò Capponi a Li' 
vorno per complimentare T Ammiraglio di Barbesienx che veniva a 
rafforzar l'esercito francese sotto Napoli. All'approssimarsi dell'assedio 
di Firenze, quando cioè si conobbe essere intenzione del Pontefice 
Clemente VII di volger le armi contro la Repubblica, fu Giovanni in- 
viato al Duca d' Urbino a prender consiglio, e appena tornato fu spe- 
dito come Commissario di guerra a Colle, e durante l'assedio di Fi- 
renze nel 1529 con quattro compagnie di fanti fu destinato a presi- 
diare il castello di S. GImignano, da dove egli tentò di assicurare con 
improvvisa occupazione il forte o maschio di Volterra, e cosi sotto- 
mettere quella città: ma le sue forze troppo deboli alla impresa furon 
dai Volterrani respinte, ed egli costretto a ripiegare sopra Empoli, e 
quindi a ritirarsi a Firenze. Ivi rimase fino ehe durò V assedio e si 
sottomise quindi al Duca Alessandro, per cui fu nel 1532 prescelto a far 
parte del Consiglio dei 200, e morì nel 1537 Potestà di S. Gimignano. 
Da lui nacque Benedetto, da Benedetto un'altro Giovanni, il quale 
neir anno 1614 regnante il Granduca Cosimo II, fondò nell' Ordine di 
Santo Stefano il priorato della città di Cortona a favore dei primoge- 
niti della casata. Due anni avanti, cioè nel 1612 Francesco di Piero 
Covoni suo agnato, e ancor egli della discendenza del soprannominato 
Giovanni, comprava dagli ufficiali dei pupilli il Castello della Smilea 
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nei contado pistoiese, fortilizio di parte Panciatica^ che ridotto poi a villa^ 
tuttora si possiede dolla famiglia Covoni. Essendo morto senza figli 
maschi Giovanni di Benedetto^ succede nel priorato per gius di voca- 
zione dopo di lui fonilulore, ÌV Cavalier Carlo di Froncesco^ discen- 
dente in retta linea da Piero di Francesco. Dal Cav. Priore Carlo e 
da Giulia De'Nobili^ nacque Francesco, che net 1679 fu creato Sena- 
tore. Egli sposò Caterina Martelli da cui ebbe Marco che da giovinetto 
entrò in corte di Cosimo III, come gentiluomo di camera del principe 
Francesco-Maria, e nel i709 fu fatto coppiere della Principessa Eleo- 
nora Gonzaga consorte di lui. Ebbe Marco per moglie Lucrezia Gaddi 
vedova Pandolfini, dalla quale nacquero Francesco-Moria e Carlo. Il 
primo nel i743 divenne gran Contestabile dell'ordine di S. Stefano, il 
secondo Bali di Santa Eufemia neir ordine di Malta. Dal gran Conte- 
stabile Francesco-Maria, che aveva sposata nel 1737 Virginia ultima 
deir illustre famiglia dei Girolami, nacquero Marco e Zanobi. Trala- 
sciando di dire del secondo di questi due fratelli, che fu uomo di let- 
tere, e morì in seguito dei gravi strapazzi sofferti allorché nel 1799 fu 
dal governo francese tradotto in ostaggio con altri gentiluomini fioren- 
tini in Francia, è da ragionar piuttosto del Cav. Priore Marco che fu 
nei suoi tempi uomo assai ragguardevole e stimato. Da Pietro Leo- 
poldo che molto di lui si valse, fu nel i782 nominato Senatore. Dietro 
le viste di quel principe, egli istituì dopo soppressa la magistratura dei 
Capitani del Bigallo, l'Orfanotrofio di questo nome, ne dettò le regole, 
e ne fu il primo Commissario. E parimente progettò al Granduca di 
creare a vantaggio delle fanciulle povere della città di Firenze quattro 
scuole normali, e avutone l'approvazione, fu egli Tinstìtutore di queste 
utilissime scuole, che governò come Commissario per tutta la sua vita, 
ed estese a varie altre città di Toscana. Ma ove maggiormente il Se- 
natore Marco Covoni si rese benemerito della sua patria, fu nello gran 
riforma da esso eseguita nel governo dell'Arcispedale di Santa Maria 
Nuova, al quale nell'anno stesso 1782 Leopoldo lo destinava, e che egli 
tenne per il lasso di 25 anni. Il celebre Regolamento pubblicato da lui 
nel 1789 ha servito di modello per quasi tutti gli Ospedali d'Europa. 
Egli accrebbe e restaurò la fabbrica di Sanla Maria Nuova, rifabbricò 
quasi di pianta lo spedale di Buonifazio, e servendo come Commissario 
in ambedue, migliorò notabilmente il servigio degl' infermi, la istru- 
zione dei giovani, e l'economia interna di questi grandi istituti. Formò 
altresì parte della reggenza che governò per pochi mesi la Toscana nel 
1800, e dovè quindi allontanarsene allorché avvenne la invasione francese 
in detto anno. Sotto il regno di Etrurla, e durante il governo succes- 
sivo, visse alieno dai pubblici ufficj, e si dedicò totalmente alle opere 
di carità e di religione mercè' le quali la memoria di lui è rimas'u 
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io benedizione del popolo. Non avendo prole il Senator Marco adottò 
nel Ì8i8 per figlio il CaTalier Batista-Filippo Pandolfini suo lontano 
parente, il quale assonse il casato Covoni e le armi» e succede alla 
sua morte, accaduta nel i824 nella eredità di lui. 

Il Cavalier Prior Batista-Filippo Oovodi già Pandolfini, fu Gonfalo- 
niere della città di Firenze dal 1836 al i829, e morì nel i840. 

Attualmente la famiglia Covoni è rappresentata in Firenze dai tre fi- 
gli di lui, Mario, Alessandro, e Pier-Filippo, che abitano il palazzo Co- 
voni in Via Larga stato riedificato nel 4623 sopra elegante disegno del 
Buontalenti, da Gherardo Silvani, architetto e scultore. 



A. D. 



SCRITTORI DAI QUALI SI à TRATTO LA PRESENTE I3T0RU 



Note alla Manetta de' Bice! di AdemoUo del Cav. Passerini. — Salvine 
Salvino, Fasti Consolari dell' Accademia fiorentina. — Bepetti, Dizionario 
— e da preziose notizie esistenti nell'Archivio dell'illustre famiglia Co- 
voni che con rara gentilezza di animo ei furono favorite. 
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DEI 



( iti Siena ) 



\}» Chia»[ imUb Vnldu-liiunu Citlù /llj>m«nl<^^ c«lebraU Tra le [liù an- 
tiche di Iwtta l'IUlin ci min drl)]^ Kit MdfOpi'lì dell' Elruria traggooo la 
loro origine 1 Dei. iìmVi fosKei» i forV f rln«|p{^ non lapremmo eoa chia- 
rem dilucidarli, arvegnaiM là ìtlo^f dillo luco orìglce eamnlaa tra le 
ìDcfrtesM e le congetini-e. V'ha nif. «•iol>> the derivino dagli aniìcbi 
CooU di Chiuai, ma ii imi ninmanu tloctiiiieiili in propoùto per auegnar 
loro siflatla itraniera ddrìvarione. V^0>^ però che la losaiKllania degli 
aatiehi nomi dì famigli^ la eombina aio ne\je) l'epoche, il luogo di dimora, 
la ubicazione dei poas^asi, e le a^npK^ loK Impero itarebbero a conva- 
lidarla forlemente. Qùeilf cwataidi fatH è runica in qaelk' antlchÌMima 
G\lk che ritenga nello^oprie ioiegne l'^t^jila Imperiale. Nel 4853 facen- 
doli alcuDfl eicaTailoti in ijjLgiarlintó entro Ij. CitlA di ChiuM già Appar- 
tenuto alla famiglia Dei, ed oggi^del 8ig. fU^cam* Dl-Vidio, furono trovati 
due antichi alemml di questa easa^ in bronao doralo, nei quali lopra i 
Ire anelli intrecciati, arme notiaain» della famiglia Dei, vedeù aovraitaote 
l'Aquila dell'Imparo. Nel luogo appunto ove ì detti steouni furono ritro- 
vali aorgeva io antico il Palaaio e la Torre de'Dei, monumenti ebe oell'in- 
furiare delle civili fasioni furono Intieramente dìitrutti. Quel luogo ai 
chiamò « chianaai tutt'ora il 7'orrione di Omodeo o di Beo, e quando 
Biaocaaie la tradialo&e ne lo accerterebbero 1 libri oiitenli netl' Archìvio 
comoaale di CUihI. AKri li repatano derivati dai 'f olomei famiglie po- 
tentisalma in Siena, la quale eaaendo in emulatìone con l'altra non meno 
polente del Salìmbeni aoleva rieoverarai io Chiuai allorché Irovavaai aoo- 
combente ; di fatti un ramo di caia al chiamò de' Ori. A queato ramo ap- 
partengono Sono Dei notiaaimo nelle atorie di Siena e Andrea Dei autore 
di una Cronaca Seneae. Finalmente non manca chi diaaentendo dalle 
preaeeennala «pinìoni erede che la famiglia Dei di.cui acrlviamo, aiaitata 
aempre Chiuaioa fino dall'antichità, e che la origine o llorideua di lei ri- 
montar poaia al tempi più claHici della aatichiaalna Chiuai. Noi per altro 
mantenendoci fedeli all'adottato aiatema di riferire le coic incerte come 
incerte, e le dubbie come dubbie ci limiteremo ad oiaervare che il cognome 
De Dea, Deae, Della Dea, col quale nelle iriù antiche memorie il trovano 
gli individui di quella famiglia coatanlemente quoliflcati, mentre potrebbe 
nvvaiorare quest'ultimo opinione moatra poi certamenle die i prenomi di 
Otnodeo e Deo non furono la vera origino del cognome Dei uaato in ap- 
preaio pid comunemente dalla famiglia, ma «he quei prenomi fbrono adot- 
tali per (iMimì/ftzione al cognome De Dea preesitlcnle. Cilecche ne aio 
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(Ji tutto ciò è indabìtato che i Dei in Cliiasi ebbero fuma di essere an-* 
tichissiinly e tra le Famiglie qualificate; figurarono sempre tra i primi 
nella Oligarchia della Patria; furono di parte Ghibellina; goderono 1 
Nobiltà dell'Impero; e nel 1451 ebbero l'onore d»*! Patriziato di Siena. 
Nella qunl città stabilito il loro domicilio, senza abbandonare quello ori 
binario, furono ascritti all'ordine de'Nove, allora Soprano in Patria, e 
per quest' ordine hanno goduto in Siena tutti 1 pubblici onori e supreme 
magistrature al!a pnri delle principali e più cospicue famiglie Sanesi. 
Lasciate adunque da parte le memorie di questa famiglia che hanno 
relazione alle sue presunte origini, ed omesse pur quelle che meriterebbero^ 
più copiosi documenli, o maggior tempo per dilucidarle, noi muoveremo 
il principio di questa storia dalle sole memorie certe che a lei indubitata- 
mente si referiscono, e che ci sono state per sicuri documenti tra- 
mandate. 

Omodeo di Ranieri fu capo dell'ambasciata che i Chiastni spedirono 
nel 1220 a Federigo li per congratularsi della sua venuta in Italia. 1^ ri- 
Itene che in quella circostanza ricevesse da Federigo il privilegio del- 
l'Aquila Imperiale, mn questa piuttosto che concessa fu presa dalle famiglie 
«.hibelline secondo alcuni dopo il ISOO per fare opposizione ai guelfi che 
collocarono nei loro scudi i tre gigli e li rastrello della casa d'Anjou. Omo- 
deo spdt*va nel consiglio della Città di Chiusi nel 4232, quando fu flabllifa la 
lega fra i Chiusini ed i Sanasi. 

Dahaso di Omodeo fu dottore in Leggi e Sindaco del Comune di Chiusi. 
Nel Ì^S% avendo i Senesi posto T assedio a Montepulciano, e volendo le- 
garsi d'attorno l'impedimento che avesse loro potuto dare la Città di Chiosi 
colla quale erano assai in discordia determinarono di venire col Chiusini 
ad un componimento. In questa circostanza Damaso fu inviato Ambasciatore 
a Siena per trattare la lega, la quale dopo lunghi dibatthnentl di più mesi 
finalmente II 16 Ottobre fu conchiùsa net seguenti termini, cioè che tra i 
Chiusini ed i Senesi fosse in perpetuo sincera amicizia e perfetta benevo- 
lenza: che i detti due popoli considerassero per amici e nemici proprj gli 
amie! e nemici dell* altro: che finalmente non potessero far pace ne guerra 
senza espressa licenza Tuno dall'altro. Damaso ebbe fama di probo e di- 
stinto cittadino e fu altamente stimato per la sua saviezza a prudenza nel 
disimpegno degli afi'ari della patria nei quali fu sempre adoperato. 

Stefano di Bartoluecio personaggio distintissimo In Chiusi non sol^o 
por le snpre.ne Magistrature esercitate, ina altresi per la sua ricchezza e 
potenza, essendo egli possessore di vastissime tenute nei Contado e ftiori, 
fra le quali sono da notare specialmente quelle di Monialiese e San Poto. 
Istituì del suoi beni un fldeeommisso universale sotto dì 20 Agosto 1348 
(anno della famosa pestilenza) rogato In Chiusi da Ser Matteo di Sir Ber- 
nardo Notare Imperiale. 

Autohio di Stefano fu Ambfeisciatore dei Chiusini a Carlo IV in Siena 
neir anno 1354 per richiamare Tattenzlone e il potere dell'Imperatore sulle 
angustie della sua patria lacerata da intestine discordie e oppressa da ne- 
mici esterni che si contendevano la di lei sovranità. Difatti V Imperatore 
alle preghiere dei Chiusini si portò'presso di loro e dopo di avere sedate le di- 
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scorilie cìtìIì ehe ngitarano quel Comune, dìchiurò Chiusi citlè Imperiale senza 
lesione dellasua libertà^ e lascialo an suo rappres<*n!aate immediato col litolu 
di Vicario Imperiale risalì in Germania. Ha appena uscito Carlo IV d'Italia il 
Vicario Imperiale fu cacciato» e Chiusi tornò alle antiche civili sciagure. Il 
Dei ricoprì molte altre cariche in patria e nel 43W godè la suprema di- 
gnità di Gonfaloniere di Giuftisia. 

Niccolo' d' Antonio esercitò lìlrerse maghtrature in Chiusi e nel i43i 
pervenne alla suprema dignità di Gonfaloniere di Giustizia. 

Stetaro suo fratello fu dottore In Leggi e Proto«Nolaro concistoriale 
del Magistrato Supremo di Siena nel 4444. 

Dahaso di Niccolò sedè nel collegio dei Priori in Chinsi nel U39, 
4445 e 4474. Nel 4451 fu nominato Conneslabile ciella Repubblica in Sie* 
nn, carica che portò a lui e ai suoi discendenti il patristato di quella Cilta. 
Nei 4465 fu Castellano della Rocca di Cetona; nel 4473 e 4487 Gonfalo- 
niere di Giustizia in Patria e Sindaco Generale net 4473. Sostenne anco- 
ra diverse legazioni e fra queste nel 4458 fu inviato Ambasciatore a Pio II 
per congratularsi a nome della Ciltà di Chiusi della di lui esaltazione 
al Pontificalo. Nel 4473 fu mandato Oratore a Sisto IV per impegnare i 
Perugini alia restituzione del Santo Anello. Era quella una insigne storica 
reliquia che si conservava da tempo remotissimo nella città di Chiusi, e che 
si riteneva aver servito allo sposalizio della Vergine con San Giuseppe. 
Fra Wintero di nazione tedesco stanziando in Chiusi nel convento dei Re- 
ligiosi deftinuti alla custodia di quella reliquia lo furò di notte tempo^ e 
perseguitato, depositò il fruito del sacrilegio in mano dei Perugini per 
mezzo dei quali riusci a fuggire e salvarsi. Avendo i Chiusini nel 4474 ri- 
trovato il corpo della loro Patrona Santo Mostiola, Damaso fu spedito am- 
basciatore a Siena, e giunto colà mentre il Pubblico era a deliberare fu 
ricevuto in pieno consiglio e dette parte a quelta Repubblica di questo 
religioso avvenimento. Morì intorno al 1400 e la sua morte fu dei Chiusini 
riguardata come una pubblica calamità. Rimangono nell* Archivio di Chiusi 
al libro delle Riformazioni di quell'epoca le diverse parlale da lui fatto 
al Consiglio generale nelle varie bisogne politiche di quella Ciltà. Nelle 
Scritture di quel tempo si trova qualificalo col titolo, allora insolilo, di 
^fV Speetaiiisimut. 

AltTOnio Felice fratello del preredente nel I4C2 fu mandato dui Chiu- 
sini ambasciatore a Pio 11 per reclamare contro il Vescovo di Chiusi che 
pretendeva sotto pena di scomunica obblignre il comune a certi decreti 
episcopali oflensiu della sovranità politica del Comune. Net 4474 fu eletto 
Capitano generale del popolo di Cliiusi nella circostanza che quella dita 
dichiarò guerra ai Perugini per il furto del Santo Anello; ma Staio IV si 
pose in mezzo e deviando l'attenzione dei Chiusini da quella reliquia e 
portandola sul ritrovato corpo di Santa Mostiola riusci a sedare una guerra 
r-eligiosa, e a far rimanere TAnello presso i Perugini. 

ImocEKZO di Damaso nel 4488 4493 449G sedè nel Collegio de*priori; 
ì nel 1505 e 4509 pervenne alla suprema dignità di Gonfaloniere di Giù- 
tizia. Nel 1518 fu capo di una Deputazione destinata a compilare la Lira 
!ei beni del Comune. Fu nomo ricchissimo e generoso a tal segno che 
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nel 14^7 prestò gr^iiis al Cornane I3l000 fiorini somma por quei lompi as* 
sai rilevante. InsliUiì no fiUceomnii^so rogato lu Sii^na li 2G Febbraio Ì5i7 
dal INotaro Ser Amonio Campana. 

Silvio d'Innocenzo e di Cassandra Della Ciaja, detto il Cuvalier Mau- 
rino. Fu armalo Cavaliere da Carlo V in Siena nel ^o35. Godè le primarie 
dignità della Repubblica^ e fu impiegato in diverse ambascerie, tra le quali 
nel 1539 fu dai Chiusini mandato ambasisiatore a Bologna per assistere 
all'incoronazione dell'Imperatore Carlo V. Viveva sempre nel ioG8 perchè 
eoi rogiti di Ser Claudio Paolozzi in data dei i3 Giugno istituisce un fì- 
decommisso a favore della sua linea. 

Damaso fratello di*l precedente oltre l'avere ricoperto le prime dignità 
della patria fu dal Consiglio generale di Chiusi incaricalo di compilare in 
unione ed altri sette primoij e più reputati Cittadini gli Statuti di quella 
Citta, i quali pubblicali nel i638. (non nel Ì5d0 come dice il Repetti) por- 
tano nel Decreto di sanzione e promulgazione, il nome dei Compilatori che 
tengono ivi qualificali: Firi spectabile* ac prudentes et cives clusini me- 
ritissimi, 

(iuiNTiLiAifO suo fratello sedè più volte nel Collegio dei Priori in 
Chiusi e nel i533 fu Gonfaloniera di Giustizia, poi Sindaco Generale della 
fitta nel i544 e i553. Nella, circostanza della famosa guerra dell'indipen- 
denza di Siena, nella quale la città di Chiusi fu sempre alleata dai Senesi, 
Quintiliano nel i552 fu eletto Commissario generale con piena autorità e 
balia per andare di concerto con Paolo Orsini che il Maresciallo di Ther- 
mes aveva posto alla difesa di Chiusi e di tutta la Val di Chiana; carica 
ebe gli venne affidata di nuovo nel 4564 e ciò nei momenti in cui la Re- 
pubblica di Siena giunta agli estremi si era rivolle con maggior calore ai 
Chiusini suoi alleati, acciò con lutto l' impegno facessero più viva guerra 
agli imperiali. Quintiliano aveva sposalo nel 4532 Sofonbba Petruccì di 
Siena stretta congiunta di Pandolfo Signore di quella città. 

Deifebo di Deo e di Romana Sozzioi, nato in Siena nel 4fi44^ studiò 
all'Università di Roma ove fu laureato in Leggi e in sacra Teologia. Nel 4544 
fu da Paolo III nominato Pro-tesoriere di Santa Chiesa^ carica che ritenne 
più anni con grande onore e reputazione. Poscia ebbe il Governo di Melfi 
nel Regno dì Napoli ove si conciliò la stima e V amore dei popoli per la 
somma di lui integrità e giustizia. Tornato a Roma vi sostenne altre ca- 
riche tra le quali quella di Castellano di Sant'Angiolo. In seguite per i distinti 
servigi da lui resi alla Santa Sede fu armato Cavaliere a Spron d'OrOj ascritto 
alla Nobiltà Romana, eletto Conte Palatino, e finalmente come attesta lo Sto* 
rico senese Peccl, inalzato alla dignità di Senatore di Roma. Mori in quella 
Metropoli nel 4683. 

Ottavio di Quintiliano e di Sofonisba Petrucci, segui Piero Strozzi 
in tutte le sue fazioni e specialmente si distinse per valore nella guerra di 
Siena dal 1654 al 4535. Lasciò scritto un compendio della vita militare di 
quell'illustre Maresciallo che tutt'ora si conserva Inedita presso la famiglia. 

Flahirio figlio postumo di altro Flaminio e di Porzia de'Nardi nato in 
Chiusi nel 45G8 ai 46 Gennajo. Dedicatosi ben presto all'arte militare ma- 
neggiò le armi eon gran reputazione e valore dal principio della sua car- 
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riera sino alla ffne che fa col finire dcl!a sua vita. Nel 1505 Ferdinando I 
lo spedi ili Transllvunia sotto il comafido di Silvio Pleeoloniini in soccorso 
del Principe Sigismondo Baltori i-h« si eia unito coUMaiperatore Rodolfo 
per domare .la insolenza dei Turchi cheminacoisrono TUngheria. Nel i8&^ 
andò con le Galere di S. 8l«ràiìo e m trotò uU'Impresia di Negroponte 
ed a quella di Bona. Tornato In Toscann ed eletto Capitano di fanteria 
segui nel 1618 il Prineipc Dei Francesco Ae^Misdicla Mantova coià spedito 
dal Granduca Fer(tinando i in soecorsó del l>àca Ferdinando Gonzaga che 
era in guerra* eon Ematiuele Ihica di Savoja per la* successione del Mon- 
ferr aio. Passato neil! esercito Spagnolo 'segui il Conte di Fucntes iieiie 
gueri*e di Fiaadra contro i Francesii ; poi (ornato in f>alri» fu nominato 
Goversaiore delie Bande di Gortaiìa- nel 4614,^ di Peseta nel 4018^ e final- 
mente Castellano e Governatore d«lla (brtezzai di Livorno. nel 4620. Morì 
in quella Città nel 4680 il 80 Dicemibre. Fu sua moglie Girolama figlia 
del celebre Giureconsulto Serafino *Petroazi Nobile di Cbiusi,- di Perugia e 
di Genova di cui si fa onorevole menzione dal Muratori nel Tomo I 
dell'ultima parte' dell' Operar Merum Italicarum Scripiorei* 

Silvio figlio del precedente e di Gti*òlama PetroazI nato in Chiusi 
nel 4591 il 16 Aprile. Ad esempio dei padre volle abbracciare la carriera 
delle armi nella* quale d^tte prove di t>ari ^ralore; Ebbe diversi comandi 
di milizie in Toscana^ e -nel 4660 fece parte della spedizione che il Gran* 
Duca Férdiimudo II Inviò in soccorso- degli Spagnoli^ e degH Imperiali 
contro i Francesi che valevano pcrrre. al possesso dk Mantova e del Monfer- 
rato i Duchi -di Hevers àppartenentr ad un ramo- dei Gonsagé stabilito' in 
Francia. Silvio fino dall' MSl^ aveva goduto- In Siena- la suprema dignità 
conbistosiule^ ed in appresso altri magistrati. Morì in Chiusi nel marzo 
del 46&4» '« ■ • '♦ , / . . - . 

Stefano suo fratello nato nei 4600. Incamminato di buon' ora nella- 
carriera delle lettere e delle legali disclptliìe v4 fece sì felici progressi che 
di soli 94 anni meritò di essére eletto Phifessore di diritto hello studio gè* 
iierale di Siena sua Patria. Poao appresso andò a Roma e colà pure tenne 
Cattedra jùI giuit'iiprudenza. Stanziando in queUa Metropoli^ nel 4653 i 
Chiu»lni lo nominarono loro Oratore presso Innocenzo X per la conserva- 
zione del Monastero di Santa MosHola pel quale tanto Interesse prese quel 
Comune a motivo delle patrie memorie ehe ìi erano associate. Stefp.no 
non dimentieè mal la jiairia ; godè in Siena pie e diverse cariche e nel iG57 
risiedè nel Magistrato supremo del Concistoro. Morì in Roma nel 467H. 
Lasciò scritto un grosso volume di consulti legali che tutt' ora si conser- 
vano m>s. pndsso.U. famiglia. 

Flaminio di Silvio e di Livia Tori nato nel 4630 il 6 Febbriiio. Ab* 
biriicciò la carriera delie scienze^, è tuttora giovanis»imó >enne in Roma 
laurealo neli' una e nell* altra Legge ed in Sacra Teologia. I suoi tulenU 
gli procurarono il posto di Auditore della sacra Ruota Romana. Fu uomo 
grandemente stimato ancora in Siena sua Patria, imperocché fu chiumato 
u sedere per cinqae volte nel Magistrato supremo del Concistoro^ eleUo 
Gonfaloniere nel 1665, dipoi capitano di*l popolo nel 4674. Morì in Roma 
nel 1706 ai t5 Febbraio- 
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JbcxocCBZO fratello del preeedeiite nato oel Ì6S1 il 40 Ottobre. Riaic- 
dè tre volte nel HagUtmto supremo del Concistoro in Siena^ cioè nel 
16o5> i658» i66j. Ebbe precipua parte nella riforma orgaaica ftalUi No* 
bilia e Patriaiaio della Città di Chiusi votata dal Consiglio^ e quindi appro*- 
vata nel i662 dal Granduca FerdinaDdo IL Innocenzo fu uomo di sommo 
pietà e religione^ come ne attest^o i molti ricordi da luilaseiatl. Ilari in 
Chiusi ai 23 Novembre del iCM nella verde età di anni SB. 

Giovar Frakcesco fratello del precedenti nato nel Ì64S. Vesti l' abito 
di Fiate dei Minori Conventuali il 16 Pebbrajo del i660^ e presa il nome 
di fra Dionisio. Fornito di uu tuiento singolare e di una sorprendente pre* 
senza di spfarlto si applicò indefessamente allo studio delle Leggi e della 
Teologia, e (an:o si ele^ò dal comune la sua seieoza e la prontezza nella 
soluzione delle più difKcili questioni che venne da snoi coiifratelli formal- 
mente accusato di Magia. Per questo fatto si accorò sifattamente che poco 
dopo mori di cordoglio nei i674, nella fresca età di anni SS. 

TobSìilSO di Damaso e di Lucrezia Piccolomini nata in Siena nel 4661 
il 21 Dicembre. Abbracciò di buon'ora la carriera ecclatiasUcaj e mostrò 
subito grande ardore pei buoni studii. L'Università di Siena fu la sua 
scuola e colà fu laureato Dottore iu Leggi ed in Sacra Teologia. Fu Ca- 
nonico di Provenzono, poi- della MetropoiitaBa, quindi Proposto della me- 
desimai e oel 1730 19 Settembre Decano^ prima a quasi TescovUe dignità 
di qutl capitolo. Nominato Professore nell'UBiversità di Siena vi lesse per 
ciixa dO anni, ed ^hbe per collega nella Cattedra di Pandette il celebre 
cavalier Bernardino Perfetti. Tommaso fu uomo distinto per somma erudi- 
zione e |:er esemplarità di vita ; sentiva egli tanto omUmente di se che re- 
cuaò sempre la dignità Vescovile statagli ripatutamente offerta dal Magi- 
fttrato SuiTen:o del Concistoro il quale per privilegio di Pio II godeva il 
diritto della presentazione dell*Arciveaco%ado di Siena e delle sedi suffra- 
gance. Mori io Chiusi il 21 Novembre 1733 in eia di 64 anni. Lasciò 
scritto un trattato de Legt$ti4; altro de f^erborumiignificatiane j altro de 
Fìdticommiitarii iubnilutionibui, e diverse orazioni da lui proferite nel- 
l'Università di Siena in occasione di aver conferita la laurea ad alcuni 
Gentiluomini seuesì. 

Stefako fratello del precedente nato in Si«'na nel 1678 il 23 Novem- 
bre. Nel 1695 vesti per giustizia l' abito di cavaliere Gerosolimitano^ e da 
quest' epoca fno al 1703 combattè con valore colle Galere deli' ordine in 
soccorso dti Veneziani nelle guerre contro i Turchi. Abbandonato l'ordine 
per non sentirsi disposto a professare^ tornò in patria e risiedè per cinque 
\olte nel Supremo MagUtrato del Concistoro tra il 1704 e il 17£0. Mori 
in Siena nel 1736. 

Alessakobo di Marcello e di Angiola PiecoIomtBl nato in Siena nel 
1749 il 9 Novembre. Nel 1766 il 14 di detto mese succede nel fidecom- 
messo dei Nabdi antichissima e nobile Famiglia di Chiusi con obbligo di 
di asiuueine il cognome e lo stemma, al che fu autorizzato dal Gran- 
Duca Pietro Leopoldo con rescrit'o dei 20 Ago&to del 1778. Studiò in 
Siena, e nel 1769 fu laureato Dottore in Leggi civili e canoniche, e ai 
13 Luglio di detto arno ascritto p1 Collegio dei Giureconsulti Senesi. No- 
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minato Canonieo di Provensaoo nel 1770 volle ancoro applicarsi allo stu- 
dio delle Teologiche discipline nelle quali ottenne con aooioia lode la laurea 
nel i774. Non sentendosi chiamato per lo stato eeclesiaslieo rinuBilò 
nel i776 il canonicato per sposare Anna Maria del Cav. Giuseppe Bar- 
gagli di Siena. Nove volte risiedè nei Magistrato supremo del Concistoro 
del 477& al 4806. Fu nominato Maire della Città di Chiosi con Decreto 
Imperiale degli 8 Ottohre 4808 ; Presidente del Cantone di Chiusi per 
un'anno nel 4813, nella qua! carica fu confennato per altri cioque anni 
cou Decreto Imperiale dei 40 Giugno 4843. Aleaaandro ehbe fama di 
uomo di somma dottrina e ▼ersatissimo in qonsi tutte le seianse^ ma suo 
studio prediletto furono la Teologia, la storia Bcclealastica ed I Santi Pa- 
dri. Pino dair anno 470S il Collegio teologico di Siena lo aveva eletto a 
suo SOCIO d'onore. Raccolse in Chiusi* una copiosissima e scelta Biblio- 
teca ohe diffuse il nome di lui pel mondo letterario. Il Dei rifulse piti 
specialmente per candore di costumi e santità di vita» non che per splendide 
heoeicense. Seppe egli conciliare in modo mirabile gli esercisi di pietà, 
le delizie delio studio- a le euro dei pubblici aflEu*i* Mori in Chiusi com- 
pianto per le sue virtù nel 4846 il Novembre. Laiciò scritto un TraU 
tato sulU fami antiche e moderne deità Storia Beeleeiaetiea j un corso 
di diritto canomieoj un eotnmenio mi Salmi j un traiUUo eutV Educazione 
dei figli. Tradosse dal francese per puro spirito di religione e pubblicò 
a proprie spese alcune opere ascetiche, tra le quali della eognitione di 
Ge$à Cristo eomiderato nei eum mieieri stampato in Siena presso Biodi 
e Compagni nel 4707, ed altre opere che per brevità tralasceremo. 

Isnocrazo Lnci fratria del pl«cedente nato in Siena nel 4758 il 14 
Moggio. Coprì anch'esso le prime cariche della Patria e dnl 4783 al 4806 
risiedè dieci volte nel Supremo Magistrato dei Gonclstoro in Siena. 
Amantisttmo delle patrie memorie scrisse una cronaca di Siena che conti- 
nuò Uno agli ultimi anni del viver suo, cioè al 4817. I Senesi non profes- 
sano tanto obbligo al Dei per questo suo pregievoie lavoro, quanto per 
altro utilissimo che fece nel 4810. Aboliti tuUi i corpi religiosi dai Fran- 
cesi, le immensa carte che quelli avevano furono trasportate alla Prefet- 
tura per esser quindi riunito in Eirenze e forse distrutte. Il Dei per più 
mcM scorse quelle carte, prese classici appunti e con essi compilò dopo 
il 4820 un grosso volume di memorie storiche dalle Chiese, Monasteri, e 
Confraternite di Siena; opera dal più grande interesse in fatto di archeo- 
logia e storica erudisìone. Questo lavoro insieme agfl altri suoi scritti andò 
ad Angela, sua figlia ed erede maritala a Giovan Battista Cinughi e presso 
i figli di lèi tuttora si. conservano. Le medesime earie furono richieste dal 
Municipio di Siena sedendo Gonfaloniere il conte Giovanni Pieri-Pecci, per 
deporlo a pubblica utilità nella Biblioteca comunale; ma 1 riguardi a molti 
viventi da quella storia non favoriti, persuasero gli eredi di non cedere per 
ora ai pubblici voti. Morì in Siena nel 4837 il 40 Febfarajo. Il Del fu uomo 
di un' umore estremamente gajo e festevole^ talché la sua compagnia era 
universalmente desiderata. 

DoH£ifico di Alessandro e di Anna Maria Bargagli nato in Siena 
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nei 1781 il 9 Dicembre. Fu Giureconsulto^ Teologo^ Archeologo, Uatenoa* 
tico e verialissiino in quasi l\ilte le lingue conosciute. Lo sto'iio con grande 
ardore intrapreso delle Bibliche discipline lo fece ben presto profondo co- 
noscitore delle lingue. Greca, Arabica, Cofta, Ebraica, Caldea, Saniinarlta- 
oa. Siriaca ec. e non solo in^sse e nelle scienze surriferite riportala con grande 
plauso la laureo Dottorale nella romana Università, ma veniva altresì chiamato 
nel i815 dal Granduca Ferdinando HI a Professore d4 Lingue orientali a 
di Sacra Scrittura nella patria Università. Nel i810 il Cardinale Anton 
Felice Zondadari Arci\ escovo di Siena lo voleva canonico della Metropo- 
litana e suo Vicario Generale ; ma non inclinando per lo stato ecclesiastico 
e desideroso della quiete per dedicarsi totalmente ai suoi stndi prediletti 
renunziò a tulio e volle ritirar^fi in Chiusi. Ala qui pure dovè accettare 
pubblici e numerosi incarichi tra i qua!! ci Jimitlamo a notare quello di 
Rettore dell' Opera della Cattedrale, di Amministratore dei benefizj vacan- 
ti, di Economo delle Mense vescovili di Chiusi e di Pienza, e Analmente 
quello di GonfalonieriC del Comune che tenne per oltre 43 anni. Domen'co 
appartenne alle prime accademie d'Italia fra le quali all'Arcadia di Roma 
sotto nome di Ildano Prieneo, Morì in t^hiusi compianto per le sue 
%irlù nel 4840 41 Novembre. 

Fraucesgo di Filippo e di Rosa Cosci nato In Cliiusl nel 4800 il 28 
Aprile. Fornito dalla natura di non comuni tatesti si applicò con felici suc- 
cessi allo studio .d«lle Leggi e delle Teologiche discipline. La università di 
Siena fu la sua scuola; colà conseguì la laura Dottorale ; e dal 4843 al 4854 
per Decreto del Gran-Duca Leopoldo 11 vi tenne Cattedra d'Istituzioni Ca- 
noniche. Pino dall' anno 4824 era stalo nominato Proposto dei Canonici della 
cattedrale di Chiusi nella qual città attese agli studi del proprio perfeziona- 
mento e a quello della -gioventù del Luogo nativo. Operoso Investigatore delle 
patrie antichità riordinò V Archivio -Comunale di Chiusi, e ne annotò in ap* 
pendice gli antiolii e importanti volumi con profonda storica erudizione. 
Raccolte quindi le memorie più Interessanti della sua patria egli si propo- 
neva di compilare una storia dividendola In due parti, cioè in storia civile ed 
Ecclesiastica. La prima parte era già in pronto per darsi alla luce, quando 
la morte che non perdona né alle virtù né ai meriti, lo tolse di vita in 
Siena 11 7 Gennajo 4861. Scrisse pure In prosa e in verso vari Opuscoli 5 
ma ciò che richiamava la speciale applicazione di lui erano gli studll sto- 
rici e quelli delle scienze canoniche che formarono sempre la sua delizia. 
Versalissimo in tutte le questioni di Diritto canonico aveva preparato i ma- 
teriali per la compilazione di un'Opera che voleva Intitolare II SacerdO" 
fio e /' Impero In cui si era proposto di condurre ad esame le grandi con- 
troversie che furono agitate dui Sommi Uomini dei secoli XVII e XVIII. 
Era ascritto a molte Accademie d'Italia e fu tenuto in molta stima specialmente 
per la sua scienza archeologica dai più grandi uomini del suo tempo. Aveva 
con dispendio e fatica una sceltissima Biblioteca che lasciò morendo al ca- 
pitolo della Cattedrale di Chiusi, perchè servisse a pubblica utilità, ma che 
con rammarico universale e poco decoro di quel capitolo fu da questo rc« 
iiuuziata per non volersi addossare V onere del mantenimento. 



DEI 9 

La TdOilglia Dei si divide in due rami principali che riconoscono per 
stipite comune più proMimo Innoeenio di Daroaso di Niccolò, h' uno è 
rappresentato da PuUio e Giuseppe di Alessandro di Marcello; da Giu- 
seppe di Flaminio di Marcello suddetto; da Alessandro, Innocenzo, Fran- 
cesco e Pietro di dello Fulvio; da Luigi-Stefano, Angelo, Marcello, 
Rugenio, e Nardo di Domenico del primo Alessandro. I/oltra diramazione 
è rappresentata da Filippo e Ascanio di Dionisio di Filippo. 

Più famiglie di questo cognome si trovano in Toscana ed una anche 
in Siena originaria di Livorno, ma niuna altlnenza hanno con quella di 
cui abbiamo qui sopra parlato. 

SCaiTTORl DEI QUALI SI E TBATTA LA PRESENTE ISTORIA 

CiTTAoiin CiiJOy Gentalogia detta famiglia Dti Sia netta puMiea Libreria di 
Siena al codice A, F, 35 foglio 6i. ^ DipidOHi b socombiiti Atmima presso la fami' 
glia. — KiLSvfo Viocno, ne/f Archilo Diplomatico di Siena, -» Moratou Looonoo , 
Rerum lialie. scripiores tom. i detVutUma parie Storia detta città di- Chiusi, — 
SrocLro dxi G»TftATn dello spedale di Siena. — LnuL, antichissima del comune di 
Chiusi, •— LiBHi, delle Biformagiom alC epoche respettive neWArehiwo Diplomatico di 
Siena. — Ltbm, delle Riformagiotu aW epoche dette nelF Archivio Comunale di Chiusi, 
Pecci, Storia di Siena e suo stafOf ali articolo Chiusi mss. nella pubblica Libreria di 
Siena. — Uoobabii, Pompe Senesi. ^— Bton, Registri delle nascite^ matrimonii e re- 
sidenze deUe famiglie nobili di Siena mss, net f Archivio Diplomatico. — Aumibu, gran 
raccolta di memorie storico- genealogiche delle famiglie nobili di Siena mss. nella Li- 
breria pubblica, — Baàiii Luigi, Elogio di Alessandro'^ Nardi Dei. — > RaiiÀ«itoLi, 
Aggiunta o continuaùone delle Pompe Senesi deìV Jilgurgeri mss, nella libreria pubblica. 
— Sif.TAai Emiuo, Necrologia di DomeAico Nardi Dei sia nella Gazzetta di Firenze 
al If, 144 deltanno 1846. — Cbocsihi Vi«c£hio, Necrologia di Francesco Dei sta 
nel Monitore Toscano al N. 28 detVanno i85i. ^ Cotiai Del Bruko, Mss. nella 
Ribloteca Magliabechiana di Firenze,. 
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J, Pouti apparteitacro a quella CBt«(ori» 4\ rfamlglit, ette io Fireiue fu- 
rono appellate CMuolari e dei Grandi. Secondo ci^ che scrìve D«nt« 
AlifTliieri, U Mfeialta dd Donati era già potentìiaima in Firea» ino dal 
aeeola XII, imperocahè nel Cento XVI M fwn4ì»e, fa 4ìre a Cacciag^a 



• Lo Ceppo, di th4 naeqnero i CalTucci, 
a Era ,KÌi "■-■"'" 



• Era gii gì 

il Maieapinì ci Ca noto che H^BHjnP^^flM Arrigo passando per 
Fìreue fec« Cavaliere un KflHHH^|uri|^Bllo stesso die poi sed^ 
Cousalo -1176; e narra I^^^^^^^^^^Ho '^P 'W ^''^ ■'E^ 
i Crociati iù Terra-Santa c^F^^^^^^^^^Vdi. D«rai«t^; cMk baati 
a dioMMtrare TanlietiiLà di que^PH^^pHIIHFlS una donpa di questa 
usa gettò il pomo della disconlii in Finmzf. Vldruda mogli* (li Forese 
Donati, avendo una Agliudo bellissima, per ainl>i>ione la volle dare in imon 
a Bitoodeloionte de' Biioodelmonti in onta alla fede di quqati data ed un/t 
figlia dì Lambertaccjo degli Amideì, L'ioginria non fu tollerata: Mosca 
Lamberti colle sue parole ; Coia fatta capo ha, istigò i parenti alla ven- 
detta, e il Bnoadelmoati il di sacro alla Resurretione fu ucciao. Da questo 
fatto ebbero principio le faiionì in Firenze. (ìli amici ed i perenti dei 
Bnoadelmonti furono tutti in arme, e formarono una fazione; gli liberti 
appartenenti a famiglia Consolare e di gran seguito in Firenic, e ch'erano 
parcnli degli Anùdeì, formarono la fazione contraria. D'allora in pai la 
città fu in preda alla guerra civile ; ed allorquando i Papi presero U prò- 
teùoae diti GuelS e gì' Imperatori quella dei GbibelUni, si prsrdè affatto 
la aperanaa di vedere la Qne di tante calamità, awegnaejiè ti^ i Papi e 
gl'Imperatori non vi fu mai una sincera e sUh'ld cnncordja- !^el parlare 
di queste faiioni, che furono eausa di immemi guai all'.Italia, cade in ac- 
concia l' avvertire, che La maggior parte disila l'iobillà aveva abbracciato 
il partito Ghibellino, ossia degl'Imperatorij e i| popplo il GueUp, ov- 
vero quello dei Papi. Ni questo a caso. Lfl nioMltà era devota v^w chi 
la distingueva, e i) Popolo che temeva il potere jfei r<obiU, si rivo^va ai 
Papi, i qu«[i dovendo uniformarsi alle leggi dell'evan^dio erano Oibblìg^ti 
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di proleggere gl'interessi dtf) debile e~ dell' tfppreiw. Dopo la battaglia di 
Benevento del Ì26S che aastcurA II trionfo dei GuelQ, l'unica speranza dei 
Ghibellini era riposta in Corradino nato da Corrado figlio dell' Imperatore 
Federigo II. A lui perciò inviarono meiai in Germania per animarlo a ri- 
cuperare i suoi domtnj contro i Francesi, che venuti in nome della reli- 
gione, erano da tutta la popolasionc, per la loro malvagità, abborriti; ma 
venuto quel Principe a battaglia col nemico sul campi di TagliacocEO il 
23 agosto del 4268 fu sconfitto. Da questo momento In poi i Ghibellini vinti 
non hanno più pace; si cumulano calunnie^ si congiura alla loro rovina, 
tutu i loro beni sono sparliti in comune dalla parte Tincilrice ; ogni prov- 
visione, ogni legge mira a spodestarli, a deprimerli, a schiacciarti per sem- 
pre. Le cose procedevano di questo passo in Firenze, quando ficcala III 
spediva 11. Cardinale Latino per pacificare le due fazioni, facendo loro gin- 
rare solennemente la pace nel 4X80. Questo proTYedimcnto contribuì per 
quolche tempo a mantenere la quiete e la sicurezza In Firenze; ma pur 
troppo ricominciarono le maladette discordie, e la città si trovò di nuovo 
io preda all'anarchìa. Correva l'anno 1300 quando scoppiarono nella fa- 
miglia Cancellieri di Pistoia le terribili discordie ehe diedero origine alle 
celebri fazioni Ae' Bianchi e dei Neri. I Fiorentini temettero subito che 
la fazione Guelfa ilomiuftnieia eistoiu polene .^olTrir danno, e perciò si 
adoperarono a trarrò èi colò i capi e condurli a Firenze: ma questo pror- 
vedimento, aiiziclu^ produire la pace, fu caui.n di nuovi Konvolgimentì in 
Firenze istessn, (Julvi ì^lS'eri furono accolli e fluoriti da Corso Donati: l 
Bianchi sì «vvieiuHrono a Yli-ri dc'Cerchi siio cnialo, ed in tal guisa tra 
i Guelfi Rorenlini si firmò la divisione A>-i Uianchi e de'JVeri, 

SlHOHE di Donalo lu CnTfltleri^ a spron d' oro, ed uno dei citladini pili 
reputati in Firenze al suo tempo. Segui la roztone Guelfa, e nel 4260 si 
troTÒ tra i combattenti nella celetre battaglia deli'Arbia, ove i Guelfi fu- 
rono sconfitti. Trovatosi profugo andò a Lucca, da dove ì suoi colleghi lo 
spedirono Oratore in Germania per Istigare Corradino dì Svevia a pren- 
dere le armi contro Manfredi suo zio, capo dei Ghibellini, che gli aveva 
carpito il regno di Napoli; ma Corradino era troppo giovine per sostenere 
una tale impresa, cosicché gli Ambasciatori tornarono più carichi di buone 
speranze che di efi'etto veruno. Le cose cambiarono aspetto nel 4266, 
quando Clemente IT chiomò Carlo d'Anjou in Italia in suo soccorso, di- 
chiarandolo nel tempo ìstesso Re di Napoli e di Sicilia. Giunse egli feli- 
cemente in Roma il 24 maggio perchè una tempesta aveva disperso le 
galere dì Manfredi che si erano accinte ad impedire l'arrivo del nuovo 
Re. Sollecitamente richiamò Manfredi tutti i suoi soldati, che aveva 
spediti in Toscana e in Lombardia in soccorso dei Ghibellini, e concentrate 
le sue forze ai confinì, sperò di tener fronte all'invasione. Cadeva il feb- 
brajo del 4266 quando vennero a decisivo attacco i dne eserciti presso 
Benevento; dove Manfredi, tradito dai suoi Baroni, dopo di aver combat- 
tato come un leone, cadde morto nel pid aspro della zuffa. Dopo questi 
fatti, Simone tornò in patria ; nel 1280 segnò la celebre pace del Cardi- 
nale Latino, ed in qaesta circostanza dette una sua figlia in . matrimonio 
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« UgoUno éi Farinate degli Ubertii capo di faaioQe GbibelMoa. Mori poi 
comlMiiLeadb in noa delle eitili conte«e. della aoa patria, qualche anno prima 
del 4306. 

Mbssee Cobso suo figlio nel Ì9S9 fuPoleMà di Pistola ove ai fece ìmiod 
nome nel sedare una popolare sommossa. Nata guerra tra i Fiorentini e 
gli Aretini e venuti a battaglia i'il giugno in luogo detto Campaldìno, gli 
Aretini assalirono il eampo nemico si rigorosamente e con tanta forza, che 
l'esercito fiorentino fu costretto a rinculare. A Hesser Corso dovevasi il 
vanto della vittoria. Messo costui a guardare il corpo di riserva^ ch'era 
composto di 300 Cavalieri lucchesi e pistoiesi^ sebbene avesse avuto or* 
dine di non si muovere, quando vide il pericolo de'sooi gridò ; Amici ora 
è tempo di menare le manij te noi perdiamo, io voglio morire nella 
pugna eo'miei coneiliadini , te noi vinciamo venga chi vuole a condona 
narci. Cosi dicendo ferì V inimico di fianco, e ristabilita la pugna procurò 
ai Fiorentini una completa vittoria. Dopo questo fatto acquistò tanta re- 
putazione che divenne il primo personaggio della Repubblica. La popola- 
rità di cui godeva destò l'invidia in Vieri de' Cerchi suo emulo, ricco dt* 
tedino, grandemente stimato in Firenze, per essersi anch'esso segnalato 
nella battaglia di Campaldino. Questi due competitori ebbero agio di eser- 
citare ognuno dal canto proprio grandissima' ióSuienza nella loro patria, 
allorché in Pktoia nel 1300 si divisero i Cancellieri in Bianchi e in Neri. 
Non tardò 11 malo esempio a sviluppare i suoi gerpi anco in Firenze, che 
essendo i Cerchi saliti in potenza non poca colle sicchezze acquistate colla 
mercatura, cominciarono ad overe i Donati grand' odio contro di loro ; il 
quale accrebbe viepiù perchè morta a Corso Dpnali la moglie, egli im- 
palmò una figliuola di Messer Accento da Gaville, la quale essendo unica 
erede, gli recò In dote, ad onta delle male pratiche fatte a danno di Corso 
da'Cercbi parenti di Messer Neri de Gaville, il paterno retaggio, che il 
Donati otteneva per forza. Da ciò si suscitarono vivissimi li odii tra le 
due rivali famiglie, e formarono due fazioni; l'una composta di tutti co- 
loro, in coi le passioni de'Guelfi serbata avevano la forza primiera; 1' altra 
di tutti quelli che ligi all'aristocrazia erano oggetto all'odio del popolo. 
Ai partigiani di Corso Donati fu dato il nome di Aeri, a quelli di Vieri 
de' Cerchi, l'appellazione di Bianchi. La sventura maggiore fu, che al na- 
scere di queste divisioni sorsero di nuovo i nomi de'Guelfi e de' Ghibel- 
lini, che da 33 anni in Firenze più non si rammentavano; poiché in so- 
stanza i Neri rappresentavano i Guelfi, e i Bianchi i Ghibellini. Nel i30l 
i primi tennero segreto congresso^ in cui fu deliberato d'impegnare Bo- 
nifazio Vili a chiamare a Firenze Carlo di Valois fratello di Filippo il 
Bello Re di Francia, uomo che doveva venire a metter pace, ma di cui 
peraltro erano note le inclinazioni pe' Guelfi. Informati i Bianchi fella de- 
liberazione del Comune, promossero un tumulto, ed allora il Collegio dei 
Priori decretò che i capi di fazione fossero esiliati. Dante Alighieri che in 
quel tempo faceva parte di quel magistrato, non solo convenne di que- 
sta misura, ma con calore si oppose all'intervento straniero. Poco ap- 
presso il consiglio richiamò i Bianchi in Firenze, grazia che non fu 



4 DOMATI 

aecordala éi lòk*d èwersarj. Atlora BoirifbsBio Vili ed iNetHìrovBitoM ti 
WètMo di chibinat'è Carlo di Yalòi» ìxir Italia. Giunto quatti a Firente li 4 
novembre^ richiamò Corso dall' esilio^ assicurd il trionfo della sua fasione^ e 
gravò i di lui nemicli dei più beterl gastighi. Filrono quelli per la Repub- 
blica floretìtina glomi di eofitlrtuo lutto, « cosi trascorreva tra il sangue 
l'anno iW4. Aveva Be&èdatto XI spadito a Firénxe il Cardinale Niecolò 
da Prato $ bene accolto dalla Plebe che odiava i Grandi^ atccome cagiona 
di tanti guai, fu maltrattato da'NoUll siccome d'orìgine Ghibellina^ cosic- 
che il Paciaro fu costretto ad abbandonare la città) imprecando contro I 
Fiorentini e minacciandoli dell'ira divina. Frattanto i Bianchi fuorusciti 
eransi fortificati in Pistoia, ed il sangue scorreva a torrenti, demente VI 
predicava la pace e fulminava scomuniche; fu mandato di nnovo il Gèr* 
dinaie di Prato, ma dai Fiorenlini non gli fu dato ascolto. Pistoia fu as- 
sediata dal Neri, e nel dSOG capitolò; e per patto dovè ricevere il Potestà 
dai Fiorentini. Terminata la guerra coi Bianchi ricominciò quella dei Neri. 
Allora il Papa citò a Perugia i capi delle due fazioni che tiranneggiavano 
Firenze, e che ne impedivano la pace. Corso Ai tra coloro che si presen- 
tarono; ma esso ed i suoi compagni comparvero con tal seguito di fami* 
gliarj e di armati, che il Papa n'ebbe spavento. Era Corso uomo di grand' a« 
nimo, eloquente, di grandissima reputazione, cosicché tutti gii occhi erano 
in lui; insomma era divenuto l'idolo di Firenze. Le massime dell'egua- 
glianza volevano adunque che s'immolasse quest'uomo; e per farlo cadere 
dall'opinione pubblica fu divulgato, che egli avesse promessa la mano di 
sposo ad una àglia di Uguccione della Faggiola capo dei Ghibellini in To- 
scana, e ch'egli mirasse ad insignorirsi di Firenze. Si procedo contro di 
lui precipitosamrate ; senza forma fu in poche ore citato, dichiarato con- 
tumace^ ribelle, ed assalito nelle proprie abitazioni. Dato questo giudìzio, 
i Signori, colle compagnie del popolo e colle loro insegne andarono a tro- 
varlo. Corso dall' altra parte, non per vedersi da molti de' suoi abbando- 
nato, non per T autorità della Signoria, né per la moltitudine dei nemici 
sbigottito, si fece forte nelle sue case, tanto che Uguccione, per il quale ave^^ 
mandato, venisse in suo soccorso; ma Uguccione giunto sotto lè mura di 
Firenze, e udito il tumulto, non ebbe il coraggio di mettersi al cimento 
con nn popolo valoroso ed in effervescenzii. "Còrso, vedendosi circondato 
dai nemici, né confidando più negli ajuti di Uguccione, si pose in fuga, 
ed inseguitolo certi soldati catalani, i quali né con prieghi né con mhiacce 
potè placare, o si gettò o cadde da cavallo; ed impiccato nella staffa fu 
trascinato tanto, che, sopraggiunto dai nemici presso, il monastero di S. 
Salvi, fu ucciso, kncerto se egli veramente aspirasse alta tirannia, Firenze 
perde in lui il piti grand'uomo de'suoi tempi. Ciò accadde il 6 ottobre 
del ià08. 

FoRfeSE suo fratello, fu poeta assai distinto, ed è annoverato tra coloro ' 
che vogliono risguardarsi come gli autori del poetare illustre che surse in 
Italia nel secolo XIY. Fu grande amico di Dante Alighièri, ed è da questi 
con grande amorevolezza introdotto a fiiveUargli nel Canto XXIIi del 
Purgatorio, ove il Donati è posto ith cMoro che purgano il peccato della 
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gola. N^l Canto XXIY lo sleMo Divino Poeta, interrogalo Forese che cosa 
fosse di soa sorella Pìccarda; cosi gli fa rispondere in lode di lei: 



» La mia soreUa che tra bella e buona 
» Non so qoal fosse più» trionfa lieta 
> Nell'alto Olimpo già di sua corona. 

Questa Picearda, di cui parla rAlighierij fu figlia di Simoae Donati e per 
eonseguenia sorella di Messer Corso e di Forese. Costei fino dall' Infansia 
si dedicò agli eserclzj di pietà e di religione^ e tutta consacrandosi a Dio^ 
ricusò di aderire alle ooue di Messer Roseilino di Messer Arrigo della 
Tosa^ al qaale suo padre l'ayefa destinala. Fu allora ch'ella parti se- 
gretamente di casa e rlcovrò al Monastero di S. Chiara di Monticeli i^ ove 
vesti le lane di S. Francesco eoi nome di Suor Costanza. Simone Donati 
udita la fuga della figKa, si portò al convento, t, prima coi prieghì, poi 
eolle minacce tentò di rieondurla a casa; ma vedendo di non ricavarne 
alcun frutto tornò a Firenze, e raccontato il fatto a Messer Corso fratello 
di lei, giovine animoso e fiero, lo esortò a trarre per forza di quel luogo 
la sua sorella. Cor^ in compagnia di alcuni sgherri si portò al monastero, 
e quivi contro il volere di Plecarda e delle Suore, dal convento a forza la 
trasse, riconducendola alla casa paterna, ove giunta fu costretta di aderire 
alle nozze preparate. Infermò neir istante, ed in capo a otto giorni si ricon* 
giunse allo sposo celeste, al quale spontaneamente si era giurata. Plecarda 
Donati fu donna di esimie virtù, e nelle cronache del suo ordine ha titolo 
di Beata. Il fatto è del -IMO. 

AMERIGO di Messer Corso fu Cavaliere a spron d' oro € valoroso soldato 
al pari del padre. Net 4348 fu Capitano dei Guelfi fuoruscili di Lucca, e 
gli guidò in diverse imprese contro Uguecione della Faggiola formidabile 
Ghibellino, che si era impadronito di quella città. Tenne il governo di Pi- 
stoia nel 48tl ; poi ebbe il comando di 340 cavalli che la Repubblica nel 
4334 spedi in soccorso dei Perugini contro gli abitanti di Città di Castello, 
i quali rIbeHalisi a Branca Guelfuccì, e venuti sotto il dominio dei 
Tartsftl^capi del partito Ghibellino, avevano mosso guerra ai Guelfi. Nel 
4395 fu Capitano di 900 cavalli che i Fiorentini spedirono in ajuto dei 
Bolognesi ; e nel 4396 quando il Duca di Calabria Capitano generale dei 
Fiorentini féee la prima impresa contro Castruecto, Amerigo fu eletto Ca- 
pltano di 4000 pedoni. Nel 4330 fu a Ini affidata la conquista di Monte- 
catini, che dopo varj mesi d'assedio fu costretta ad arrendersi, malgrado 
gii sforzi di Gherardino Spinola Signore di Lucca, per 'impedirlo. Mandato 
nel 4334 con 400 cavalli a Barge, per ricuperare quella terra ch'era stata 
occupata da Simone Filippi Vicario del Re di Boemia, fu incontrato e 
sconfitto presso Bugglano da 500 Cavalieri lucchese, ed egli a stento potè 
salvare la vita rlcovrando In Meìnteeatini. Che cosa avvenisse di lui dopo 
questo tempo è Incerto. 

Coeso suo figlio nel 4349 figurò con Manno suo "parente, fra i princi- 
pali capi della congiura eontro 11 Dnea d'Atene: "e quando II 96 luglio 



DONATI 

scoppiò il tumulto^ egli fu uno dei più animosi a costringere quel ti- 
ranno a rinunziare alla Signoria della città. Accusato nel 1344 di aver 
cospirato contro la quiete della Repubblica fu dichiarato ribelle^ ed ebbe 
confiscati i beni. Mori a Porli ove erasi rifugiato nei 4347. 

Manivo d' Apardo fu Cavaliere a spron d'oro, ed uno dei più illustri 
Capitani del suo tempo. Nel 1350 fu esiliato di Firenze, perchè accusato di 
aver presa parte alla morte di Taddea Donati sua parente. Tornato in pa- 
tria fu eletto Capitano delle milizie. Nel 1357 ebbe il comando di 4000 
fanti che la Repubblica spedì nella Romagna per combattere le compagnie 
di ventura che predavano il contado; e nel seguente anno fu mandato 
Oratore al Conte Landò capo di quella compagnia, per l'osservanza dei patti 
stabiliti. Nei 4364 fu destinatp dalla Repubblica per Luogotenente di Ga- 
leotto Manfredi generale dell' esercito fiorentino sotto Pisa contro Giovanni 
Aguto; e trovato l'esercito corrotto e mal disciplinato, lo riordinò ed alla 
disciplina militare il ricondusse, in guisa che venendo a giornata col nemico 
valorosamente lo ruppe. Quindi nel 4370 fu mandato Generale in Lombardia 
in soccorso della lega contro i Visconti; liberò Reggio assediato dal me- 
desimo Aguto che aveva rotto sotto Pisa con tanto valore, che in pochi 
giorni se ne mori per le fatiche sofferte. Ecco in qual modo V Ammirato 
racconta la morte di questo celebre Capitano. « Erano dentro la città di 
» Reggio, oltre 11 popolo, trecento cavalleggeri tra della Chiesa, del Si- 
« gnore di Padova, et del Marchese di Ferrara. Con costoro si prese segreto 
» ordine, che quando eglino assalissero le bastie delle bande di fuori, il 
» popolo, et quest' altre genti uscite di Reggio 1* assalissero dall'altra parte. 
» In questo modo se si portassero valorosamente l'esser cosa quasi impos- 
» sibile, che le bastie non si superassero. Non s'uscì punto dell'ordine 
» preso; le bastie in un medesimo tempo furono assaltate da due lati, et 
» finalmente dopo lunga battaglia e aspra furono vinte; ma comprate ca- 
» ramente dai Fiorentini. Imperocché Manno Donati cittadino et Capitano 
» loro valoroso et grandemente affezionato della sua Repubblica non es- 
» sendo quel di né con le mani, né colla voce cessato mai di adoprarsi 
» con grandi sue lodi in benefizio della lega, et della comune causa: per 
» r affanno patito nella battaglia si accese di modo, che assalito dopo acqui- 
» stata la vittoria d'una ardentissima febbre, ivi a pochi giorni si mori 
» in Padova. Questo fine ebbe Manno Donati non indegno della sua fami- 
B glia, né di lui il quale gli onori che non ebbe allora dalla patria, la 
» quale gli fece pur fare esequie dal pubblico, ricevette poi dal Signore 
B di Padova : il quale restituito nella sua Signoria, però che se ne trovava 
B fuori, nella sua famosa sala, ove tutti gli uomini famosi in arme costu- 
B mava di far dipignere, fece tra i j^iù illustri ritrarre Manno Donati per 
B testimonio del suo valore, et della sua virtù b. 

Apardo di Sinibaldo fu Ambasciatore alla Regina Giovanna di Napoli 
nel 4420, onde pregarla a volere confermare a Carlo Acciajoli nepote del 
Gran Siniscalco, la Signoria d'Ascoli, ed a Lorenzo fratello di Benedetto 
di lui zio, quella della terra di Spioazzola. Ebbe altra missione nel 44S4 
a Ferrara per costringere il Marchese Niccolò d'Este a lasciare nelle mani 
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del Legato di Bologna, Porli, fino alla maggiora età di quel Signore, a per 
esortarlo di non impiceiarti negli affari della Romagna. Cosa ayirenisse di 
lui dopo quest'epoca è incerto. ^»j 

Una ilglia di Hanetto Donati, Gemma, nel iSM divenne moglie del 
Divino Poeta Dante Alighieri, il quale la sposò per consiglio di amici 
onde trovare un sollievo alla perdita di Beatrice di Folco Portinari. La 
loro unione non fu etemo, e dopo T esilio Dante non la rivide più. 

La famiglia Donati si estinse in Firenze in Giovanni di Piero morto 
nel 4616 il 7 settembre, e ne fu erede Piccarda sua figlia moglie di Agnolo 
Accia joli. 

SCRITTORI DAI QUALI Si È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

GniPAon Dno, Cronaca de* suoi tempi. — VuxAai, Cronaca universale, — Bnoocn, 
Vita deUa B. Ficcar da Mhnati francescana^ sta nelle vite de* Santi e Beali Toscani 
dello stesso autore, » MAonAYBixi, Storie Jìorentine. •* AmmiRàTif. Famigìie nobUi fioren- 
tine — Lasdivo, Commento alla Divina Commedia. — Salti, Istorie di Pisttna. — Si- 
SHoiiDi, istorie deUe Repabhliche italiane. — laonaAiii, Storia della Toscana^ — MdsìlLdi, 
Famiglie Jiarentinef Mss. nella Hagliabeehiana. 
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tradiBioftc che i Fabbroal discoodioo da un Ul Maìiietto d'origine 

GeriMHiiai ventilo in liaiia ai tanpi di €irlo 1IK^I|d. Così si Bcrifse, e ioUi 
fecero eco a ^necta opinioaci la quale Tcnira gcoeralBcnte accreditala aU 
lorquando si tratta? a presso di noi di |MHare d'origini 4i Celeluri fassiglie, 
quasiché fosse cosa ifìluperovolo ia loro**i^ierÌTaiiiHie dell'antico saogoo itu- 
liano. Checché ne sia di ciò é iaéulvitato che i Febbroni in Pistola ebbero 
lassa di essere anlichifsimi e tra le faBsiglIc qualUcate e si scrisse che fos- 
sero Signori del Castello di Bi^a per eiargUMone della Casa imperiale e 
che quel dominio gli yenisse tolte dai FiorenUnl nel 44M. Piero di Matteo 
volendo sottrarsi alle civili discordie che agitavano la sua patria, nel 4477 
deliberò di andare in Romsgna e preso éomicilio in Marradi ivi blabili la 
sede dei posteteri; veduto in seguito che la sua grandeua dava ombra egli 
Ubaldini famiglia potentissima nei Mugello f concesse alla maggior parte de- 
gli abitanti di quel Castello il proprio cognome per interessarli con que- 
st'onore ad ambiarlo e difonderlo nel caso eha dai nemici venirne mole- 
slato. Non solamente i Febbroni ebl>^ro eonlese cogli Ubaldini, ma esian- 
dio coi Ceroni e coi Mar escolti altre Casale polenliislme nella «Romagna, 
perloché la Repubblica Fiorentina nel 4497 adottò severe misure; obbligò 
tutte queste FamlgUe a dare mallevadore por WOO torint d' oro ^ ed Itu- 
pose pene severissinse per qnalnnque di essi si srdisse a molestare un ne- 
mico. Questa diramaiione del Febbroni avendo contratto amicltia colla 
Casa Medici principalmente per la vlcinaoza del Mugello ove la detta Casa 
aveva le sue possemioni, servi ed essa di valido appoggio per farsi strada 
alla sovranità della patria col somministrarle aiuti dorante l'assedio; per 
questo fililo Incorsero nella indignazione dei Fiorentini dai quali ebbero 
bando di ribellione e gli furono arse e saccheggiate le case. L'altra dira- 
nwstone continuò ad abitare in Pistoia sua antica patria ed ebbe moltissi- 
ma parte nei destini di quella Repubblica; un ramo di essa nel secolo XVI 
passò a stabilirsi In Fireme ove fu ammesso alla cittaiBnansa. Questa linea 
dei Febbroni ottenne nel 4649 dall' Imperatore Ferdinando III titolo e pri- 
vilegi di Conti del sacro romano Impero. 

Su Matteo di Vanni del ramo di Pistoia nel 4848 fu inviato Ambascia- 
tore a Gualtieri di Brìenne Duca d' Atene allora Uranno di Fireme per re- 
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vlamare contro le prepoténse deli' Ascolaiio suo Vicario al quale fu sostU 
tuito Alamanno Adimari ; nello stesso anno essendo stato cacciato il tiranno 
di Firenze^ il Fabbroni fu uno dei capi che in quella circostania messero à 
soqquadro Pistoia facendola ribellare ai Fioranlini , malgrado gli sforil di 
Messer Testa Tornaquincl che per quella Repubblica vi sedeva Capitano. 
Mori nel Ì36S dopo dì aver coperto per due volte la suprema dignità di 
Gonfaloniere di Giustizia. 

IacoIpo suo figlio nel 4385 fu eletto Ambasciatore e Sindaco per com- 
porre alcune differenze tra i Pistoiesi e Lucchesi insorte per rapporto ai 
respettivi confini; nel i388 fece parte del Magistrato dei XVI Cittadini 
deputati a riscuotere i dazzi imposti sopra le Terre e Castella del territo- 
rio della Repubblica per sovvenire i Fiorentini che si preparavano - alla 
guerra contro Gio. Galeazzo Visconti Duca di Milano, il quale nella spe- 
ranza di formare un regno Italico cercava di manomeilóre la libeità di 
quella Repubblica; nel iS^O fu Ambasciatore d'obbedieota a Bonifaaìo IX 
ili occasione della di lui esaltazione al Pontificato e finalmeute nel iS90 
e iSOl cuoprì la darica di Gonfaloniere di Giustizia. 

Filippo di Ser Iacopo dello «tesso ramo, nel 4406 fece parie detta so** 
{«"Une ambdsciata ehe i Pistoiesi spedirono alla Repubblica fiorentina per 
congratularsi con essa per l'acquisto dì Pisa; nel 4^17 fu 'uno dei XII Ri- 
formatori eletti per riordinare lo stato sconvolto dalle Fazioni dei Pancia- 
ticlìi e Cancellieri; nel 4440 fece parte dei XXIV Gentiluomini deputati 
Md incontrare ai confini dello stato Eugenio IV che dopo di avere presici 
duto al Concilio di Firenze tornava a Roma; nello, stesso anno fu uno 
dei IV Cittadini eletti con pieni poteri per gli affari della guerra; nel 4459 
formò parte dei XII Riformatori deputati a praticare alcune riforme nei 
pubblici uffizi e fiAaimente nel 4457 fu tratto Gonfaloniere di giMtliia. 

Iacopo di Matteo, nel 4518 fu spedito Ambasciatore a Lorenzo dei 
Medici Duca d'Urbino per felicitarlo delle proprie nozse con Maddalena 
di Boulogne e quindi congratularsi con esso pel suo ritorno in Italia; nel 
4690 fu eletto Procuratóre e Sindaco per soprintendere alle riscoasioni 
pubbliche, e nel i593 fece parte dell' ambasciata spedita a Clemente VII 
in occasione della di lui esaltazione al Pontificato. Fu quindi Procuratore 
e Sindaco per trovar denari onde sovvenire i Medie! per V impresa contro 
Firenze nel 4530; dei X della guerra nello stesso anno; dei XII Citta- 
dini eletti a provvedere al pacifico stato della Città sconvolta dalla . guerra 
civile nel 4536; dei VI Ufficiali deputetì alle fortificaaioni nel 4537, e nello 
stesso anno fece parte del Magistrato dei X Cittadini ai quali il Duca A- 
lessandro de' Medici affidò il governo della Città dopo d' avere soppresso il 
posto di un Commissario fiorentino che in suo notte presiedeva al governo 
di quella Repubblica. 

NtfccoLò di Bartolommeo nel 4400 fu inviato Ambasciatore alla Rapnb- 
blica fiorentina per renderla intesa dei motivi che avevano Indotto i Pi^- 
sloiesi a licenziare dal posto di Spedalingo di S: Gregorio Bernardo Nn*» 
tini, fatto che aveva prodotto grain sconvelgim^entoin Pistoia; nel 4500 fece 
parte di una deputazione destinata a praticare alcune riforme nei pubblici 
uffizi e nello stesso anno cuopri \fiL carica di Provveditore del Comune. Fu 
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aderente ai Paneieiiebi, e nel 4503 feeesi eapo di una soUeTazìMe diretta 
coatro dei Caneellieri» aaotivo per coi fa citato o Firence ed M inprigio- 
nato. Dopo qualche teoapo ottenne la libertà e tornato in patria occupò più 
Yolte la carica di Goofliloiiiere di giuBtisia. 11 Duca Cotiaio I nei 4640 lo 
chiamò a Firenio eleggendolo Capitano delle armate ducali ed in tale quali- 
tà 8i distinte pel suo Tolore nel Ì565 nelle guerre di Siena ; nello stesso 
anno Tolendo Cocimo I premiare la di lui. fedeltà lo riesse Govemntore di 
Montepulciano. 

Coaiao suo iglio nel 46t4 lo tratto Gonfaloniere di giustizia ; nel 
1699 fece parte di una deputaaione alla quale la Repubblica affidò rinca-* 
rico di alimentare e provvedere alle soldatesche di Clemente VII durante 
l'assedio di FIrcnte; nel I6M fu inviato Ambaieiatore alla Repubblica 
fiorentina, non tanto per congraUilarsi con essa al seguito della capitola- 
lione, quanto per essere lo interpetre dalla giqja che provavano t Pistojesi 
di vedere alfine la Casa Medici padrona di Firenze^ e frattanto raccoman*. 
dare la città di Pistoja e suo distretto; nello stesso anno fu eletto media- 
tore con ampia autorità e balia per comporre la pace tra le fazioni Pan- 
ciatica e Caneelliera che tenevano agitata quella Repubblica , ed aggiustare 
le diflerenze insorte tra il Conte Lodovico di Lodrone e la città di Pistoja 
da una parte, e gli abitanti dalla Sambuca dall'altra per l'assassinio comi- 
messo nella persona del Conte Gasparre. Nel 4631 fu inviato Ambasciatore al 
Duca Alessandro de' Medici in occasione della di lui esaltazione al 
Principato; ebbe la stessa missione nel i6S7 per quella di Cosimo I, e 
finalmente al 4689 e 4643 cuoprì la carica di Provveditore del Comune. 

I>oU]iico di Ginliano detto il Ploja del ramo di Harradi, fu soldato 
di grandissima audacia ed uno dei pia crebri capitani dei suo tempo. Nel 
4400 era stato richiesto dal Paneiaticbi per mettersi alla testa del loro 
partito » ma egli vi si ricusò per non dipartirsi dalla Corte dei Manfredi Si- 
gnori di Faenza ai quali era attaccatissimo. Per essi in qualità di Colon- 
nello combattè valorosamente nel 4601 nella guerre contro il Duca Valen- 
tino, e rimasto estinto nel combattimento ebbe a spese del Comune splendidi 
funerali. 

Antoiiio di Piero, nel 4606 ebbe l'onore di ricevere nel proprio pa«« 
lazzo di Marradi Giulio li che in compagnia di diversi cardinali si recava 
alla Mirandola. Fu gran partigiano dei Medici i quali dovettero a lui in 
gran parte il dominio di Firenze per avere fornito di ajuti l' esercito Pon- 
tificio durante l'assedio; per questo fatto fu dai Fiorentini dichiarato ri- 
belle e gli furono arse e saccheggiate Ifi case. 

GiO. GiA€OKO di Niccolò richiesto nel 4630 dai fiorentini per mezzo 
di Gin. Batta. Bartolini Commissario In Romagna, perchè colle sue forze 
volesse aiutarli a mettere in rotta il Colonnello Cesare da Napoli accam- 
pato nel Mugello e ciò per indebolire le forze dell'Imperatore Carlo Y che 
assediavano Firenze, n<NS solo si ricusò di prestare loro ajuto ma ricordatosi 
dell' antica amicizia che la sua casa aveva coi Medici, ridusse alla devo«> 
zione di Clemente VII gran parte della Romagna facendola ribellare alla 
Repubblica, indignati pertanto I Forentini spedirono contro i Febbroni 4600 
fanti sotto la condotta del Capitano Corbizao da Castroearo; ma essi gi|i<« 
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dati da OtOTà]ini4Siaeomo si misero galle difese e dopò aleuDe searanraecle 
riuscirono di uccidere f Aliare del Capitano > e qnaatanque le loro case sai- 
restassero saccheggiate ed arse par nonostante ebbero tempo di porsi in 
salyamento. Per questo ftitto furono dlohlarati rllielil ed a 6lo. Giacomo fo 
posta grossa taglia per chi lo desse o rivo o morto ; ma egli fuggi a Roma 
e Clemente VII nel iSSi lo nominò Castellano della Rocca di Ravenna. 

Pelinouerra di Giuliano fu accettissimo alla casa Medici' e partico* 
larmente a Giovanni delle Bande Nere il quale nel 4549 volle die tenesse al 
sacro fonte il di lui Aglio Cosimo che poi fu Granduca di Toscana. Morto quel 
celebre Capitano nel 4596 ed essendo stata poco dopo cacciata la Casa Me- 
dici di Fìrenie; dette ricetto a Cosimo nel proprio palazzo di Marradl 
mentre con Maria Salvlati sua madre crasi Hcovrato nel Mugello per sot- 
trarsi alle persecuzioni dai nemici di sua famiglia. Nel 4587 Cosimo dive^ 
nuto Sovrano di Firenze , volle premiare la di lui fedeltà eleggendolo Ca- 
pitano della sua guardia. Mori nel 4580 assassinato nella pubblica via dai 
Ceroni antichi nemici di sua casa mentre crasi trasferito in Romagna per 
visitare i suoi possessi 

Tommaso di Nofri, passato al servizio dei Genovesi si distinse in di- 
verse battaglie ed in premio del suo valore ebbe il grado di Colonnello; 
richiesto dai Veneziani nel 4546 combattè per essi air assedio di Verona e 
fu il primo a scalarne le mura per piantarvi l'inségna di 8. Marco. Mori 
ucciso nel combattimento lasciando fama non peritura del di lui coraggio 
e valore. I Veneziani gli decretarono solenni funerali ed a suo riguardo 
concedettero diversi privilegi alla sua famiglia. 

Luca di Leonardo di Luca, del ramo di Pircnze, Trovandosi al servi- 
zio dei Granduchi di Toscana nel 4688 fu richiesto da Carlo I Re d' In- 
ghilterra per servire in qualità di Gentiluomo di camera e di Consigliere^ 
Maria de Medici Regina di Francia la quale erasi rifugiata in quel regno a 
causa dei gravi emergenti tra lei e Luigi XIII suo tglio ; colà II Fabbront 
ebbe contese col Cardinale di Richelieu il quale aspirando a farsi V arbitro 
del governo non cessava di fomentare l'odio tra il Re e la Regina Madre. 
Ciononostante riuscì al Cardinale di far suscitare in Inghilterra un partito 
contro di lei per cui dovè partire; gli Spagnoli non raccattarono nei Paesi 
Bassi , il Principe d' Grange per non disgustare il Richelieu non la volle 
in Olanda 3 onde priva di mezzi e di aiuti si ricovrò presso l'Blettore dì 
Colonia ove il peso dell' esilio la condusse al sepolcro nel 4648. Il Febbroni 
segui questa Regina in tutti i suoi viaggi e gli fu largo di consigli e di 
aiuti finché lei visse. Dopo la di lei morta tornò In Firenze ove terminò 
i suoi giorni nel 4660. Nel 4689 dalla corte di Francia aveva ottenuto il 
titolo di Visconte di Domart, e nel 4641 dair Imperatore Ferdinando III 
quello di Conte del Sacro Romano Impero per se e suoi discendenti in 
perpetuo. 

Lbonardo suo fratello 3 fu Ambasciatore residente presso la Corte di 
Urbano VIII per la Regina di Francia , dalla quale nel 4689 fu eletto suo 
Elemosiniere ordinario. Nel 464t fa a parte col fratello Luca del titolo e 
privilegi di Conte del Saero Romano Impero. 

Carlo Agostiuo di Niccolò del ramo di Pistoia. Fornito di uu talento 
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•Ingoiare « 4i QM sorpreBdanU preiema et ipirìlo» la dalla tua adole* 
•cerna ai applicò indefeawBMDte allo sloélo delle lettere; e dopo di avere 
lo PUlola fatto il eorso degli stadi deneotarl volle essere Ire gli alunni 
del Seminario rooMno. Da Boasa passò a Pisa e qaiyi sotto la diretloiie 
di mleBli professori In qndla ceMMre UnlterMà, non solo conttnaò 
gli studi eedesiastiei bm Intraprese ealandio quelli delle leggi. Ottenuta la 
laurea il Granduca Cosimo III lo rolera presso di se ma egli dlsimpegna- 
ton con giuste ragioni abbandonò la Toscana recandosi a Roma, e colà 
strinse amlciiia coi cardinali Felice ed Iacopo Rospigliosi su<ri parenti e conciU 
tadlni i quali gli serTirono d'appoggio per farsi strada alla porpora. Innoconsio 
Xn nel 4691 io nominò segretario del Memoriali; nel 1096 Segretario di 
Propaganda iide e Animante ClaaMUte XI nel 4796 lo elasso Cardinale del 
titolo di S. Agoatino* Moti nel 4717 H 49 •ottombre/Queelo porporata ebbe 
gran parte nolla faasosa initltnaiòno detta Vm^emhu emanata contro gli 
errori di QuesaellOy nolfa quale procurò cbe si ponessero in chiara luce tutte 
le cabale di quel!' eretico e di tutto il suo ptftito contro kr Chiesa, poi fu 
destinalo a trattare col signor d' Amaiat spedito a Roma per tale oggetto 
da Luigi XIV. Fu generoso e beneflco verso tutti gli uomini di probità e 
di talento ed in special modo verso quelli della sua patria ; ai quali to- 
lendo lasciare un perenne monumento della sua munifleensa, fatto edillcare 
una ben intesa architettnra un grandioso editiio, ivi fece collocare a pub* 
Mica perpetua utilità II ricco deposito della sua copiosa e scelia Bibliote- 
ca, con avere amegnati i fondi per la conservaBlone ed aumento della medesima. 
Erogò per raeiBO del suo testamento in opere pie la maggior parte del suo 
patrimonio e destinò un fondo dei suoi beni patrimoniali per il manteni- 
mento perpetuo di due alunni nel Seminario di Pistoia. 

Angiolo di Alessandro del ramo di Marradi nato nel I78t. Dapprima 
fu Priore del Capitolo di S. Lorenio in Firense, poi della Chiesa del Ca- 
valieri di S. Stefano di Pisa , quindi Professore e Provveditore di quella 
Università. Fu uomo di vastissima erudiiione e di rari talenti^ allo sviluppo 
dei quali contribuirono in gran parte il Granduca Leopoldo I, i Pontetci 
Benedetto XIV e Clen^ente XIV^ ed i Cardinali Corsini, d' York, e Battori 
cbe furono suol Mecenati. Visitò la Francia, V Inghilterra e la Germania , 
soggiornò a Parigi, a Londra, a Vienna, a Dresda, a Berlino, ed ebbe a- 
micÌBia e carteggio con tutti gli uomini più illustri del suo tempo. Morì 
compianto per le virtù che lo adomavano nel 4808. Lasciò scritto; Fiiae 
iialorum doctrina ezcellentium qui $aeeuli$ Xf^ll et Xf^Ul floruerunt. 
Pisa 4778 4779 1804 4806 — Laureniii Medieù magnilUi vUa. Pisa 4784 

— Magni Carni Medicei vita. Pisa 4789 — Leonie X Panitifei$ Max, vita, 
Pisa 4797 — Franeieci Petrarehae vita. Parma 4799 ^ Elogi d'UluMtri 
Italiani. Fisa 4786 2789 — Elogio di Dante Alighieri, di Angelo Polizia- 
no, di Lodovico Ariosto e di Torquato Ta$$o. Parma 4804 — Historia Aca» 
demiae Pisanae Pisa 4791-1796 — // Giornale dei Letterati Pisa 4774 1796 

— In funere Francied Leopoldi Auetriaci. Pisa 4800 — Pallantie Stroctii 
vita Parma. 4802 -* Elogio di Franeeeco Redi. Pisa 1786 — De vita, et re- 
bue gestii Clementis XII Pont. Max. Commentarius. Roma 4760, ed altri la- 
vori di minor conto che per amor di brevità tralasceremo. Non può tacersi 
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peraltro la sua compendiosa versione dei viaggiai Anai^arsi in Grecia del 
celebre Bartheleroy di cui era amicissinio. . 

La famiglia Fabbroni esiste tuttora a Marradi divisa in i^olte drraoia- 
zioui. La linea di Pistoia Puii nel 1819 Ui'l Cav. Cario disljnlo economista, 
di cui non resta che una figlia, Eugenia , maritata al Conte Damiano Ca- 
selli. Dei rappresentanti questa casa in Marradi possono ramn^entarsi Gior- 
gio e Francesco d'Alessandro; Ridolfo di Vincenzo; Paolo e Luigi di Fran- 
cesco; Fabio Anton-Guido e Innocenzio di Gio. Francesco; Giovangastone, 
Giuseppe ed Ugo-Carlo di Fabio. 

SCRITTORI DA' QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Pioft&TAirri, Mentorie Storiche di Pistoia — Salvi, Storie di Pistoia «^ Fabbsohi Air. 
Lorenzo Memorie delia casa Fabbroni Cod. ii8 nàia Magliabeehiana -^ Fiasmom . 
Alfonso Elogio del Cardinale Carkh Agostina FMroni sta nella raccolta degli Elogi di 
Uomini illustri Toscani — Tmrouui , Storie di Poema «• Ma.«cvmi Galerìa deìt ono- 
rene, - Amm nuTO Stioria Pioreniina. 
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FALCUCCI 



( di Mugdlo ) 



Tra le nobili Famiglie Fiorentine che trassero la loro antichissima origine <lalla 
Provincia del Mugello, viene giustamente annoverata la famìglia Falcucct la di cui 
numerosa discendenza essendosi poscia diramata per le terre e villaggi di quella 
regione, furono fra quelle famiglie che in quei tempi remoti tennero la signoria 
di alcuni Feudi e Castelli di quella contrada. 

L' anno 680 dell' Era Cristiana segna l' epoca in cui ebbe principio» con Ado- 
naldo, la famiglia Falcucci dal Borgo S. Lorenzo nel Mugello, siccome ce 1<^ ad- 
dimostra V albero genealogico di questa illustre Casata. 

In Progresso di tempo questa famiglia si divise in diversi rami, alcuni dei quatti 
si dissero Falcucci da Paliano, stante il dominio che aveano di un Villaggio presr- 
so Borgo S. Lorenzo; ed alcuni altri si nomarono Falcucci dalla Collina, perché 
posseasori della Villa di Fortuni situata in vicinanza della Terra suddetta nelle 
Colline dette dei Longobardi, e delli Scali. 

Amizo di Atri porto Falcucci nell' Anno 813 venne in possesso di molti beni si- 
tuati nei Pivieri di S. Giovanni Maggiore e Borgo S. Lorenzo» per donazione a Lui 
fatta dal Vescovo di Firenze; beni che resero più considerabile V avito patrimoDio^ 
é passaraDO quindi ne' suoi discendenti. — La prova di tal donazione esiste tut^ 
tavia iieU' Archivio del Capitolo della Metropolitana Fiorentina. 
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Il Beato Ridolfo Falcucci generale dell' Ordine Camaldolense, volgendo V Anno 
f086, Fondava il Monastero di Luco nel Mugello; Convento che fino dalla sua ori- 
gine acquistossi grande celebrità e rinomanza, per la chiarezza dei personaggi che 
fin da principio andarono ad abitarlo, e per la splendidezza delle opere di cui po- 
scia r illustrarono le Religiose colà convenute per vivere di vita monastica. — Fra 
queste si contavano la Contessa Gasdia, la Contessa Zabulina, e la Contessa Paren- 
za del Conte Gotidio — Il Beato Ridolfo dopo di avere con opere virtuose e filantro- 
piche illustrata la sua religione, cessava di vivere il \t Ottobre dell'anno 1406; ve- 
nendo designato dopo la sua morte ad esempio dei Monaci suoi confratelli, e vene- 
rato come sanfo sugli Altari. — Quantunque taluni abbiano voluto contrastare 1' o- 
rigine della sua nascita, pur tuttavìa si ha per prova non dubbia ( come lo afferma 
il Dottor Brocchi nella vita dei Santi Fiorentini ) che il Beato Ridolfo appartiene in- 
contrastabilmente ad un ramo della Famiglia Falcucci del Mugello, immigrata poscia 
in Firenze, ove egli abitava fino dalla sua infanzia. 

Dalla fondazione dell* insigne Monastero di Luco, se ne legge la seguente iscrizio- 
ne air entrare di detto Castello. 

«e Hos Agros Zambulina, Cunizza, Gasdia, Parinza, Comitissae Castri Luci, Canta- 
« meruli, Riofridi, ac fraenae S. Romualdo et B. Rodulpho Camaldolensi fondatori 
a hujus monasterii dilargitate sunt Anno MLXXXVI. et Anno MDCXXXVIII, moniales 
« et Comitissae muro cinxerunt quae tempus edax oblivioni tradere militar haec 
« monumenta ab injuriis temporis vindicata aetemitati restituere curavit reveren- 
« dissimus pater Joseph Augustinus Mancini Abbas S. Mariae Angelorum Floren> 
« tiae regente insigne hoc ascetherium D. Angelico Bonifacio Fei Anno Domini 
« MDCCVI. » 

Falco Falcone fu uno dei Consoli di Por S. Maria nel 4295. 

Falcuccio, Bardo, e Simone fruirono di tale onorificenza nel 4247 e 4280. E dal 
4280 al 4292. Sette della famiglia Falcucci occuparono onorevolmente il Priorato nel 
Governo della Repubblica, e figurano in quel tempo ascritti all' arte dei Beccai. 

Nel 45 Maggio 4229 allorquando fu conchiusa nella Chiesa di S. Reparata la Lega 
cogli Aretini, fu nominato un Falcucci di comporre la commissione degli Anziani 
col grado di Capitano, in unione del Ghìselli, Alibuzio, De Ruffoli, Roudinelli, Cam- 
bi ed altri. 

Giovanni di Messer' Antonio Falcucci nel 30 ottobre 4 483 faceva legato di parte 
de* suoi beni a favore del Convento di S. Marta in Pisa, legando del pari un cospi- 
cuo assegno a favore di Fra Lorenzo di Piero Falcucci Carmelitano, affinché si ad- 
dottorasse in sacra Teologia. 

Ora senza tener conto delle molte parentele contratte già un tempo dai discen- 
denti della famiglia suddetta colle più cospicue ed illustri casate della Toscana, si 
citerà soltanto i Signori Da Lutiano, i quali, e per nascita e per averi, non ulti- 
mo luogo tennero fra le più ragguardevoli famiglie dei secoli XIV e XV, ed alcu- 
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Bi possedimenti situati presso 1* antica Rocca di Lutiano spettanti ai Signori Fai- 
cuoci, che ebbero in dote da una dei Lutiano, fanno fede di questa parentela. In 
processo di tempo però, seguendo il costume di quell* epoche turbolenti, sorsero 
fra queste due famiglie scissure e inimicizie, in guisa che più tardi essendosi ri- 
conciliate, si devenne alla stipulazione di un Istrumento di pace, o Lodo (come 
in allora si chiamavano ), fra le famiglie stesse, e ciò avvenne in casa di Messer 
Michele De Medici sotto di 4 Marzo 4 388. — Anche coli' illustre prosapia degli 
Ubaldini, i Signori Falcucci hanno già un tempo contratta affinità, e ciò ne pro- 
va che essi hanno in ogni tempo avuta una splendida posizione sociale, si per la 
nascita, come per la nobiltà degli uffici che han sostenuti. — Hanno abbracciato 

lo stato monastico. 

Anton Francesco e Gio. Filippo Ubaldo, e si distinsero per pietà ed esemplare 
chiarezza di costumi nel Monastero di Monte Uliveto. 

Suor Maria Vittoria, e Suor Maria Felice furono monache nel Convento di S. 
Vincenzo in Prato. 

Suor Francesca, Caterina, e Felice vissero monache nel Convento del Borgo San 
Lorenzo. 

Suor Cammina e Gabbriella professarono nel celebre Convento di Luco. 

Suor Ginevra, e Smeralda nel Convento di Fuligno e Suor Maddalena Badessa 
Suor Caterina sua sorella, Suor Costanza, Suor Niccolosa, Suor Antonia furono 
monache nel Convento di S. M. Maddalena in Firenze, e quindi nel 5 Luglio 
1742 passate in quello di Donato in polverosa in virtù di Bolla del Pontefice 
Eugenio IV. 

L* Oratorio dedicato a S. Biagio, annesso alla villa Falcucci presso Borgo S. Lo- 
renzo, è di Loro esclusiva fondazione; come sono Al pari di loro fondazione al- 
tre piccole chiese del Mugello, ed altri pii Legati, lasciati dai discendenti di que- 
sta illustre e pia Famìglia. 

Niccolò di Francesco di Gialdo Falcucci fu Medico e filosofo insigne del secolo 
XIV. In otto discorsi descrisse la pratica della medicina, opera allora in gran credito, 
ma ora non per altro interessante che per far conoscere il divario degli antichi agli 
attuali metodi curativi. — Egli nacque verso Tanno 4350 da Francerco Falcucci 
famiglia, che come abbiamo superiormente accennato, trasse la sua origine dal 
Mugello, e che trasferitasi poscia in Firenze, quivi contrasse parentela cogli Ubal- 
dini, ed ottenne luminose cariche, e sostenne nobili uffici a prò della Kepubblica. 
Nel 4394 Niccolò già salito in fama per la sua perizia nelle scienze Fisiche, fu 
descritto o squittinato pel godimento del Priorato. — Egli fu uomo integro, pro- 
fondo nella scienze medica, e versatissimo in ogni ramo dello scibile umano. — Fu 
eminentemente filantropico, e veramente benemerito delF umanità. Molti Scrittori 

e Cronisti ne hanno celebrato le lodi. — Ebbe sette figli. 
Giovanni, che fu descritto per T officio del Priorato nel 4444. 
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Luca, dal quale 'discende ni linea .l^eltta la famiglia Faloaoci che aUiraliiiQnfk^ 
eaiste, e ohe per distinguerla dagli altri rami già mancati, si ^ice dei Fakmoci 
di S. Beparata^ ove etta ha il sao genlàlizio sepolcro, e; 

Matteo, oltre quattro femmine, le quali poscia passarono tutte allo stato Matri- 
moniale. Il pFofessoore Xieodò, quantunque fosse a capo cK si numerosa famiglia, 
ciò non pertanto scrisse diffusamente in medicina, ed in altre opere utili, che 
punto, come £^ stesso dicea, non era distratto dalie cure domestiche, c<Hìsaelo 
impedimento dei letterati, ed acquistossi celebrità immortale. Le sue opere, non 
solo si conservano manoscrilite in diverse Biblioteche, ma vanno attorno ancora a 
stampa; ed un nostro anonimo scrittore ci assioura che 1 Medici de* suoi tempi 
dopo fatto i loro studj sugli antichi, non d' altro si servivano per V esercieìò del- 
r arte loro, che della pratica ài Maestro Niccolò da Firenze; che tale era il nome 
con cui fu generalmente chiamato Niccolò Falcucci, in guisa che é occorso tal- 
volta fosse confuso con Nicoolò Niccoli, celebre letterato, il ijuàle circa 24 anni a 
lui sopravvisse. — Nei suoi scritti il Falcucci fece una copiosa raccolta di rime- 
di, ed in questo secolo nel quale son tanto cadute di credito le antiche ricette, 
non abbiamo però dismesso Fuso di quella bevanda purgativa chiamata « Giu- 
lebbe di Niccolo e Requie magna; » invenzioni che hanno eternato il credito del 
Professore Niccolò Falcucci, perché nulla più assicura la memoria degli Uomini 
che già fur(Hio, quanto Y applicazione del Loro nome alle cose usuali ed utili. — 
Mori nel 4442, e fu ammirato e compianto da quanti lessero le sue opere, e frui- 
rono delle benefiche cure dell* arte sua. Fu sepolto nel Mausoleo della sua fami- 
glia nella Metropolitana Fiorentina dalla parte di mezzogiorno, ove tre secoli do- 
po da un suo discendente fu fatta apporre a di lui memoria V appresso iscrizioiìe, 
oggi quasi alTatto consunta dal tempo; 

D. 0. M. 

NlCCOLAO Fàlcuccio 

Givi Florentino Philosophiak 

AC Mbdicinab Lectori 

queh inter illustres patriae vires 

insigneh gravissimi 

autores doctissimique viri 

volumina testantia 

anno domini 4412 vita fcncto 

Peregrinus Falcuccius Franciscì 

SEPULCR. rest. curavit 4645 

Tritavo optimo 

G. P. 
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Netta Chiesa del Carmine di Pisa si vede un bel sepolcro di marini colla se- 
guente iscrizione 

SBPULCaOH NOBILIS 
ET PUECI^AmiSSmi VMU MITIVH 
MBDICINAB LBCTORIS PERITISSIMI 

Mai. Anuonii m Fau:occis 

■ 

t>B FlORB^TTIAB BT VABaBDini SOORUV 

Fini obiit auno bonni 4i2t 

ODORtM ANIMAB aSQUIBSCANTIN PACE 

Questi di cui parla T iscrizione, fu Nipote di Niccolò, essendo nato da' Matteo 
SUO fratello, e da Elisabetta di sor Ambrogio di Piero di M. Federigo, il quale fer- 
mò il suo stabile domicilio in Pisa. 

Il Gamurrini nel suo lilm> delle Genealogie delle Damiglie nobili Toscane, pro- 
va quanto sia mai sempre stata rispettabile ed illustre la famiglia Faloucci, ed a 
pag. 28S voi. 4 intendendo illustrare la famiglia Rucellai dice che questa ebbe il 
merito d* imparentarsi con quella Faloucci; ed a carta 577 dello stesso voi. si tro- 
va che tal merito gli venne conferito, allorquando il CoHegio dei Bali di Siena 
nel 22 novembre 4622 concesse ad Orazio della Rena, gentiluomo Fiorentino, la 
Civiltà di Siena, con tutti quei privilegi, immunità, giurisdizioni. 

Sotto di 28 Aprile 4723 adunatasi V Assemblea Ordinaria nel Palazzo del Signor 
Priore Orazio Ricasoli Rucellai, per riconoscere se fosse ammissibile la famiglia 
Falcucci alle pubbliche Provaoze di Nobiltà per V abito di Cavaliere milite per giu- 
stizia, dichiarò a pieni voU essere la famiglia Falcucci suddetta ammissibile alle 
pubbliche provanze di nobiltà per l' abito di Cavaliere Milite per giustizia alla 
Sacra religione di S. Stefano Papa e Martire. Furono testimoni a quest' atto di 
ammissione i Signori Abb. Bernardo Pitti, e Gio. Vincenzo Fantoni, che poi cosi 
cantò: 

De Familia Falouccia 

<i Questa che già in Mugello 
Fondò la prisca sua no^l radice 
Di se stessa cultrice 
Sparse feconda pianta 
Suoi germoglia a Paliano 
Alia Ripa e alla Collina 
E quindi alla Reina Città dell* Arno 
E alla famosa Alfea 

Ove più marmi e più vetusti inchiostri 
Parlon di lor cinti, di lauri ed ostri. » 
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Domenico Pellegrino Ridolfo fu Guardia Nobile del Granduca di Toscana cir- 

oa il 4726. 

Francesco di Niccolò del Q. Domenico, cuopri il grado di Tenente nell' esercito 
Imperiale Austriaco, ed era insignito della Croce di Cav. dell* ordine di S. Stefa- 
no, mori nell'anno 4838. 

Chiuderemo soltanto questi brevi cenni col dire che il Nobile Sig. Niccolò, e la 
Nobil Donna Sig. Carolina Smeralda vedova dell' Illmo Sig. Zanobi Martini-Ber- 
nardi, che attualmente rappresentano la illustre famiglia Falcucci, tutte in se rac- 
chiudono quelle doti eminenti che h qualificano gli Eredi di tante virtù, 4i esem- 
pi si luminosi. Il primo contrasse Matrimonio con la Sig. Teresa Cartocci da cui è 
nato un figlio, Francesco, e dimora alla villa e Casolare dei Falcucci situata in Mugello 
di sua proprietà, portando non poca utilità a quegli abitanti; e la seconda in Firenze 
godendo anch* essa di quella estimazione a cui da diritto un lungo seguito di vir- 
tù cittadine, e di nobili esempi. — Non degeneri dalle virtù della Madre, la di 
cui modestia non mi ha permesso di stendermi in più * meritati elogi, terminerò 
col dire che i di Lei figli Signori Giuseppe Martini Bernardi congiunto in Matri- 
monio con la Sig. Ernesta della Nobilissima famìglia Pollacca Moniusho, sostenne 
nel 4860 la carica di Gronfaloniere ed attualmente cuopre quella di Consigliere 
del Comune del Borgo S. Lorenzo, e Sebastiano e Francesco sonosi distinti per 
le loro gesta guerriere, ed attualmente il primo trovasi Luogo-Tenente, ed Aju- 
tante del General Manfredo Fanti dell' Esercito Italiano, ed il secondo Luogo-Te- 
nente nei Lanceri d'Aosta nel suddetto Esercito, ambedue sono decorati della 
Medaglia Francese commemorativa la Campagna del 4859 per essersi distinti nel 
Combattimento di Montebello; e finalmente la sua figlia Luisa si uni in Matrimo- 
nio coU'Avv. Luigi Vicarj di Torino già Deputato al Parlamento. 

SCRITTORI DAI QDALI Si È TRATTA LA PRESENTK ISTORIA 

Gamurrini storia genealogica delle famiglie Nobili Toscane ed Umbrie — Broc- 
chi Vite dei Santi e Beati Fiorentini — Passerini Vedi le Note alla MarietU dei 
Ricci — Ed in parte dagli Archivi posseduti dalla Nobil Donna Falcucci che con 
rara gentilezza d' animo ci furono dischiusi. 
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FENZI 



(di Firenze) 



La nobile prosapia dei Pensi o Ffnct, siccome .venivano chiamati nei primi 
tempi, viene dalle storie indicata come potente, illustre e benemerita massime ai 
tempi della Repubblica Fiorentina. Sebbene poche siano le memorie che di essa 
la storia ci offre, per causa forse del bruciamento di un archivio, pure le notizie 
che ne abbiamo, ginatificano i gloriosi epiteti coi quali viene storicamente onorata. 
Difatti Ano dal 1383 noi la vediamo occupare il primo maestrato nella persona di 
Paolo Fenci avente per moglie Jacopa di Taddeo di Benino de'Canigiani e nel 1472 in 
quella di Tano d'Antonio Fenci sposato a Ginevra di Filippo di ^latteo dello Scelto. 

11 Monaldi nella sua Storia della Nobiltà Fiorentina cosi si esprime a riguardo 
di questi individui: « La famiglia dei Fenci o Fenzi conta due signori, il primo 
« nel 1383, il secondo nel 1473 per la minore ». 

Per bene intendere le ultime espressioni per la minore, è necessario richia- 
mare alla memoria come le arti fonte principale della potenza e ricchezza di Fi- 
renze, (ormavano ventuna capiiudini distinte in tre categorie. Arti maggiori cioè, 
il proconsolo, la mercatura, il cambio, la lana, la seta, gli speziali ed i vajai: arti 
minori cioè : i beccai, i calzolai, i fabbri, i rigattieri, i maestri, i vinattieri e gli 
albergatori: arti infime cioè gli oliandoli, i linajoli, i carrozzieri, i correggia], i 
chiavaioli, legnajoli e fornai. I Fenzi adunque rappresentavano una delle arti minori. 

Però poco dopo sembra che I Fenzi abbandonassero l'arte minore per solle- 
varsi ad una delle maggiori ed alla più nobilissima^; poiché troviamo nei Città' 
dinario Fiorentino un Giovanni d Antonio Fenzi nel 1567 sensale di lana e Gonfalo- 
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nierc di S. Minialo, ed un Girolamo d'Antonio Fenzi pur esso Gonfaloniere, de- 
xlicato a questo traffico. 

Questa famiglia fu assai polente e ricca ai tempi della Repubblica e sembra 
che un tempo possedesse le case ora spellanti al Conte Alberti presso il Ponte 
alle Grazie ed anche, il feudo di Prato. Vari rami di esìia perchè ghibellini espa- 
triarono, alcuni stabilendosi a Sebeniieo in Dalmaxia, dove tuttora risiedono i di- 
scendenti in prospera e decorosa posizione, altri a Conegliano nel Veneto; ed un 
ramo, dal quale discende l'altuale ceppo, prese dimora nel villaggio di Avane presso 
Empoli dove legò parenteLi colla famiglia Bonaparle della vicin<i città dì S. Miniato 
al Tedesco. 

Fino ai tempi a noi più prossimi mancarono particolareggiate notizie di altri 
individui appartenenti a questa illustre famiglia : però sappiamo che in essa sempre, 
in considerazione presso le varie 9inasti« cke spento il regime Repubblicano eb- 
bero sede in Toscana, ma in specie! modo cariisiiiia al popolo per quelle cittadine 
virtù che distinguono la vera nobiltà, fiorirono uomini di toga, cultori di let- 
tere e mecenati di ogni maniera d'arli ed anche prodi capitani e valenti condottieri 
e che salita in poicnza e ricchezze, di queste e di quelle, sempre usò a lustro 
e decoro del proprio paeso ed a sullievo dcirumanità. 

Fra questi meritano onorovole speciale menzione il padre dei vivente Sena- 
tore Emanuele Fenzi, l'Auditore Orazio Fenzi del quale le sentenze emesse nel 
passato secolo, sono lutl'oggi portate a modello di illuminata e scrupolosa giusti- 
zìa, ed i due fratelli dello slesso Senatore Emanuele, ambedue valenti militari nelle 
guerre Napoleoniche; che Tuno, il Cav. Tenente Vincenzo Fenzi, congiuntosi in 
matrimonio con la Sig. Carolina della nobil Famiglia di Baronetti Scozzesi Dou- 
glas, mori in Berlino dove si era domiciliato, e Tallro il maggiore Filippo Fenzi. ot- 
timo ufTiziale, tuttora vive a f^ivorno in onoralo riposo. 

Delle tre sorelle del ridetto Senatore Emanuele, V una coniugata col Consi- 
gliere Andrea Bonaini, l'altra col Sig. Giovacchino Nencini dì Prato, e la terza 
con Giancarlo Bosi, qm»U soltanto èiutiofa vtveme. Ma il più «biaro fra i distin- 
(iissimi iiulìvidiH di qu^ta famiglia» si è l'attuale rsppresasUnle di asta. Il Cav. 
Priore Enopnufk Fenzi Senatore del Ragno, compie attualmante il tt<* anno Min 
sua «ferriera mercantile nelU quale eaordì all'età di 15 nìuu 

Raro cseflapio di perseveranza e di sosima operosità^ il ano nome è prover- 
biale fra noi 9 sinma wore p lavoro ; La diviaa '*-*• in labore fHtiue -^ ohe egli 
^si^o aggiunse airarmc di famiglia^ Ai ed< è la guida' di aaa «ita. Egii^ vìp^h- 
uio eoi (ÀWciaslow (iav. Luigi Paiseriai, aoaftans ti decaro dèlVar$e del com- 
bio in ¥lreikf0%^ q4ieU-0rla ake già fhiweava una dvile aorgenli della ricchezza 
dei Fioreniini ai tempi repuhbHoani, e the elefà a tanta aliezMa di grado ta 
famiglia Mbdici — Primo alla Banca udle oro io cui nncfflra molli m danno al 
9PIHI0} il SanatM^ Fenzi è l'uilimo ad oaciroe. Gli lagltsì cha a ragione vantano 
I operosità a piaracvaraaa* die li diatingue, tro'Vcnubbero pocki paralleli dafoontrnp- 
porre a qu^sift* nastro baodiiore madeUo. Se p«r Cale indafèasa appllaazione a^M^ 
affari commeraiial:!, il- Senatore Feazi trasoura U< società, gli- agi e gli onairi, come 
altcsitinv einquaiila aimi di cordiale dafMaalilni verna gli ' estoaiMii, in guisa che 
d<ì||o siie\ì^ dell» Httssis aJle ridenti ooUmm dett'Aodaluala, p#ohì sono. quolM die 
aveiid^ vii^giiiio ioilaliay mNi' rammenttiia i Iraéd gcnbili usati tiara ^l3 foDMglia 
ViìuH in Firenjio- lime a. c«m ii Seii^Miv Fenai è chi meme atonia e diasvgliata in- 
gegno)» mi ninikiirlft dmlla kll«r;Hura, n^Ha sua età, pie che «iHuagoflaria, ripete poc» 
Auì inleiM riieniili' ìm memoria (im MUk sua prima, gioventù. 
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EttineMMMRte Uberale InpoNtksi, «gK è fwtoradeir o(>ar«si(à ipreori»aCd al 
fiiie della «asira rigeneratioDe Baiionale «4 al tvnaèsaloRnto di èia Mertà «rdi- 
naiameoie progreaaiva, abomndo perciò dalle perl6*loie impaziense dei partili e- 
Hremi. 

Il Cav. SeoMere Eimmiele fcntl, avuta TU 0uc4>rt 18-24 con àeere» Gran- 
ducale conf;erma di nMì^ per ae e saoì disccttdiahii, fondò lieU*«rdliie di S^ StdTami 
i Priorati di Cbinsi, ^i .Haisa e dell*l7inbria vMenddtie Tiiiilo il 13 iiìuguo ltt5« 
Va sollevato al gradoni Senatore <ifmndo la Voaeatia teihne ilaM>prkiM> PaMaifieiito 
in Firenze e dopo T annessione detta Taseana te nominalo Senartoiiè M Regno. Con* 
giunto in matrimonio coffa Sig. Ernesllua I/iiife«rfi di Go#»gnOt g«i>vìldDiiiNi nolnaì- 
ma al faese per Tan^etìcasua bontiffe per la prdfìinda )^elà e fliancropla che lacat^t- 
teriz2ano, il Senatore Emanuele Fenti bAavntf diedi figft dei <)ntli^e tpeflisahofroper* 
stili, il Cavaliere Sebastiano ed il Cavaliere Carlo Feitti. Dei deeesaS la aaag|^c 
Eugenia Fenzi, donna ^i raro ingegno e di esemplare virtù, conjugata col sig. 
Cavaliere Giuseppe Vaj di Prato, mori air età di ^24 anni, ed il maggiore 
Cav. Orazio Fenzi morto nel tior dell'età il di 8 Dicembre 1850, lasciò tre Ogli del 
nobilissimo matrimonio contralto colla figlia diS.È. il Conte GuMù della Gberafdesca 
pur essa rapita prematuramente airaffctto ed alFammira zinne della famiglia, essendo 
raro esempio di virtù domestica. Il Cavaliere Orazio Fenzi giovane di caratte- 
re elevatissimo, di versatile ingegno e di spartana virtù, si formò nel compianto 
universale il suo più belP elogio. De^ suoi figli il giovine Emanuele Orazio fornisce 
ottime speranze di se, sia per Teccellenza del cuore coir.c per le doli della mente. 
Figli superstiti del Senatore Emanuele Fenzi, come dicemmo, sono il Cav. Seba- 
stiano ed il Cav. Carlo Fenzi. Educati ambedue nelle principali metropoli d'Europa, 
Vienna, Londra e Parigi, hanno fino dalla prima giovinezza acquistalo largo orizzonte 
d'idee ed amantissimi della loro patria si sono sempre mostrati in prima fila fra 
i più telanti palriolti. Entrambi benemeriti del paese e per 1' altezza degli ufiicj 
che essi sostengono e per le doti di ingegno e di cnore, delle quali vanno forniti, 
meritano ambedue speciale menzione. 

Il maggiore di essi, Cav. Sebastiano Fenzi, è un forbito ed elegante scrittore ed 
amantissimo delle arti belle in specie della scultura. Di lui in fatti si ammira un li- 
bretto a slampa di poesie in lingua inglese, unico esempio fra gli Italiani di si- 
mile tentativo nel Parnaso Britannico. Di lui pure si ammirano alcune pregevoli 
opere statuarie. Fornito di animo leale, franco e generoso ajutò sempre colla penna 
e coiropera, istituzioni e progetti destirali al benessere universale ed il suo nome 
non manca giammai ove sia una opera patriottica o filantropica a compiersi. 

Fu deputato ali Assemblea Toscana nel 1859. Per i servigi resi nell'occasione 
deir assedio di Gaeta, mantenendo risolutamente e con- fermezza l'ordine e la di- 
sciplina nella Guardia Nazionale di presidio al forte di Capua , unì alla Croce dei 
Cavaliere di S. Stefano quella dell'ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro elargitagli dnl 
Re Italiano. -- Egli oggi occupa un posto eminente nello Stalo Maggiore della Guardia 
Nazionale, è Gonfaloniere di S. Casciano Val di Pesa e Deputato Compartimentale. É 
Presidente di numerose Socielà, elo è pure della Società Centraledi Ginnastica della 
quale fu fondatore, mosso dal principio 1' educazione del Fisico essere elemento 
potente dei nostro completo risorgimento. Coniugato colla Sig. Emilia Verity, il 
Cav. Sebastiano Fenzi è (>adrc di numerosa famiglia, all'educazione ed al benes- 
sere della quale ej^li attende con cure indefesse. 

[/altro figlio superstite del Senatore Fenzi è il Cav. Carlo Fenzi. Di ingegno 
elevato e nobile, di cuore itallanissimo, ben presto si distinse esso pure, e dopo aver 
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fatto come Yolontario la campagna nel 1848 ed essere stato rappresenUole del Gover- 
qp Provvisorio Toscano presso la repubblica di Venezia, caduto qtiello fu nominato aiu- 
tante del Generale Pepe; fu Deputato alla Costituente Toscana. Nel 1859 insie- 
me col Fratello Gay. Sebastiano fu Deputato all'Assemblea Toscana ed ora lo è nel 
Parlamento Italiano, dove propugnando col massimo zelo ed operosità gr interessi 
del Paese e partecipando a tutte le più gravi questioni che si agitano ueiraula Par- 
lamentare, egli è uno dei pochi Deputati Toscani che scrupolosamente adempiono al 
nobile mandato. Quando nel 1860 il Re Vittorio Emanuele 11 si portava in Fi- 
renze per la prima volta, riceveva la croce d' UflEiciale dei SS. Maurizio e Lazzaro 
come Comandante la Guardia Nazi oliale di Firenze, e così egli univa questa al- 
l' altra croce di S. Stefano della quale era già fregiato. Inoltre fa parte come Vice 
Presidente della Camera di Commercio ed è membro del Consiglio d' Amministra- 
zione nelle SS. FF. Livornesi. 



Notizie tratte dal Monal4it dal Priorista di S. Gaetano e MCiUadinario Fio- 
rentino, 




.2^^. 
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FERRUCCI 



(di Firenze) 



Aicani btoriei pretendono che i Perrncei da Fiesole scendeMero a 
reme; ma tale asserto -manca di fondamento , oppure vuoisi confon- 
dere questa casata con altra omonima, che prese questo cognome da uno 
scalpellino di Settignano che era dei Guidotti ed era chiamato per sopran* 
nome il Perrucdo, da cui poi discesero diversi artisti famosi nei se- 
coli XYI e XYn. Il Yerini, nella sua illustrazione di Firenze y gli fa 
oriundi di Fopulonia^ ed aggiunge che da quella etnisca città si por- 
tarono a FiombinOy e di qui a Firenze per esereitanri il commercio 
del ferro: 

« Accola Plumbini fuit, et Populonia mater, 
» Si yerum mihi fama referti Ferraccia proles: 
» Huic dedit adveeti cognomen copia ferri ». 

Che poi i Ferrucci fossero cosi chiamati dal loro commercio del 
ferro è dubbio, ed è più yerosimile che tal nome prendessero da un 
Ferruccio loro antico progenitore, che visse al principio del secolo 
Xni. L'esbtenza di questo Ferruccio è certa, poiché Lottierì suo fi- 
glio trovasi ascritto al libro delle matrìcole dell'arte della lana; ed 
un altro figlio di Ferruccio sedeva tra gli Anziani nel 4263. Allor- 
ché nel 4282 fu istituito in Firenze il regime democratico, i Ferrucci 
furono chiamati a parteciparne, contandosi tra essi successivamente venti 
Priori e quattro Gonfalonieri di giustizia. Questa famiglia si divbe in 
più rami, i quali oggi sono spenti, ad eccezione però del ramo di Lugo, 
ivi propagato dai discendenti di Domenico d'Antonio. 

Lottierì di Ferruccio, fu ascritto nel 4245 al libro delle matricole 
dell' arte della lana ; segui la parte Guelfa, e fu uno dei combattenti alla 
celebre battaglia dell' Arbia nel 4260. Dopo la rotta dei Guelfi cacciato 
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in bando, si refagiò a Lucca ; ma nei 4206 dopo la disfatta dei Gliibel- 
lini a Benevento tornò in B^ti^a». e fi ,.nnp'dei Guelfi che giurarono di es- 
senrare la pace stabilita coi seguaci della parte imperiale. 

SPRimELiiO, pur esso figlio di Ferruccio, nel 4258 rbiedè nel con- 
siglio degli Anziani e sottoscrisse. la pace tra i Fiorentini, Lucchesi, e 
Pratesi. 

TuGCio, fratello del precedente. Nel 4209 fu Gonfaloniere di gin- 
stizia; nel 1302 sedette tra i Priori delle arti, magbtratura che unita- 
mente al Gonfaloniere presiedeva al governo della Repubblica; nel 4306 
fu per la seconda volta Gonfaloniere di giustizia; nel 1346, facendo parte 
della spedizione contro Uguccione della Faggiola, si trovò alla sconfitta 
dei suoi nella famosa battaglia di Montecatini; nel 1347 fu per la terza 
volta insignito del supremo grado di Gonfaloniere di giustizia ; nel tempo 
che fu in carica provvide alla costruzione di uuA. ter*a cinta dOi. inora per 
comprendervi i subborghi, che si erano molto estesi fuori della città. 
Morì compianto dai suoi concittadini poco dopo il 4334. 

LEONÀiax) di Bindo, ebbe traffico insiem co' Bardi; do)^,iilorO:fiil/- 
Umento, avvenuto nel 4346, aprì commercio in Sicilia in buo proprio nome, 
che poi abbandonò nel 4348. Nel 4342 fu Consigliere d«lla Repubblica, 
e nel 4380 Castellano di Pistoia. Nel 4363 fu spedito in qualità di Ami* 
basciatore al Re di Sicilia, per ottenere ,una tratta di grani onde 
provvedere ai bisogni prodotti dalla carestia che in queir anno affliggeva 
Firenze. Nel 1369 fu Castellano di Monte-Taffoli, e nel 1360 della Terra 
di Bibbiena. Fu piur volte Priore delle arti, ed infine nel 4366 sali al 
supremo grado di Cronfaloniere di giustizia. 

Niccolò d'Antonio. Nel 4486 fu Vicario della Terra di Lari; nel 
4490 Priore delle arti, e nello stesso anno Castellano di Yicopisano. Fu per 
quattro volte de'XYI Goitfalonieri di compagnia tra U 4408 e 4649; 
Capitano del Forte di Volterra nel 4496; di quello di Pistaja nel 4601; 
Potestà di Fòjano nel 4512 e finafanenta di Colle di Valdelsa nel 4624. 
Morì di pestilenza nel 4629. 

Fràncesco-Mariotto, figlio del precedente, nacque nel 4460. Fino 
dai primi anni della sna giovinezza piacquesi conversare con. uomini 
maneschi, in allora chiamati bravi; laonde per tempo si mostrò ani- 
moso ed appassionato alle armi. Di Mti in giovanile età appar- 
tenne alle Bande Nere. Dopo la infelice spedizione di Napoli^ in cui 
rimase prigione, e riscattatosi dopo breve tempo, segui Tommaso 8o- 
derini Commissario dell'esercito fiorentino in Val-dnChiana, col quale 
aveva già Francesco avuto tanta dimestichezza, che rade volte vede- 
vasi l'uno andare ilttornò • senta dell'altro. Caduta Aretto, per quaW 
che tempo visse privatamente e lontano dalle pubUicfae faccende : 
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peraltro nel memorabile aieedio di. Flrease si tornò a ffr> capitale di 
lai; Tenne apedito a. Prato e «quindi in Empoli come CommiA^ario di 
guerra per Tegliare tutto il Yal-d'-Amo inferiore, im^eittto .del potere 
dittatorio^ eioè con autprM Hosa limUe. Egli rispose a tanta ftducia 
eon animo yeraaiento patriottico : infatti appena arvertito essersi S. 
Miniato , al Tedesco ribdlata a Pirense, las^ in Empoli a rappresen- 
tarlo Andrea Gingnij e colà corsa, e tanto yirilmento ri combatti! che 
▼inse e ne cacciò i rivoltoai; quindi si robe alla riottosa Yolterraj 
e riuscì a rìcondurla alla obbedienia della Repubblica, Ma gli ImperialV, 
airidi di a?er soggetto quella città, dopo poco si ayanaarono in gran 
numero su di essa per imposseasaraene : Francesco oltremodo animoso 
e non curante dei pericoli e delle Ostiche yalorosamente combatta; e 
sebbene ferito ed incapace a pugnare» pure risoluto di yoler yincere o 
morire per la salyeisa della patria » fattosi portare sopra una scranna 
si collocò oye più forte ardeya la suflEs, e con gestii con parole, e col- 
l' esempio inanimi i suoi , che con tal coraggio corrisposero al loro 
capo, da obbligare i nemici a cedere il campo ; cosi Yolterra pure 
rimase in obbediensa alla Repubblica. Queste gloriose imprese pro- 
cacciarono a Francesco la onoriflcania di Commissàrio generale di tutto 
il dominio fiorentino, con pieni poterL 

Animato il Ferrucci sempre, più da amor patrio, e yedendo impossibile 
di riuscire a combattere fra gli assediati, concepì V ardimentoso progetto 
di esser loro utile piombando allo improyyiso sugli asassedianti col piccolo 
suo esercito, che però si proponeya ingrossare percorrendo la Toscana ; 
di fatti, lasciate Volterra con buona guardia sotto il comando di Marco 
Strozzi e di Gìo. Ratte. Gondi, se ne andò per la ria di Liyomo a 
Pisa. I Fiorentini troyayansi allora ridotti a mal partito penuriando di 
yettoyagUe, e diffidenti di Malateste Raglioni sospetto di corruzione 
per parte del Pontefice; per lo che sollecitarono Francesco a loro 
soccorso. Ma caduto egli malato in Pisa, non potè nell'atto, siccome 
ayrebbe desiderato, rispondere allo eccitemento : appena però il potè 
si mosse per Firenze tenendo la yia di Pbtoja. Lo infame Malateste 
frattento , geloso dell' animo e del talento di Francesco , penetrato 
il progetto di questo ne ayyerti seg^etemente il Principe d' Orango, 
che tosto sì riyolse con poderose forze contro il drappello del Fer- 
cucci, composto di soli 3000 fanti e 400 cayalli, onde impedirgli 
di sofcorrere a Firenze; di più il traditore adoperò che, dietro 
esser rimasta poca gente ad assediare Firenze, i Fiorentini non faces- 
sero una sortita dalla città, e cosi profittassero della bella oc- 
casione per liberarla. Tutto questo ayyeniya alla insaputa di France- 
sco : infatti giunto che egli fu a 8. Marcello presso a Garinana, sor- 
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preso dal soTerchiante aumero di nemici invece di schivare il com* 
l>aUimentO| come forse ayria potato fare^ ristrétti in buon ordine i 
suoi^ lor ricordando che la salvezza o la distrazione di Firenze era 
in essi posta^ celeramente recossi a Gayinana^ onde occuparla prima 
del nemico^ ma questo yi entrava al tempo istesso per altra parte ^ 
condotto da Fabbrizio Maramaldo ; e sulla piazza ingaggiossi una delle 
più fiere ed ostinate battaglie che ricordi la storia. In cotesta disuguale 
zuffa^ dopo aver fatto prodigj di valorcj Francesco rimase ferito e cadde 
prigione del Maramaldo. Costui risowenendosi della sconfitta ricevuta 
a Volterra non si vergognò di insultare lo illustre Capitano^ e d'im- 
mergere colla propria mano il suo pugnale nel petto al vinto eroe : 
11 quale^ sempre uguale a se stesso^ appoggiatosi dignitosamente sul 
gomito senza battere palpebra, ricevette intrepidamente il colpo mici- 
diale dicendo al vile feritore « Tu ammazzi un uomo morto»; e tanta 
perdita accadde il 2 Agosto iSdO. 

Il luttuoso annunzio agghiacciò il cuore dei Fiorentini ; non gli avvili 
peraltro, anzi si resero più frementi e disperati. Ma traditi sempre da Mala- 
testa, dopo avere profuso tanto sangue e denaro, dopo tante privazioni, sten- 
ti, e fame, fra i lamenti, le miserie, i sospetti, e lo sdegno, dovettero alfine 
soccombere. Cosi il destino di Firenze miseramente, ma non però senza onore 
pei magnanimi, fu compito. Colla morte del Ferrucci, che valse per 
migliaia di morti, Firenze perdette V ultimo sostegno ed il principale 
onore della Repùbblica. Le ceneri del nostro Eroe si raccolsero in 6a- 
vinana, ed un monumento le racchiude. Cosi quell' umile castello coperto 
di gloria è sempre oggetto di meraviglia e di venerazione per tutti coloro, 
i quali veramente amano la patria. 

La famiglia Ferrucci esiste tuttora rappresentata dai Professori Cav. 
Luigi-Grisostomo e Michele di Lugo, ambedue uomini di chiaro nome, e 
perciò meritevoli di bella pagina nella istoria. 

SCRITTORI DA' QUALI Si È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

VELLUTI, Storia gen, della Casa Ferrucci^ sta nella Cronaca di Firenze dello 
stesso Autore. — Nabdi, Istorie fiorentine^ Vaicbi, Istorie fiorentine, -^ GiÀsitoni, 
Fita di Francesco Ferrucci, — Sa«sbtti, Fita di Francesco Ferrucci^ sta nelT, ^, 
dell Archivio storico italiano. — f^edi anche le note del Cav. Luigi Passerini alla 
Manetta de* Ricd^ e pia specialmente la istoria di questa famiglia pubblicata dal me- 
désimo nella parte 2, del T. 4, delT Archivio storico italiano^ e l'Apologia della me- 
desùna nel fascicolo 99 delT appendice' all' Archivio suddetto. 
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DA FILICMA 



(di Firmai) 



JLa Famiglia Da Pilieala è tra la più illttsiri cbe fanti U ooiUa Tascana 
non Bolo parche la sua origiae si perda nelle lencbra dell' anttehilà, ma 
parebi in asta fiorirono Uomini per sapere, per scrTÌg] prestati alla patria^ 
par nfficj sostenuti^ repatatlsaimi. Vaolsi che essa asionesee 11 soo nome 
da Pilieaia, luogo poslo nelle ridnania del Ponte a Sieve^ oye ebbero 
sempre larghi tentmenti, ed oggi pure mantengono boMa parta del loro 
possessi. 

Il Verino tenendo parola dì qaesta nobilissima famiglia^ asserisce come 
il primo casato di una tale prosapia, fosse quello di alcuni loro Consorti, 
detti Della Vitella e ne tremenda a noi la memoria in qnestl versi latini 
cbe qui ci place di riportare. 

Mutatitqoe vetus soboles Filieaia nomen 
Edita Romuleae generosa ex stirpe Vitellae, 
Non tamen antique variarit signa Vitellae. 

E prima d^l Verino a? èva fatta menxione di questa Consorteria^ Ri-* 
eordiaoo Haléspina che ricorda un Gio. Della Vitella che nel if i7, si recò al 
glorioso conquuto di Terra Santa e operò prodigj di valore contro gì' in* 
fedeli: anche il Landino nel suo Commento a Daate accenna a clò^ ma 
va errato citando il nome deir illustre Guerriero cbe egli chiama Franca* 
SCO. Troviamo pure un Tedaldo Della Vitella Irai mallevadori della pace 
segnata per mezzo del Cardinale Oraini Legato Pontificio, tra Guelfi e 
GhibeUioi. Ha bastino questi pochi cenni sulla famìglia Della Vitella, es* 
sondo r assunto nostro soltanto quello di accennare a coloro cbe assunsero 

ed illustrarono il nome dei FilicDÌa. 

te 

Le prime memorie che a tale proposito ci è stato dato di rintracciare, 
le abbiamo in nna senteosa dataU da Poggibonai nei Ì2i3 da Arrigo Vili 
contro alcuni ribelli ai partito Ghibellino, in coi figurano i namt di Al- 
dobrandino, di Naddo, di Giovanni nolaro, di Alberto, di Bendino, dì Piero, 
e di un secondo Naddo^ luiti Da Filieaia: qtiesla senleoaa però non fu 
causa di gran danno ad alcuno» per la morte poco dopo avveauta di qoel 
Pontefice. 
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Pochi anni appresso noi tro? iamo qaetla famiglia dividersi in Ire rami, 
l'uno distinlordair altro. 

Il primo ebbe per stipite Lapo di Gherardino Da Filicaia che nel 4284 
tenne T officio di Priore di Libertà^ ufficio che si conferiva per elezione 
ai cittadini più illustri, per un certo tempo e che per quattro volte gli 
venne conferito: eguale onorificenza ottenne pure il di lui figlio Lotteri 
che nel 4334 fu nominato a Gonfaloniere di Giustizia. La discendenza di 
questo Lotteri non oltrepassò il quarto grado, e venne meno in Francesca 
di Jacopo Da Filicaia, maritata nel 4606 ad Ang. di Bastiano Del Turco. 

Il secondo ramo comincia da Spigliato Da Filicaia che mori nel 4245. 
Il di lui figlio Bendino fu trai Priori di Libertà nel 4287, e Spigliato 
fratello a Bandìno, prestò al celebre poeta Dante Alighieri mallevadoria 
per la somma di fiorini d'oro 480 datigli a prestanza da Jacopo Corbizai 
e Pannocchia Ricomanni. Da questo Spigliato e dalla Lapa degli Agolanti 
nacquero più figli, tra' quali Manetto eletto tre volte all' ufficio di Priore 
e tre volte di Gonfaloniere di Giustizia. Luca e Niccolò figli a quest'oU 
timo sedettero pure trai Priori, e Niccolò nel 4409 tenne il Gonfalonierato 
di Giustizia. Questo ramo si estinse in Niccolò di Averardo di Niccolò Da 
Filicaia nel 4737. 

Il terzo ramo che vive una vita onorevole e floridissima nell' IIL Signor 
Vinc. Da Filicaia e nei di Ini figli Scipione ed Andrea, trasse la ina ori* 
gine da Spigliato d'Aldobrandino nel 4284. Questi ebbe molti figlinoli trai 
quali un Naldo che per otto volte venne rieletto a Priore di Libertà, ed 
un Berto che tenne pure eguale onorificenza: da Berto nacque Fran- 
cesco, i cui due figli Berto e Simone furono alla lor yolta, il primo due 
volte Gonfaloniere di Giustizia e Priore, il secondo Priore. Da Simone 
discende il Cav. Vincenzo Maria figlio dei Gay. e Priore d'Anzianità Sci- 
pione. L'ascendenza di questo Gay. Vincenzo si onora di tre Senatori, 
r ultimo de' quali fu il celeberrimo poeta Senatore Vincenzo, di cui. diremo 
più ampie parole al termine di questi'^cenni. Da Berto discese Franceaeo 
Maria Da Filicaia. Anche in questa discendenza si contano due Senatori, 
Alamanno di Tommaso, abavo di Francesco Maria, e Bartolommeo di Za- 
nobi, padre del Cav. Gerosolimitano Antonio, e di Monsignor Francesco 
che yiasero e morirono in Roma. Anche il Senatore Alamanno ebbe molti 
figli trai quali merita speciale menzione il minore ,di essi Alessandro, 
padre di nn Francesco Maria, e di un Alamanno, chiamato poscia Ales- 
sandro, che fu Gay. Gerosolimitano, e dopo avere sostenute molte onore- 
voli cariche militari, venne da S..S. Urbano VII! nominato a Governatore 
di Avignone. 

Ma l'argomento troppo in lungo ci trarrebbe, se tutti dovessimo anno- 
verare gl'individui che illustrarono il presente ramo di questa nobile e 
cospicua Famiglia, poiché tutti o bene meritarono del paese, od occupa- 
rono elevati uffici, o si distinsero per chiarezza di ingegno; ci basti l'ac- 
cennare, che in essa il merito trovò sempre adequata ricompensa e dai 
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Governi e dai Monicipii che si succedettero in Toscana; che essa non 
tralignò mai dai suoi avi» e che non nititna gloria deila medesima è quella 
che da una Settimia Da Piiicaia avesse vita il più gran poeta Naiionale 
di ehe si onori 

Il bel paese 
€ha Appennin parie e II mar circonda e l'Alpe 

6. B. Niecollni. 

Tra le eòspieue faldiglie che contrassero onorevoli parentadi coi Piii- 
caia troviamo quelle degli Agolantì^ dei Buoninsegni^ degli Adimari^ dei 
Pandoiflni, del Roeellai^ dei Medici, dei Montauto, dei Guicciardini^ dei 
Ridotfij degli Albigzi, dei Magalotti, dei Capponi, degli Antinori, dei Del 
Turco, dei Gambi ec. 

Chiuderemo queste nostre parole^ dettando alcuni brevi appunti su Luigi 
e Yincenso Da Piiicaia che colle opere dell' iogegoo maggiormente illu- 
straroao il nome di questa nobilissima ed antica famiglia patrìzia fiorentina. 

Luigi Da Piucaia cappuccino Piorentiuo visse nella metà del Secolo 
XYI : pubblicò in versi la parte storica del Nuovo Testamento. Abbiamo 
di lui le seguenti opere; 

yUa del noBtro Salvaiore G. C, avvero la Saera Storia Evangelica, 
tradotta non $alo di latino in volgare, ma etiam in vergo — Yenesia 
4M8 in-4. 

Gli Jtti degli Apostoli seeondolSan Luca, tradotti in terza rima — 
Venezia 4649 la foglio. 

Il Piiicaia sfuggi, non sappiamo come, alle ricerche del P. Bernardo da 
Bologna nella sua Biblioteca Cappucciniana. Eppure ne avevano parlato 
con onore il Paltoni, il Crescimbene ed il Negri 1 

ViUGESZO DA Piucaia fu trai pochissimi poeti Italiani che fecero fronte 
allo stile tronfio ed ampolloso del secolo XYII. Nacque in Firenze 11 80 
dicembre del 4M2 da Braccio e Caterina Spini. Scio padre era Senatore 
ed anele l'avolo suo era stato insignito di questa onorevole distinzione 
che più tardi doveva a lui essere decretata. Cominciati i suoi studi nel 
Collegio dei Gesuiti a Ptrenze, li trasse a termine nella Uoiversità di Pisa. 
Studiò le antichità greche e latine^ la filosofia, la teologia^ la giurispru- 
denza^ ma amò e predilesse soprattutto la poesia. I suoi primi versi, come 
quelli dei nostri maggiori poeti, furono dedicati alla donna del suo cuore, 
ma morta questa in giovanissima età, ne ebbe tanto dolore, che per non 
averne più funestata la memoria, gittò alle fiamme quelle prime ispira- 
zioni del cuore. Dopo un soggiorno di cinque anni in Pisa, esso fece ri* 
tomo a Pirenze, ove venne quasi subito chiamato a far parte dell' onore- 
vole Accademia della Crusca. Poco appresso menò a moglie la figlia del 
Senotore Scipione Capponi, donna di altissimi sensi, ma di non molte 
fortune : il che, dopo la morte del padre Io indusse per oggetto di econo- 
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mta^ a vivere buona parte dell'anno io campagna. Un tale divisamento 
gli diede maggìoi* agio ad abbandonarsi totalmente agli studi, ed ai do- 
veri di padre. Non trascorreva giorno che egli non esereilaase la sua Musa 
In qualche religioso e filosofico argomento, e sottoponendone il reanltato 
ai suoi amiclj non ne avesse fama ed onore : ciò però non valse mai ad 
invanirlo^ che anzi volle accomodarsi aempre piuttosto all'altrui che al 
proprio giudizio, ed in quello unicamente acquetarsi. Un grande avveni- 
mento in queir epoca scosse l' Europa : Carlo Y e Sobieski colle loro for- 
midabili armate liberarono Vienna assediata da dugento mila Turchi, e 
salvarono per tal modo da Immenso crollo il Cristianesimo che versava 
in gravi pericoli. Ad un si grandioso evento non poteva pareid rimanera 
indifferente l'estro del Filicaia^ T animo nobile dei poeta cristiano: ed 
esso cantò lo una splendida canzone la vittoria dell'esercito alleato a 
danno degl' infedeli : altra ne diresse sullo stesso argomento a Leopoldo I 
imperatore, una terza a Sobieski, una quarta al Duca di Lorena^ una 
quinta al Dio degli eserciti^ e per ultimo una sesta ad eternar la disfatta 
dell'oste Ottomana. Queste Canzoni riunite Insieme si sparsero in un ba- 
leno, benché manoscritte e in Itolta e fuori, e io stesso Gran Duca ne 
mandò spontaneamente copia ai Principi a cui erano dedicate, il che 
produsse, per parte di quei Potentati splendide onorificenze al Pilicaia. 
Moltiplicandosi gli esemplari a mano di queste poesie, si moltiplieavano 
ancora gli errori per partf degli amanuensi, del che ne veniva gran sconci e 
disdoro air autore. Questo motivo soltanto e le reiterate preghiere di lutti 
coloro che ne estimavano la grandezza dell' ingegno, lo persuasero a pub- 
blicarle, ed esse videro finalmente la luce in Firenze nel i085 con grande 
beneficio delle nostre lettere che lo collocavano tra suoi più onorevoli 
cultori. Nello stesso anno egli Indirizzava a Cristina di Svezia una magni- 
fica ode, e questa Regina, altissima proteggitrice dei buoni studj, per mo- 
strargli l'altissimo pregio in cui teneva un slmile dono, non si limitò a 
tenere con lui un amichevole e regolare carteggio, a volerlo socio della 
Accademia letteraria da lei fondata In Roma, ma fece proprio l'avvenire 
dei suoi due figli, ne curò a tutte sue spese l'educazione, e non richiese 
altra remunerazione di tutto ciò al Pilicaia, che il silenzio, incresciosa 
dì non potere in altro modo testimoniare l' aounirazionc che le ispirava 
il di lui ingegno. Una terribile sventura dovea però funestare la di luì 
esistenza. Moriva Cristina, e poco dopo si spegneva nel primo fiore della 
età e delle speranze, la vita del di lui primogenito, paggio in allora del 
Granduca. Il Principe commosso al dolore che opprimeva V animo del Fi- 
Heaia, volle con sovrabbondanza di onori cercare ogni via di attenuarne 
r acerbità, nominandolo Senatore, poscia Governatore della città di Vol- 
terra, indi di quella di Pisa, e per ultimo Segretario della estraziono dei 
Magistrati, ufficio di moltissima importanza, poiché lo iniziava ai S(>greti 
del Principe e del Governo. Tutti questi impieghi da lui sostenuti con 
quello zelo ed intelligenza che gli erano coniialurali, lo resero oltrciuodo 
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caro ed al Priocipe^ ed a tatti coloro che per ragioni di dipendensa ave- 
vano rela^oDi con lui. In messo poi a tante cnre^ etso consacrò sempre 
ogni giorno qualche ora al suoi studi letteraril^ ed in particolar modo 
al religiosi ai quali da qualche tempo aveva consacrato T ingegno. 

Stava egli curando una completa edisione delle proprie poesie, quando 
un acuto male di petto in pochissimi giorni, il 24 settembre Ì70T lo to- 
glieva ai viventi nella età di 76 anni. Esso veniva sepolto nella cappella 
di sua Famiglia, ed il di lui figlio Cav. Scipione ordinava gli si facesse 
un monumento che attestasse al posteri le virtù dell' illustre defunto e la 
pietà figliale. Si deve al medesimo benemerito Cav. Scipione, se Tedisione 
delle poesie già cominciata sotto gli occhi dell'Autore, fu condotta a ter- 
mine e pubblicata in Firense nel 4707, sotto questo t'itolo: Poesie Ta- 
stane di ^incenso Da Filicaia, Senaiore fioreniino^ accademico della 
Crusca. 

L' edisione è dedicata a Cosimo III. Furono esse ristampate nel i720 
e poscia a Veneaia in 9 voi. nel 4763. Il primo voi- contiene le poesie 
toscane, il secondo le latine, e qualche scritto in prosa di poca impor- 
tanza. Fu in carteggio ed in amichevoli relazioni col Redi, li Magalotti, 
il Menzini ed il Cori. Tra 1 suoi più grandi componimenti, citasi il 
Sone;to 

Italia Italia o tu cui feo la sorte. 

Va Arcadia e l'Accademia degli Apatisti di cui facea parte, saputa la 
sua morte, gli decretavano solenni onori, ed Enr. Necton inviato straor- 
dinario della Gran Brettagna alla Corte di Toscana lo onorava del seguente 
distico 

Aemulus hic Veterum et victor Filicaia quiescit 
Carmine nec minus his et pietate prior. 

F. GalvàRI. 



SCRITTORI DAI QUAU É TRATTA LA PRESEUTE ISTORIA. 

Abbiamo tratte in parte queste notizie dalle storie del Malespini e dal 
Dizionario del Repetti ed in parte dagli Archivi dell'illustre Famiglia 
FiLlGAiA, che cou rara gentilezza d'animo, ci furono dischiusi a lale uopo 
e dietro noatra richiesta, dall' illuslriss. sig. Vincenzo Da Filicaia, degno 
attuale rappresentante di quella Famiglia. 
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Tra l« dui pìh cospicue d-'llalia che s orami oist raro do alla Storia patria itn 
maggior Dumero di Famiglie itiustri per antichìiì dì origino e per fatti gloriosi è 
certamente da annoverarsi Siena cbc nulla ha cerio da inTJdiarL' alle cittì sorelle 
per onorate memorie e gr^i^dein di motiumenll. E i nostri IcIlorI «correndo que- 
sto summario ne hanno apcrli.ssimn 'prova poiché in caso si conleogono le Genea- 
logie di ventisei famìglie Senesi cbe latte acquistarono nn diritto a veder ricordalo 
dai posteri eoo veneraiioiw i loro nomi. Né colla illasb'aiione di qussle sole cre- 
demmo esaurito II nastro compilo, cbe molte ancora oe reslerebbono e tutte deguc 
di particolare meniione, se ì ristretti limili ifi qoeat' OperelU cel permeiteMero. 
ViA peroiò non vogliamo laidare sema on ricordo la famìglia Finelti che molli 
titoli seppe acqnistarsi alla pubblica benemerenia, e che la sua antica origine, e 
gli uodiìdI cbe in essa fiorirono, resero cara e riverita oltremodo nella sua terra 
nativa, ed in regioni straniere. 

Prov'eniente da Quinciano (CUanciaDo} al dire degli Storici Senesi, terra 
prossima a Buoncoavento posU sotto la ^arisdìiione Senese, essa pose atania in Siena 
drca il 1300, e non tardo ad esservi tenuta in moltissimo pregio e venire in fama 
di ricca e potenle. 

Infatti nel 1353 nói troviamo un Guido di' Phietta occupare il Sapremo Magi- 
strato in qoeUa eÌU&. 
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E nel 1407 e nel 1491 due Provveditori del comune in Niccolò di Guido il 
primo, in Niccolò di Mariano il secondo. 

Agnese Finetti che vestì V abito monacale nel Convento dei Santi Abundio ed 
Abundaniio nel 1542, fu donna d! rarissime virtù e morì inodore di santità. Narra 
di essa Filippo Buondelmonti ne'suol Noiandi (e noi citiamo le sue parole unica- 
mente per debito di Cronisti] che il giorno che essa infermò si udirono voci ange- 
liche ndV aria quali soavemente cantavano requiem aetemam^ Questa tradizione è 
riportau da altri Storici Senesi, ed è prova almeno dell'alta venerazione in cui era 
tenuta questa Suor Agnese. 

Nel 1552 Buonsignoie 4!Ales^ati4r^ dQ|l|6#ìO «elle scienze legali, e che 
al dire delP Ugurgieri non aveva tra oont«mpor^u«i, cbf in tali studi gli conten- 
desse la palma, fu lettore in Slena e poscia auditore dei Cardinale Miguanelli che 
lo amò come figlio, e non volle separarsi da lui finché rimase in vita. Ciò forse 
gli valse, se la molla dottrina che possedeva non gliene avesse già dischiusa la stra- 
da, a salire in maggior fama, e ad ottenere dalla Corte Romana le piìl onorevoli 
distinzioni. E ne sia prova che Papa Pio quinto nominavalo Avvocato Concistoriale, 
poscia auditore della Romana Rota, e per ultimo Governatore di Perugia, uffici 
lutti che tenne con moltissimo plauso e rara rettitudine, lasciando di sé le più »*^re 
rimembranze. Né a queste onorificenze soltanto si sarebbe limitato 1* animo bene- 
volo a di lui riguardo di quel Pontefice, se chiamato a coprire una Nunziatura, per 
avere un titolo maggiore ad accordargli il cappello Cardinalizio, premio ben degno 
alle sue virtù ed al di lui ingegno, se morte non lo avesse rapito 1* undici Luglio 
del 1572, confi^mapdo cpQ) 1* a(^|;ip del poeta, che lai inort^ crD^elfV prifna 

/ miglior fura $ lascia $^arc i r^t. 

Nel 1S96 Iffiriai^p fu i^omin^lQ Con^mìs^io de) pr^iclio. Senese, air epopii in 
che Cleniente VII ed i Fiorentini slrijD|;^Tapo d' assedio q|{e|la Città, 

Nello stesso anno Nicpo)|i d' Alessandro, nomo di zn^li^ dottripa lesse 0)o|ofi4 
in Perugia, e dettò nipUe (^criltm-e di pregip pon coxQqp^ i^pv^ Arjs^pMle: di l^i 
si ha alle stampe un tr^tt^Jo J[te f^tki^i^ che vide l^i Iqcp. Ij^ Si^MA nel 1596, 

Lattanzio di Fraape3CQ fif B^U^re deirOpe^ra (]ellA pattiK^rsile Senese nel ^619 
e la sua morte ebbe il cpmpi^ntQ di tulli i buof^L per 1^ oo^pl^^ opere di p^tli di 
che volle ingemmata la sm e«ist([qi(P- 

Alessandro VII, mpssp dalle emìpeut] qualjt}^ e 4^1)^ b^lto. doli deli' affino di 
CUI ?ra fregiato Niccolò d» 9'Ay\^. ^Q uojninAX? Wl 1657^ ««cctodQ epiteterete *l S^r 
natore di Roma in Campidoglio. 

Camillo di Q|ovfln fiaUist^i phì^ pojptp f^;^ gli Aii4^pri della flou Fipr^fiva, e 
nel 169^ vepne qpipinato Atf(|Upre (|ei CflwJglleri, l^ e<)(ranrt)i quesU ulBci 4ie49 
saggio di moltp sapere,» e4 afiiiwoÌ8(rò la ipn^tìm op^e ai addice ad ifit^gfr^iii» 
Magistrato. 

Un raiJ^o ii qiw^ qi^^ìI^ Fmiglb «UwpffTtò itt {«ghillerra seguoMb colà 
il Cardinale Campeggio : primo di questi a porvi stanza fu Giovanni di Roberto 
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menò in moglie Maria Mansel Dama di onore della Regina Caterina, e fu ricco di 
molta prole che seguitò ad abitare il auolo Britanno. Baso fm Cavaliere titolato in 
quel Regno e Maestro di Cerimonie del Re Carlo Primo. Altro Giovanni Finetti 
sposò Giovanna Ventrordt e fu Esso pure gran Maestro di Cerimonie in Inghil- 
terra. 

Né mancarono nel decorso secolo individui in questa Famiglia che mantenendo 
nel loro pieno splendore le avite memorie, fossero di decoro al paese ove ebbero 
la cuna e dì novella gloria ad una prosapia in ogni tempo ricca di nomi illustri e 
degnissimi di mensione, ma oltre che l'annoverarli tutti, ci toglierebbe ai limili 
che ci siamo prefissi, per molli dovrenuno limitarci per difetto di opportuni ap- 
punti ad uno sterile elenco di nome. Diremo solo che anche ai dì nostri Silvio 
Finetti era tra i deputati residenti a tutto il 1847 del Monte dei Paschi, e di quello 
di Pietà, e che Giuseppe nel detto anno ora pure tra i deputati del Pio stabili- 
mento di mendicità, indizio certo della pietà e delle rare virtù che in essi alberga- 
vano. 

Attualmente abitano in Siena come rappresentanti questa famiglia i Signori 
Cosimo e Lattansio Finetti. 

QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE 

Dair UGURGERI, dal MALBVOLTI, dal TOMMASI, dal GIGLI, e da vari 
MM. SS. di Storie Senesi. 



I 




f^/nocmtc//^^ (i& .,L/,fvr9i& 



FINOCCfllETTI 



(di Livorno) 



X rima di scendere a trattare della^aifigUa Finocchielti^ stimo opportuno 
di fare le osservazioni seguenti. I^mbrerà Tof se a tuluno che non coerente 
al programma, col quale diedi principio a quest' opera, devii dal richiesto 
sentiero intrattenendomi sui Finoccbietti,^ perchè savojardi, i quali non ven- 
nero in Toscana prima del secolo XVU. Ma quando si consideri che non 
poche famiglie da me celebrate in questa raccolta hanno origine straniera, 
spero che ntuno vorrà farmene rimprovero, essendo quella de'Finocchietti 
non meno degna delle altre di essere noverata' fra le celebri famiglie; 
e tanto più perchè rese al paese Giostro importanti servigj, sia coir incre- 
mento che dette al commercio iiftjiyorno ore per elezione fermò dimora, 
sia per i bonificamenti da essa introdotti nelle sue tenute dell'agro pisano 
e livornese, e finalmente per le molte cariche con sommo decoro sostenute 
dai personaggi che le appartennero. Quindi è che dovendo parlare di essa, 
invece di muovermi dall' epoea in cui apparve tra noi, spero che non sarà 
discaro al cortese lettore se risalgo a tempi più remoti, rendendo in eotal 
guisa più esatto conto dei fatti che la riguardano. 

Giovami è il primo di sua casa che si trovi registrato negli annali 
della sua patria. Da chi proyenisse è incerto. Sappiamo però che apparte- 
neva ad una famiglia originaria d'Àonecy nella Savoja, ch'esercitava ca- 
riche nel municìpio; il che basta per crederla antica di quella città. I suoi 
antenati portavano il cognome di Fonauillet, il quale italianizzato, allorché 
la famiglia venne in Toscana, fu detto Finocchietti. E' noto altresì che 
una diramazione di questa casa era stabilita nella Linguadoca fino dal se- 
colo XIY ove fioriva con molto fasto e rinomanza ; ciò varrebbe semprepiù 
a convalidare 1* opinione che gli ascendenti di Giovanni appartenessero a 
distinta famiglia. Checché ne sia di tutto questo, è indubitato però che 
Giovanni era uomo di meriti distinti, imperocché nel 4498 lo vediamo Se- 
gretario intimo di Filiberto il Belio Duca di Savoja, e dal quale ebbe 
grandi contrassegni di fiducia. Ma troncò le speranze concepite da Giovanni 
la morte Immatura di quel Principe, che fu uno dei migliori di sua casa, 
avvenuta nel 4504 a cagione dell'acqua freschissima di una fontana, ove 
egli trafelato dopo faticosa caccia nei boschi di Laniea nel Bugey, sconsi- 
deratamente, per confortare le membra, s'immerse. Ciò che avvenisse di 
Giovanni dopo quest'epoca è incerto. 
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Claudio, suo figllf enopri iivarie earloht municipali ìa Annecy sua 
patria, e tra le altre' fn SIq^^o eolia ci|ti oél 15910 e 4551. Morì nel 
1675. 

Francesco figlio del precedente fu Sindaco d' Annecy nel 1590 e 1691, 
quindi passò in Francia ore Enrico IV lo nominò suo Scudiere. Mori a 
Parigi nel 1627, lasciando superstite una figlia, Pierina, che tre anni prima 
aveva maritata a Giacomo de Vallatt Scudiere di Luigi XIII, Governatore 
del Castello di Montferrand, e Capitano di cento uomini d' arme. Da Antonio 
suo fratello nato nel 1547, morto nel 1610, derivano le due diramazioni 
tuttora viventi. 

Pietro altro fratello di Francesco, nacque nel 1567. Studiò nel Collegio 
d'4nnecy sua patria, si fece ecclesiastico, e si consacrò con grand' ardore 
al ministero del pergamo. S. i^anceseo di Sales Vescovo di Ginevra ceroò 
di trattenerlo presso di se, conferendogli una Parrooeiiia, quindi un Ca* 
nonicato nella sua Cattedrale. NuUadimeno accettò l'impiego di teologo 
del Capitolo di (kip. Chiamato a Parigi per le bisogna della religione 
predicò al cospetto d'Enrico IV con tale plauso che questo monarca lo 
nominò suo predicatore ordinario. Nel 4607 rimasta vacante la chiesa epi- 
scopale di Montpellier per la morte del titolare, Pietro fu designato per 
succedergli, ottenendone poscia conferma da Clemente Vili con bolle pon- 
tificie del 9 agosto 1608. Tale novella cagionò nna gioja vivissima al eat* 
tolici, i quali inviarono una deputazione ad Enrieo IV por riograxiarlo di 
gì fatta seelta. La prima cura del nuovo Prelato fa quella di rendere esem- 
plare il suo clero, sradicandone i vizj e gli abusi che vi si erano Introdotti ; 
e piene di Belo per gl'interessi della religione ottenne dal Re che s'istituis- 
sero troppe contro gli eretici. Andava sempre accompagnato da gran turba 
di Sacerdoti e di Domenicenij e ovunque ogni sforzo faceva per soccorrere 
la fede cattolica, se in pericolo. Gli Ugonotti erano da esso chiamati per 
abiurare i loro erroi*i. Secondo 1' uso dei tempi molti di essi pertinaci fa- 
ceva carcerare, e questo fu un titolo per esaltare il sno amore, ed il suo 
zelo per la cattolica religione per cui fu onorato di grande venerazione. 
Tali rigori non gli procacciarono amici ; e perciò ad alta voce lo si accu- 
sava da per tutto di sovereMa rigidezza spinta al fanatismo. Infatti l'editto 
ehe ordinava la restituzione di tutti i beni ecclesiastici posseduti dal Pro- 
testanti suscitò non pothi disgusti, che proruppero nel Ì6S1. I sollevali 
s'impadronirono di Montpellier, ed 11 Vescovo per salvare la vita fu ob- 
bligato a fuggire. Egli rientrò netta sua Diocesi dopo la pace del 1622, 
e continuò ad amministrarla con pari zelo e saviezza. La predicazione, la 
eonfessione, l'assistenza agl'Infermi non gli davano libertà di riposo. Colle 
sne fatiche rlstabili il buon ordine nella Diocesi, e con tanta perfezione 
ohe poteva servir di modello. Chiamò a Montpellier I Cappocc^ni ed altri 
Religiosi, e qnei che vi erano ceroò di ricondurre alla primiera disciplina ; 
restaura il convento dei Franeeseani atterrato dagli Eretici ; gli Agostiniani, 
i Oarmelitani ed i Religiosi della Trinila ebbero prove della Ma munifi- 
cenza. Intervenne ai comizj generali del Clero tonivoenti a Parigi perpr»* 
nunziare sulla validità del matrimonio di Gastone Duca d' Orleans frotallo 
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A Luigi Xlli con Margherita di Lorena, e fo V opimoia so» cho talt unione 
foMe illtgtUima {MrcM contratta sansa il oomefBaof del Re; Nel 46M Lntgl 
XllI lo mand^ Anbaseiatore straordinario ad- Urbàoo YDI per trattare di 
gravisBiml affari^ ed al tuo ritorno lo chiamò a far partedef mio Ooosiglìo 
roale. Insignito dei pid aplendidi onorl^ ed ammirato da tatti per lo sua 
eaemplare pletà^ morì a Parigi nd 4SBi Sl^ novembre. Le sue spoglie fu» 
rono tumniate neUa chiesa di 8» Eustachio^ ad ecccakme del suo cuore 
eh'ei volle sepolto nella chiesa delle Monache della Visitazione da esso 
fatta eoatratre. Lasciò scritto -- Rimotiratixe al Re contro i duelH^ Pe« 
Pigi 4646 -^ Un Ormarne al Re recitata a Bèaiers il 10 luglio del 4 A4 
che fa stompata nel Tomo Vili dei Mercurio franeeies Lelong dice oh'è 
iiea fttta, fivace e patatica: ie sciagure 4ella chiesa, e li furore dei Pro* 
testanti eh' emnai impadroniti di Montpellier, ▼! seno rappresentati con 
moka forse ; ma non si approvò che volesse persuadere al Re di assediare 
quella città in autunno. -^ Il Diseor$o da lui pronunziato sul matrimonio 
di Gmtont di Francia che fo stampato nel Tomo XX dei JtfercifWa fran- 
€e$e nel 46S5 — L'Orazione fimeàre di Pomponio de Retlievre gran 
CaaceÙiere dei regno di Francia da lui recitata nel 4607; quella d'fnrtco 
di Bourbon Duca di Montpensier nel 4608; d'Enrico IV nel 4640, e 
r altra di Luifi XIU net 4643. 

MiCHELE^GinOLAMO di Pietro nato nel 4B8S. Fu Scudiere d' Enrico IV, 
siccome lo era stato il di lui padre d'Enrico III, quindi Maestro di camera 
di Maria do'Medici Regina di Francta. Fu accettissimo a Carlo-Emma<^ 
nuelle I Duca di Sevoja, il quale nei 4639 lo mandò Oratore a Sosa per 
trattare la pace con Luigi XIII ; mentre per lo avanti, con lettere patenti 
del A maggio 4600 avevalo dichiarato Nobile d'Anneey con tutti i suoi 
dispendenii in perpetuo. Fu sua moglie Sosanna di Grefff la. quale gH 
portò in dote le Signorie di Barraox e di Faulon nelta Savoja, delle quaU 
Michele Girolamo fu spogliato a causa di una lita intentata centro di lui dal 
cognato credendosi, forse, ingiustamente dcseredato dal padre in vantaggio 
della sorella SvMnno. Ciò detta hiogo ad un lungo seguito di sventure, che 
talmenta affiransero Michele da costringerlo a vìvere gli ultimi due aont 
della sua vila in una sua piccola proprietà in Francia in luogo detto Lt« 
/uro, coi resti di una fortuna poc' anzi considerevole, e che oro le liti 
svevano reso appena oiedlocre. Mori nel 4630 il 28 settambre. 

PiBTRQ suo figlio nato nel 4620. Venne in Toscana nel 4646 e si statali 
HI Livorno, itattaaiszando il cognome di Fenouillet in Finocchiettl; e por- 
Imido ancora il titolo di uno de' feudi matarni, di Faulefì, che continua- 
rono a portare i suoi diseendcnti fino verso il 4760, e quindi fioalmeiAe 
tralasciarono di usare. Dedicatosi alta mercatura aumentò grandemente il 
censo avito; ed alta sua morie avvenuta nel 4673 pota lasciare al figlio 
Jacopo piogtte fortmia. 

iAOOro figlio del precedente nacque mi i66d 30 marzo. Continuò la 
mercatura già incominciata dal padre, e ta fortuna gli arrise propista. Bhbe 
parte in molte societi mercantili, ed aunrentò talmenta ì suoi capitali, da 
potar essere annoverato tra i più rtachi Negoslantt della Toscana. Acquistò 
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diriUo di cUUdiiwnM in Llvorao e vi fabbricò il palauo e aoalo che tut- 
tora vien conoscialo sotto ti nome di scalo FinoechiettL Nel ili! fu ascritto 
fra gli Ottimati di quella città per godere degli onori pubblici. Mori nel 
1734 24 ottobre. 

Giampietro suo figlio nato nel 4701. Ad esempio del padre e dell' ayo 
sì applicò al commercio; ma pensando peraltro ai rovesci di fortuna che 
spesso traggono a mina i più dovisiosi negozianti^ giudicò a proposito d' im- 
piegare gran parte de' suoi capitali in acquisto di molti terreni nell' agro 
livornese e pisano» ed in molti beni immobili in Livorno. Fu Gonfaloniere 
della città nel il^ì, 1741 e 4745; e nel Ì7S7 fu deputato a ricevere e com- 
plimentare il Barone di Wachtendoeh mandato in Tojcana dall' Imperatore 
Carlo VI per pubblicare il diploma del nuovo Granduca Francesco di Lo- 
rena» e per quindi prestare il giuramento di fedeltà al nuovo padrone. Il 
terremoto del 4742» che fu tanto fatale a Livorno» pose in chiara luce la 
immensa sua carità; imperocché spronando egli ogni pericolo» si occupò 
indefessamente al bene dei suol simili» e fu largo sovvenitore agli infelici 
colti dairorribile flagello. Mori Giampietro nel 1749 16 maggio» essendo 
Operajo del Duomo» e lasciando grande desiderio di se perchè veramente 
uomo distinto per talenti e per esemplare pietà. 

Giuseppe fratello del precedente nacque nel 1702 8 ottobre. Provveduto 
del migliori precettori si applicò con grand' ardore ai buoni stodj» nei 
quali diede non lievi saggi dell'ingegno e della egregia indole sua. Tuttavia 
giovinetto volle visitare la Francia» la Spagna e 1* loghilterra» donJe tornò 
ricco di svariate cognizioni. Il suo merito gli apriva una carriera lumi- 
nosa; ma doveva, come d' ordinario» giungere alla meta tra sudori e a lento 
passo. Frattanto l'Infante Don Carlo di Borbone figlio di Filippo V Re di 
Spagna» era giunto in Toscana designato a succedere nel granducato dopo 
la morte di Gio. Gastone I ultimo rampollo della dinastia medicea. Rice- 
vuto con molta dimostrazione di gioja dagli abitanti» fu specialmente dai 
giovani livornesi cortesemente ac<;olto e onorato» com3 addiceva a giovi- 
netto che usar soleva miioiere gentili anziché altere e sostenute» ponendo 
ogni studio di nascondere il sussiego proprio della nazione spagnuola. Du- 
rante il soggiorno in quella città ebbe luogo di conoscere il Finoccbietti^ 
che coraggioso per generosa indole d' animo volle arruolarsi negli eserciti 
Spagnuoli» dove i suoi talenti gli procurarono ben presto il grado di Ca* 
pitano. Contento dei primi suoi progressi nelle armi» chiese ed ottenne 
nel 4732 di poter vestire le divise di Cavaliere di S. Stefano. Scoppiata la 
guerra del 4734 tra gli Austriaci e la Spagna^ egli seguitò 1* Infante Don 
Carlo già Duca di Parma» il quale da suo padre era stato spedito alla 
conquista del Regno di Napoli contro gl'Imperiali; ed alla battaglia di 
Bitonto del 35 maggio dette prove di straordinario valore. Divenuto Don 
Carlo Re di Napoli» il Finocchietti passò ai di lui servigj» ed in premio del 
suo valore ebbe grado di Tenente Colonnello. Nel 4735 fu mandato Am- 
basciatore residente a Venezia ove ebbe luogo di distinguersi essendo riu- 
sciti a comporre le questioni che pendevano fra le due potenze. Essendo 
uomo di singplarissimo ingegno e di vaste cognizioni nelle materie di stato 
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divcnoe talmente aecetlo al Re che à' allora in poi fu l' arbitro di tatti gli 
affari. Sebbene applicasse alla diplomaxia non dimenticò peraltro il me- 
stiero delle armij e yertendo nel 1738 gravissime contese fra la Corte di 
Napoli e ti Turco, pld volte richiesto ebbe occasione di emettere consigli 
e di formar piani strategici per impedire le piraterie turchesche nell' A- 
driatico e nel Mediterraneo. Nulle però essendo riuscite le pratiche e im- 
portando a Curio III di porre un argine alia barbarie ottomaona che in- 
ceppava il commercio e le comunicazioni delle due Sicilie^ stimò egli ac- 
concio nel il40 di spedire a Costantinopoli il Finocchietti con veste di 
Ambasciatore straordinario per trattare un accordo. Giunto l'Oratore a 
Costantinopoli e intavolate le trattative, non pose tempo di messo; ma in 
poche conferenze tenute col Ministro Achmed Bey^ giunse alla conclusione 
di un trattato di pace, di navigazione, e commercio, in virtù del quale 
i Napoletani erano ammessi alla mercatura negli stati ottouanni, dovendo 
soltanto contribuire un tre per cento sulle merci che trasportavano. Il 
Sultano soddisfattissimo delle trattative mandate a buon fine col Finoc- 
chietti volle contrassegnargli la sua alta stima col regalarlo di una pelliccia 
d'ermellino, onore segnalatissimo presso la corte ottomanna, e della quale 
sempre decoravasi nella circostanza di gran cerimonia. Fu allora che Carlo 
III riconoscendolo tra i distinti personaggi che lo circopdavano, e maggior- 
mente adatto agli affari più ardui, con lettere patenti del 21 agosto 1740 
lo inalzò alla dignità di Conte con privilegio non solo di trasmettere que- 
sta dignità nei suoi discendenti, ma volle eziandio quel titolo aggiunto 
al cognome de' Finocchietti. Essendo Criuseppe uomo di molta pietà^ volle 
in questa solenne circostanza della sua vita regalare il Santuario della 
Vergine di Montenero preaso Livorno, di un eonsiderabilissimo numero 
delle più rare corniole che inviò al suo amico e maestro Oberhausen re- 
ligioso Teatino, acciò con esse venisse adornato il nuovo tabernacolo entro 
il quale ripor si doveva la imagine di Nostra Donna. E tale prezioso dono 
fu accompagnato da una quantità di lapislazzuli che colà fece inviare ap- 
pena ritornato a Venezia Ministro residente. L' affare più grave di cui dovè 
occuparsi durante la sua legazione a Costantinopoli, fu quella di ottenere 
una tregua dalia Reggenza di Barberìa, per sedare le escursioni de' Pirati 
sulle coste dell'Adriatico e del Mediterraneo; lo che ottenne mercè le 
premure del Sultano^ al quale era venuto talmente accetto che ninna cosa 
sapeva negargli. Questa predilezione del Sultano verso del Finocchietti^ 
destò la gelosia degli altri Inviati cristiani presso quella corte, e partico- 
larmente del Marchese di Villanuova Legato francese, per cui l'Ambascia- 
tore chiese ed ottenne dal Be di esaere richiamato. Le testimonianze di 
simpatia eh' ebbe il Finocchietti dal Turco allorché lasciò quella Corte, 
formano l'elogio della sua savia condotta. Tornato a Venezia vi risiedè 
fino al 174S', e quando Carlo lU coi suoi eserciti si portò sotto Velietrl 
per combattere gì' imperiali, lo chiamò presso di se, e gli affidò il comando 
di un reggimento. Tutti gli storici parlano della famosa battaglia di Vel- 
letri, e negli annali del Muratori vien particolarmente descritta^ dando quel 
celebre istorico i dovuti elogj alle armate Siculo-Ispane che tanto egregia- 



6 FINOCGHIETTI 

«ente itomballerono in quella famosa giornata. Narm il prelodalo stridore 
eha nella notte che precede il 42 agosto^ il Prlocitpe Lobcowils che coniali* 
darà gì) Austriaci^ animatu dalle notizie prese da on villano di Nemi^ e da 
alcuni disertori tentò d' impadronirsi di Telleiri e di sorprendere nel tomio 
il Re di Napoli, Francesco III Duca di Modena^ ed altri prlmarj uflieiaU 
dell'esercito Sicnlo^-Iipano; ma più dettagliate notine di tale notturna sortita 
trovansi nelhr eorti spondenm del Fìnoechietti ehe in quella notte rksaae 
(erito. Dà tale carteggio rilevasi^ che fu egli che avrisato per tempo Carlo 
IH della sortita degli imperieli lo fece rilirare al poeto dei Cappuoeini e 
mettersi sulla difesa. Cosi dopo di avere provvisto alla salvezza éei proprio 
Sovrano, pensò ancora che il Duca di Modena e V Ambasciatore di Fnaneia, 
difficilmente sarebbero stati prevenuti a tempo del perieoèo che sovr»» 
stava : nulladimeno ebbe la sorte di sostenere V impeto del nemico e di 
proteggere, in modo quasi prodigioso anche la ritirata dei Duca di Modena, 
il quale per la sua poca prodeiua arrischia di esser preso; ma fu salvalo 
dai Tedeschi ohe si erano posti a saccheggiar Yelletri. Sopravvenuto poi 
un rinforzo del Conto di Gages, talmente furono incalzati gli Auslriaei, 
che chi non riaiase ucciso o prigione^ fu forzato a salvarsi fuori di Vel- 
letri, e di lasciare libera la città. Nel i748 eoi trattato di Aquèsgrana si 
fece la pace, ed allora il Finocchietti tornò alla sua legazione di Venezia, 
coir incarico speclalisairao di formare un nuovo reggimento che doveva 
essere interameate composto di reclute illiriche. Dopo di avere adempito 
air incarico ricevuto volle il Re che egli ne prendesse il comando; al che 
si ricusava adducendo di non conoscere V idioma illirieo, proponendo in 
$ua vece il Conte Carafhn che fu tosto accetlato. Nel 4746 fu spedito in 
Olanda ove conchinse un trattato di paee^ di navigazione e commercio fra 
le due potenze; di che ne ricevette plauso universale e dispaccio onore«- 
voltssimo col quale Certo III estornava la sua gratitudine verso il bene* 
merito rappreseplante. Composte le cose in Olanda» chiese ed ottenne di 
tornare a Venezia ove da qualche tempo erasi congiunto in matrimonio 
con Angela Bavella gentildonna di quella città. Nel 4748 dovè anche una 
volta abbandonare Venezia per missione straordinaria che lo chiamò a 
Stockolm nella Svezia, ove stolte varj mesi; ed ivi pnre conchiuse altro 
trattato di pace, di navigazione e commerciò. Tornato a Veneata ebbe agio 
di riposarsi in seno della famiglia; e neir aprile del ilei Angek sua m^ 
glie lo fece padre di una bambina che fu tenuta <nl eacro fonie in nome 
di Carlo III dal Duca di Mootallegro Ambasciatore Spagnolo residente a 
Venezia, ed alla quale furono imposti i nomi di Carlotta-Maria. Salito 
Carlo III al Irono della Spagna, e lasciato il regno di Napoli a Ferdinando 
rV suo figlio^ questi pure lo ebbe in singolare estimazione, e nei 1773 iÈ 
giugno lo inalzò al grado di Maresciallo de' suoi eserciti, ritenendolOi come 
era suo desiderio. Ministro residente a Venezia. Nei 4770 essendo In Nsk 
poli gli fu offerto dal Re il grado di primo Ministro; ma egli in risto della 
sua avanzala età cercò di eeserne dispensalo. Tornò a Venezto nell'aprile 
di detto anno, Insignito però del titolo di Gentiluomo dolio Cernerà del 
Re, e di Tenente generale delle arnm^e reali. Garièo di anni e di onori^ 
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fieeoft eoilliDiiè odia corica di Ibciìdente a Veneaia itno al I78t^ f»el quale 
aano easeadofi raeato in Toscana per rìradere anehe una volta i saol me*- 
poti, e per abbracciare la flgHa CarloCla «slie arava maritala al cugino 
Cav. Jacopo FiDòcebialli, Marmò ia & Miniato al Tedeieo presso Lucrezia 
Farinola ana atpote, e eoli terminò la eclobra ana carriera il tS aettembre 
nella grave età di 83 anài< Il Gente Pinoccbleai fu uòmo ricco di cognl- 
sioni lalterarie^ di moHa facondia, d' Illibati costnmi, 06 uno deg;tl orna- 
aaenii più betti di sua famiglia. Ebbe corrlspoodcHEa cogli uom'ml pt& ert>- 
diti del suo tempo, e singolarmente con 04o. Giacomo RoOsMau II quale 
«alle soe confeaaioni fa di lui non piccoli elog]. 

Bugeuio fratello del precedente nato nel ilW i4 ncinembre* Fu 6on- 
faloDicre di Livmno nel 1749, ed Operajo della Cattedrale nel 4751. Da 
m viaggio che nel Ì7M fece In Savoja e nella Linguadoca^ raccolse iinr- 
portantl notlde dalla propria famiglia corredate di actentici documenti^ le 
quali si conservano nell'archivio delHi Ffobiltà e €lttadinansa toscana. 
Mori nd 4770. 

Rauieri suo fratello nacque in Livorno il 20 gennaio del 4740. Essendo 
quartogenito, venne destinato al clero fino dall' iofaoaia, e mandato a 
Roma per intraprendere una più luminosa carriera. Fu nominato Governa- 
aalore d'Orvieto nel 4745 da Bancdetlo XIY, poi d'Ancona net 4751. 
Glemcntc XIY lo ebbe in dngolarc eatimasione, e nel i70d gli affidò il 
governo di Viterbo e di Civitavecchia, e nel 4780 lo nominò Prefetto degli 
archiri di lutto lo alato eeeleslastieo. Nel 1787 essendo Uditore delfa Ca- 
mera apostolica fu fatto Cardinale da Pfò VI, ed ebbe titolo diaconale di 
8. Angelo in Pescherìa, che di poi commutò in quello di S. Agata alla 
Suburra nel 4789. Continuò pure nell'impiego di molte coagregazìòni, 
cioè, in quella dell'Indice, del Vescovi e Begolari, della Consulta, delle 
Immunità ecclesiastiche, del Buon governo e delle Indulgenze. Così dopo 
una vita tranquilla encomiata per belle qualità e talenti non ordinar], ebbe 
la disgrazia di rompersi la rotella del ginocchio destro mentre nella cap- 
pella pontiGcia ascendeva t gradini del trono per rendere la consueta ob- 
bedienza a Pio VI : a tale sciagura successe poi un colpo apopletico che 
lo trasse al sepolcro nel 4793 44 ottobre in età di 83 anni. Avea egli fin 
dair anno 4789 rivendicato V antico diritto, ma caduto in disuso, ai Canonici 
della Primaziale di Pisa di usare nelle loro vestimento la Porpora, lo che 
accrebbe non poco il decoro di quello illustre Capitolo. Il Finocchieili fu 
nomo di molta dottrina, di profonda pietà e di savio consiglio. Esercitò 
grande influenza nel Sacro Collegio, perchè tutti lt> ebbero in grande esti- 
mazione per le sue molte virtù- Orvieto, Ancona e Macerata con respeltivi 
diplomi del 4746, 4751 e 4766 lo avevano ascritto fra i loro Patrizj con 
tutta la sua famiglia. Il Cardinale Finocchieili è stato l'unico Livornese 
che abbia avuto fin qui l'onore della Sacra Porpora. 

Jacopo-Francesco di Giovanpietro nacque in Livorno nel i737 4 otto- 
bre. Abbandonato il Commercio andò a stabilirsi a Pisa ove dai Pesciolini 
fece acquisto dei loro palazzo già appartenuto alla casa Medici, il quale 
i suoi discendenti rivendettero poi ai Pieracchi sul cadere del secolo XVIII. 
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Nel 4759 dal Granduca Imperatore Francesco fu dichiaralo Patrizio pi- 
sano e Nobile livornese con tutti i suoi discendenti in perpetuo^ e con 
privilegio di aggiungere al proprio stemma l'Aquila imperiale. Nel 1766 
fondò una commenda nell'ordine dì S. Stefano e ne vesti le divise. Buon 
padre di famiglia, oltremodo benefico mori in Pisa nel i798 iS maggia 
Esso fu l'erede della pìngue forluna del CoDte Giuseppe Finocchietti, per- 
venutagli in conseguenza del suo matrimonio con Carlotta-Maria figlia di 
esso Conte, e per essere costei stala erede del di lei fratello Conte Gia- 
como Cay. di S. Stefano, morto nel 1807. 

La famiglia Finocchietti esiste tuttora divisa in Ire rami; l'uno è rap- 
presentato dal Conte Gioseppe-Francesco d' Jacopo-Francesco, Cav. e Gran 
Tesoriere dell'ordine di S. Stefano, non menochè da suoi figli Pietro^ e 
Francesco Cav. di S- Stefano e Operajo della Chiesa conventuale di detto 
Ordine ; l'altro dal Conte Demetrio-Carlo del Conte Francesco-Tommaso^ 
Baly dell' Ordine suddetto. Commendatore di quello di S. Gregorio Magno 
e Dottore in giurisprudenza; il terzo dal Conte Ranieri di Gio. Goffredo. 

SCRITTORI DAI QUALI Si k TRATTA LA PRESENTE^ ISTORIA 

4 

Biografia di Pietro Fenouillet Fescovo di Montpellier ^ Ved. Tomo VI della GaUia 

cristiana a pag, ii8 Ve Ecclesia JUonspeliensis. "^^ktaami^ Orazione funebre in lode 

deir Illustriss» Sig. Gio» Pietro Faulon-Finocchietti Gonfaloniere di Livorno recitata 

nella Chiesa dei Fratelli della Misericordia di detta città, — Becattisi^ Vita di Carlo 

III Be delle Spagne e delV Indie, — Obxkbauuh, Storia del Santuario di Montenero 

dedicata al Conte Faulon- Finocchietti Tenente generale e Ministro Besidente a Venezia 

di Carlo IH Be di Napoli e di Sicilia, — Rousseav, Le Confessioni. — Morobx, Di- 

lionario di erudizione storica ecclesiastica, ^ Mubatom, Annali d* Italia. — Laukekti, 

Storia della Diaconia di S, Agata alla Suburra. — Vivoli, Annali di Livorno. — Fi- 

KoccmfiTri Conte Demetrio, Cenni storici della famiglia Finocchietti, Mss. esistente nel- 

V Archivio della Deputazione sopra la Nobiltà e Cittadinanza toscana. — Capo&ali, Annali 

di Livorno. — Wkiss, Biografa di Pietro Fenouillet Vescovo di Montpellier Ved. 

Tomo XX della Biografia universale stampata a Venezia nel 1832. — Gkillet, Dizionario 

Storico delia Savoja. 
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SairoTigine di ^Wsla hnvgHin son discordi gli scriltori antichi e 
moderni. Chi la fa (Ksrendire dall'antica e nobii casata De Gincìj pa- 
Iri7.i Bomani, fondandS la {A^o o^nione sulla iscrizione di un sepolcro 
esistente nella Chies%«di l?««CecilV a Roma (I), e chi racconla che se- 
paratisi per le civili dKsrArdfe Ire fralolli di quesla casata, che insieme 
abitavano Pisioja, untf a Lidrca, Ptro a Siena, ed altro a Fisli^ja stabi- 
lissero la loro dimoia' e\(>s} questa fanoiglia io più rami restasse di- 
iris». Noi però, lungi dal pescare' ìielle tenebre delTantichità per trarla 
dalla calif^ine che ravvolge, diremo^ attenendoci a quanto se ne ha dalle 
storie, die la stirpe dti Forteguerri fu potente per ricchezze e per 
onori fln dal secolo XI II, e fin da quell'epoca remota era delle Case 
dette magnatizie in Pistoia, in Siena e in Lucca. 

Occupand(KÌ adesso più particolarmente del ramo che fu polente in 
Pistoia, andremo a rilevare le cariche che in ogni tempo onorevolmente 
assunsero i discendenti dal ramo stesso nel governo della Repubblica. 

Nel 1179 Forteguerra era Console delle milizie per la Repubblica 
Pistoiese; e nel 1201 e 1213 furono del pari Consoli 

Lamberto, che sedò un tumulto fra i cittadini, suscitatosi contro Gallo 
Paociatichi, che tentava farsi signore della repubblica e 

Niccolao di Bartolommeo, che si distinse in più falli d'arme contro 
i fiorentini 

(I) « Cinclo Romano cognomento Fortlguerra, Viro nobilF, et aniod nugntta- 
« dine Insigni, et Juliano viro iotegerrlmo moribasq; problUte oraatlssloio. Patri 
c^Fratrisq; benemerentibus Baptista p. » 
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GiovaDoi di Gentile nel 1257 fu Invialo amb.iscialore ai floreoliDi 
per raliflcare la pace a nome del Comune di Pisloia 

Arrigo Vicario Generale della Dioges* Pistoiese, il quale unito a (ulto 
il Clero, gettò la prima pietra della Chiesa di S. Lorenzo, che fu edi- 
ficata in Pistoia ntl ||79 

Giovanni di Arf i^^ fiifir|ifc|lp, iiDffH) (|i (imo ^eqpo^ nel 1306 con- 
gregò a Prato, ove si era rifugato, un nuovo Senato di cittadini fudru- 
Kiti, per deliberare sul da farsi onde ritornare in patria, e cacciarne la 
fazione avversa dei Bianchi 

Piero di Filippo nel 1312 sedeTa al supremo potere di Gonfaloniere 
del Comune. A suo consiglio si restaurarono le mura dbila Città 

Arrigo di Yanni^ per ordine del Be Roberto nel 1323 riformò il 
governo per togliere gli abusi che le dissenziont aveano introdotti, es* 
sendo egli dottore di molto credito 

Gentile di Arrigo assunto per ben due volle alla carica di Gonfalo- 
niere nel 1368 e 1377 

6h>.vaniii idi Ser Fraoc^seo nell'anno iu8l fu <Qpo .^el ^upirenio Ma- 
gÀ»tr9tq (Ifitia. Bapubbliea 

Arrigo ili BMd(K:eio, Gonl^tlonieie di «Gmstl^iia a»l ;(30Q, e «el %im 
xHìcuoò la mmn Ai Pollata a Jino^a 

9mQ di Guidone, afr^basciaiore ai floreoUni nel 1410i e fcl U4^ 
aasunto al Gonfàlonieratq 

•Bt^RlolammeQ e F,r2tQrQ$<Qo Mf^ria erpoo CapUaol #er rimpefotore mI 

dkffpime^ta del MarcU^se GoiHiaga nella guarra rqqiifQ fi «B^ 4i Sve^i^ 

. Franc^acO' fu telA^rato a ^crUtor.e di grido. Stormo la Viia di.$.,AWp. 

Giovanti!, insigae giunecpn^ultq^dftl iacmlo XV <^ <^Masislie^« d^i fai:- 
;4iliftndo Be: di Naftoli 

, Marioito di Pieracoino, iloltore di gran f^ma;. Aado ;fti»fe^Pior»,.a 
iGio^anni Da Medici iniitenlo ni .Cardinalato meil tA92* 

B(.\m«niqQ, (^copo ». Gì rol amo f ersero il 3i>iiiioui^igiflir4(Q. negr^ql 

Cii^rOi co.vaUQr&MrQaln, fhe nel 1S37 fondò^ eof> auo legalo il Mo- 
nastero in Pistoia dotto della Htbdoiiaa dl*l(et£tr;itzie, ove sotto Ja rewto 
<iU&Ag0al}oo«i aecabero ai lana pniftìSMn^eroonsìsttra le nobili ditiUa Città. 

Ma troppo in bmga andrei sye qui. volessi. irifìorladre; nomioalmAiwl^ 
iluJiuiga-. serie d^t lógguiti die bnuno res.!. coleèrA o tUuslro iatfiinitglia 
Forteguerri; bnsti citare II Cardinale Niccolò il quale colte flMgMnljn^ 
sue imprese ha oscurala la gloria dei suoi antenakk 

S9\u ereala nel 1157 Tesociere generale di S. Gbiesa e Veseaio di 
T««ttOy« «Au'i (H atta importanza caodasso a huen ftàe ni^HMiilaressa' i#t 



Papato, ed \n .f»o|fe aqUi^^rerie al Be Ferdinando, di Napoli .e ad «Uri 
poleolalì fu onorevolmente impiegalo dal Ponlefire Pio II. 

InateA^o Bel 5 Marzo 1460 alla di<snilà CardinaUzìa« $i die .a .4uUa 
possa a pr(}pugn»re la causai dtil|a Chie:^a, e nel successivo àqno 1463^ 
coqoe roodauiero delle mili;(ie popiifìf-ie^ espugpò Jaoq cpn .Irecqalo Ca- 
tella) riioglieqUole a Sigismondo HahMe^la che se no era ififippdrQT\(to 
a danno del Papalo, recuperando cosi ì^ran parie delle..9o.ningoe) e |>{ip- 
4tJta n<>:>cia guerra rnnlro , Misifcib# ^ fraoresco figli del Omle Av^r^o, 
^ibe^li e oisri^ici della Chieda, in so|i ^fi4iri giorni gli sconfisse, riacqui- 
s(an<Io molle Terre e Gaslella dì cui essi si erano inhignoriLì in on(a ,fà 
jPs^palo. Vjqlo Sigismondo e rìdoUl i ribelli airohbedifoz^» Papa Pi<» It 
band) la Crociala conlro il Turco, nominando Legalo di .(^.lo Sipedi^^^OQ^ 
il Q^rdinale Nt«:coiò, del ^guale ben conosceva |a sagapìa e prudenza 
nelle più grandi imprese. A A^emoria di qije;»la ^pqdi^ume il Pfipa fe/cp 
copiare ^non^te, dove si ;^i*orge il Pi)i^ie,(ice- ip pUo di benedire Tar^mata 
.navale, condolla dal Cardinale Nìe^ojò, di cui vi è scQ;lpita iVflJge CQp 
que^a iscrizione adorno « Exurgat Deus et àissipeaftjLr iu^piici eju^* 

Alla sua patria il Cardinale mostrò sempre particolare alTczione fi- 
volgendo lutti i suoi peosieri ad illustrarla e beneficarla. Foqdò ìq Pi- 
sloia e dotò di grosse rendile il Licco^ che lutlora dal suo nome .(i 
a|y)ellfi, isli(Mf(ndo a memoria di lai benefizio la festa di S. Bartolonuneo. 

S.Uilo in gran fama per le sue virtù e grandi imprese, è voce qb{$, 
avendo eccitalo riovidi«Q di grandi personaggi che temevano il di lui 
JunUamenio al Popiipcato, fosse avvelenalo per loro ordine da un s^o 
$ervo, certo Filippo da Lucca, mentre iraltenevasi in Pistoia. Se ne av- * 
vii^e il Cardinale per la repentina alterazione delia sua salute, e par- 
tilo, da Pistoia recossi a Viterbo ad una sua Villa, ove aggravato dal 
male ,il 21 Dicembre 1473 mancò alla viia. I suoi fratelli Cav. Gio- 
vanni e Pietro, fatta Irasport^ire la di lui spalma a Boma, nella Chiesa 
di. S. Cecilia la tumularono, facendo erigere il magnifico sepolcro che 
tullavia si apcimira. 

In epoche più recenti fiorirono nelle lettere greclie e Ialine Silvio 
di 6io. Piero, e Scipiitne di Domenico, il quale, versalissimo in ogni 
ramo delTuniano ^scibile fu lenulo pel primo letterato e sapiente del 
suo secolo. Egli godeva il favore e Fa si ima di Papa Giirlio II. 

Mariollo di Pieraccino Capitano peritissimo nel niestiero didle armi 
•iokln Gonlalomene nel 150U anik-Kìcialore ai Fiorjeniioi, i«, delta anno, 
creato Doge di Pitiitoia w\ 1502, a soniigiianxa dei V^enelr. Dogi. 

GìO^va^iini di Desiderio, al governo della Citta nel 1537^ eletto Gon- 
faloniere per quattro Tolte. 
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Michele Ai Gio. Piero Provvedìlore del Comone e per fioqae volle 
crealo GonfaloDiere 

BaU'Sla di Siirio. dollis^im? lelleraln del 6P^nlo XVI, fu per cinqae 
volte Gonfaloniere. Nel f59.{ invialo Lunf[ole nenie e Vicario pel Cardi- 
09! Farnese in Gua^4■o{!nn,- quandi Audicore pencrnle s'<pra le rose d: 
guerra a Tolosa. Fu le[;^i;idro pneta e Irarfullore di Omero e di aliti poell 
greci. VmiIi.; opere letltrarie rorapose 

Cav. Pier Lorenzo di Giovanni t)|«llfl fiift AlB^ere pnr ben cinque volle 
Auditore di ruola e poscia PolesliTdi Bologna nel 1616, RIello quindi Capo 
della Con>iilla a Urbino 

Michele insigne fondatore della Congregazione delta del Sacro Chiodo 
fa Pistoia n»riva nel 1600 

Francesco di Kier Lorenzo Governatore di Città Castellana, pii Com- 
missario A|K)st(tliro ■*> TiTrarina. Mori nel 1627 

Seh;<slianosuorralel1o, Proion<>i:irin Apm^K.lirn. Onveroalore della città 
di Anatini, Cnniiifiliere e Sioriografo di FiT'IIoaniIo Imperatore e poscia 
Vicario Generale di lutti i suoi li^erc^M lulla Germania. Moriva l'an- 
no 1631. 

Gio. Batta di Niccolò. Canonico e Vicario generate, eletto quindi Prìn- 
cipe dell' Acradeniia dei Bisvegii;>li a Pistojji f ^nno 1640. 

Bernardino di Si'ipiooe GoDriilniiiere prr ollo^>olle, fioriva nel Se- 
colo XV II. 

Pfr eternare la memoria del Cardinal Niccolò, che fn teramenle pa- 
dre della sua patria i pistojfsi ne) d) 26 Luslìo 1863 inalzarono a di lui 
onore la marmorea statua die adesso sr ammira sulla piazza del Duomo di 
PisU'ja. olire quella ohe esistf nel Liceo fondalo d^ill' immorla'e Niccolò, 

Adesso non resla in Pisl^ja di questa antii>a fnmiKlfa die Luisa For- 
teguerri in dà quinquagenari,), donna molto commendevole per 1' aurea 
sua rarità cristiana verso 1» classe prolelnria- 

Erede dei b*'ni Fortpgiierri rimase il SÌr. Giuspppe Alber^colU-Forte- 
'guerri di Pistoja, il qiMle, venuto io possesso dell' eredita, assunse fi 
cognome di queaia illustre Gasala. 

OPERE DA CUI SOFO STATI TRATTI QUESTI CENNI 

Salvi Storia di Pistoja — Fioravanti memorie Sloriche di Pislojt — 
Storia dei Papi e Cardinali di L. B. — filirulti di uomini illustri. 

E. G. 
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FOSSOMBRONI 



(di Arezzo ), 

# 

Se tutte le Famiglie celebri Italiane vantassero come quella di cui oggi im- 
prendiamo a parlare» un valente e minuzioso Storico come il Conte Demetrio Fi- 
nocchietti, che con cura piuttosto unica che rara ne avesse raccolte le gloriose 
memorie, e si prestasse con isquisita^ gentilma a renderne partecipi gli studiosi 
«Ielle patrie storte, agevole tornep^be, e meno imperfetto 11 compito di chi as- 
sunse il difficile incarico di raccoglierle nei brevi limiti di questo Sommario. 

Crediamo perciò debito di equità ^ di riconoscenza P accennare, come le me- 
morie risguardanti la nobile Famiglia Fossombroni sieno state da noi estratte dalle 
Notizie Storìeke di questa Famiglia, redatte e compilate dal Conte Demetrio Finoc- 
chietti che si conservano inedite negli Archivi della Famiglia Fossombroni. 

Il Sig. Conte Finocchietti neir osservare dietro minute indagini, che questa 
Famiglia tra le più cospicue di Fossombrone, città illustre che faceva parte del 
Domiuio Papale, venne a trasferirsi da circa quattro secoli in Arezzo, avverte an- 
cora di non confonderla con quella Del Frate da Fossombrone di cui si hanno 
memorie fino dal 1385 quand'essa dimorava ad Angbiari, perché venne da que- 
sta Terra a stabilirsi in Arezzo nel 4446 e si estinse nel 4690, come rimane a 
dulficenza- provato dal!* albero genealogico che di questa pure si diede cura di 
compilare il Conte Finocchietti. Esso però non esclude il caso di agnazione tra 
queste due linee, ma manca di dati ad averne la dovuta certezza. È perciò che 
tralasciando le notizie che hanno rapporto al ramo Del Frate da Fossombrone, 
che ci somministra V egregio Storico, perché non interessanti la linea di cui ab- 
biamo a scrivere i fasti, verremo senza ulteriori indugi a dirne i particolari più 

meritevoli di memoria. 

Quale fosse il motivo che inducesse questa illustre Famiglia conosciuta ed 
estimata in Fossombrone sotto il cognome dei Pellegrini, nel trasferirsi in Arezzo, 
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ad assumere quello che prendea titolo dalla Città che abbandonava, e il perché 
scegliesse a propria stanza Arezzo, è ciò che ignoriamo, ed è quanto il Conte Fi- 
nocchietti confessa di non conoscere. È pure incerta T epoca in cui G. B. Gua- 
sparri da Fossombrone e suo Figlio Pietro (i primi di questa Famiglia che vi 
posero dimora } venissero in Arezzo : sappiamo soltanto che G. B. si ascrisse air arte 
della Lana e della Tinta, tenuta allora in grandissima riputazionQ in Arezzo, e che 
esso cessava di vivere il 31 Decembre del 1494 e che ebbe onorata sepoltura in 
San Getniuiano. 

Dei 5 figli che ebbe G. Battista, Santi Biagio cioè, Baldo^ Betta, Lucrezia e Pie- 
ro, tutti sepolti in S. Agostino. Diremo solo di quest' ultimo che seguitando gli 
esempi paterni, volle ascriversi pur esso ali* arte della Lana e della Tinta e che 
precedette il padre nel sepolcro, essendo morto nel 4475. Di suo figlio Antonio 
non si hanno notizie, ma ne è cognita 1* esistenza dai libri del Catasto Aretino. 

Bartolomeo di Antonio di Pietro fu il primo di questa Famiglia che posse- 
desse case in Arezzo, e nel 4464 venne ascritto per Deliberazione Municipale alla 
Cittadinanza Aretina. Fece immensi -guadagni nell'arte della Lana e della Tinta 
a cui era ascritto, e fondò un ricco Purgo nella Piazza di S. Agostino. Fu pos- 
sessore ancora di moltissimi teniraenti di terre neU' Agro Aretino. Condusse in 
moglie una gentile donzella appartenente ad una:delle più illustri famiglie Aretine, 
Maddalena Nardi che lo rese padre di cinque figli. Mori nel 4492. Di questi cin- 
que figli che furono Pellegrino, Lucrezia, Antonio, Caterina e Donjenica, credia- 
mo debito nostro il trattenerci alcun poco sul primo di essi. 

Pellegrino di Bartolomeo di Antonio non ebbe eguali favorevoli resultati nel- 
V arte della Lana e della Tinta a quelli ottenuti dal di lui padre, per cui si vide 
costretto ad alienare diversi tenimenti di Terre : ma perchè quasi alle sciagure 
patite nel commercio, fossero lenimento le pubbliche meritale onorificenze, nel 4496 
veniva eletto trai Priori del Popolo, nel 4513 faceva parte degli Operai di S. Po- 
lo, e nel 4523 nominato Camarlingo del Monte Pio: più tardi, vale a dire nel 4526 
fu sollevato alla dignità di Rettore deUa Fraternità dei Laici, ufficio riserbalo al 
primo grado della Nobiltà Aretina. Fu tra le vittime più compiante che nel 4521 
rapisse la pestilenza in Arezzo, ed ebbe sepoltura nelle tombe de' suoi maggiori 
in Arezzo, lasciando cinque figli superstiti, degli otto a cui aveva dato vita. Ben- 
ché le sventure commerciali sofferte da Pellegrino ne avessero in qualche piccola 
frazione deteriorato Tasse, pure rimase sempre ragguardevole quello che diviso 
in cinque parli toccò in retaggio ai suoi figli, a tale che prima di procedere ad 
una divisione, fecero acquisto di alcune terre che ne accrebbero il patrimonio. 
Né contenti a ciò comperarono da Messer Piero Geri una casa m Via Porla di 
Borgo, che servi per qualche tempo di abitazione air intera famiglia che volle pri- 
varsi appositamente di quella, in cui aveva per morbo crudele cessato di vivere 
Pellegrino. E perchè una tale abitazione non mancasse di monumenti e di opere 
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ìQSìgni che la rendessero onorevole al paese ed agli stranieri che la visitassero, 
vollero che il celebrato scultore Simone Mosca da Settignano che in queir epoca 
trovavasi in Arezzo, la abbellisse di un Cammino di Macigno e di un Lavabo di 
squisito lavoro che vedonsi anche attualmente nel luogo stesso ove «vennero si- 
tuali, conservativi gelosamente dall' attuale egregio proprietario, Conte Enrico Fos- 

sombroni (1). 

Antonio figlio primogenito di Pellegrino di Bartolomeo nacque nel 4 500, e fino 
dai 4523 fa ascritto al Collegio dei Priori del popolo: menò in moglie nel 1531 
Ginevra Gamurrini che lo fece padre di molta prole, e nel 1550 fu chiamato a 
sedere tra i magnifici Signori di Fraternità, ufficio fino a queir epoca ricoperto 
da soli individui appartenenti alle Famiglie degli Ottimati. Mori compianto dal- 
Tuniversale nel 1573. - 

Di Bartolomeo secondogenito di Pellegrino, che nacque nel 1511, sappiamo 
che fu il primo de* cinque fratelli a proraovere la divisione dell* asse paterno : ri- 
mane però ineerto se egli seguitasse il traffico delle lane: nel 1530 menò in mo- 
glie Lucrezia Grinti che io fece ricco di numerosa figliuolanza. Nel 1560 venne 
eletto a Rettore della Fraternità dei Laici: mori nel 1570. 

Iacopo terzo-genito di Pellegrino venne alla luce nel 1 504 : fu uomo dottis- 
Simo in legge, ed ebbe titolo di dottore^ Due volte si congiunse in matrimonio : 
la prima con Lucilla Berardi da cui ebbe prole : la seconda con Ginevra Guazze- 
si : colpito da morbo micidiale cessò di vivere nel 1519. 

Giovan Battista figlio di Antonio di Pellegrino, nacque nel 1536: di svegliatissimo 
ingegno, in età giovanissima chiamato a far parte del Collegio dei Notari e Dottori 
di Arezzo, venne in tanta fama da aversi ricorso a lui per consiglio fino dai 
paesi limitrofi, e da meritarsi 1* onorevole ufiìcio di Podestà a Fano e poscia a 
Cingoli nel 1564. Reduce in patria dopo vari anni, sedette nel 1568 tra i Signori 
di Fraternità. Nel 1570 si disposò a Maria Maddalena Romani dalla quale ebbe do- 
dici figli di cui cinrjue soltanto rimasero a lui superstiti. Dedito particolarmente 
agli studi legali non si curò degli afiari commerciali: la sua vita fu una lunga 
serie di benefizi resi alla classo povera ed oppressa alla quale consecrava in pe- 
culiar modo ogni sua cura. La sua morte avvenuta nel 1592 fu una pubblica 
sventura per Arezzo. 

Fazio di Antonio di Pellegrino nato nel 1538, più che al traffico amò conse- 
crarsi agli studi Amministrativi : trovasi il suo nome registrato tra gli Uffiziali di 
grascia, e nel 1578 trai Signori di Fraternità: ebbe per moglie Virginia Rurali 
che lo fece padre di cinque figli. Cessò di vivere nel suo cinquantesimo anno. 

Pellegrino di Bartolomeo di Pellegrino, nato nel 1554, si applicò fino dalla te- 
nera età agli studi legali, e vi ebbe matricola nel 1560, ottenendo da quelli 

jll) vasari - vile dii iMUori, Scultori ed Arcliid^ti. 
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non piccola rinomaiiza. Chiaiualo a far parte nel 4569 dei Signori di Fraternità, 
tesme con molta lode altri pubblici uffici. E ne sia prova T essere stato eletto dal 
Magistrato d' Arezzo e dalla Fraternità de' Laici, ad Ambasciatore al Governo di 
Firenze per-aflarl risguardanti la fabbrica delle Loggie di Arezzo, ed altre cose 
di non lieve momento e al disbrigo delle quali occorreva, sommissimo studio : uf- 
ficio delicato oltre misura che esso condusse a fine con piena soddisfazione della 
parte mittente nel 4573. Sposato^ ad Elisabetta Guillichini, ne ottenne sette figli. 
Mori compianto universalmente nel 4594, e tutto un' popolo seguitò fino alla ul- 
tima sua dimora in S. Agostino, V uomo che si era reso tanto benemerente al 
proprio Paese. 

Lorenzo di Bartolomeo di Pellegrino, fratello al defunto Pellegrino, nato nel 4 54%, 
trovasi tra i Priori del popolo nel 4599. Sposò Lucrezia Mauri dalla quale ebbe 
sei figli: mori nel 4600. 

Girolamo di Iacopo di Pellegrino pose ogni sua cura ad ampliare il proprio 
patrimonio, e ne accrebbe le sostanze: ebbe fama di ottimo cittadino. Dal suo 
matrimonio con Alda Bracci nacquero cinque figli. Mori di soli 43 anni. 

Guido di Giovau Battista di Antonio, fu tra gli uomini che per la nobiltàr de- 
gli uffici sostenuti maggiormente illustrarono la nobile Famiglia a cui appartenne. 
Nato nel 4572 fu Priore del popolo nel 46i5, ed in quel medesimo anno sollevato 
al supremo grado di Gronfaloniere di Giustizia : ufficio di cui era stata già ammessa 
a fruire la Famiglia Fossombroni fino dal 4597. Fu in tale circostanza che a sen- 
timento di verace riconoscenza per simile onorevole incarico, destinò di erogare 
una somma settimanale di denaro a sollievo delle vedove e degli orfani della cittii 
che versassero in maggior bisogno: ottimo e gentile pensiero di cui Arezzo ser- 
berà grata memoria, e che trovò una zelante cooperatrice in Lisabetta Torri mo- 
glie al novello Gonfaloniere e donna di altissimi sensi. Nel 4633 vediamo Guido 
far parte degli Ufficiali di grascia, e negli anni 4636 e nel 4638 uuov amente rie- 
letto a Gonfaloniere. Otto furono i figli che videro la luce durante il suo matri- 
monio, di cui soli quattro rimasero a lui superstiti. Il di 46 Marzo del 4642 fu 
un giorno di lutto per Arezzo: era quello che segnava la morte di uno de' suoi 
più cari ed illustri cittadini di Guido Fossombroni. 

Di Anton Maria di Giovan Battista di Antonio sappiamo soltanto che nacque 
nel 4573, che fu Luogotenente nelle Bande Granducali Toscane, e che partito per 
le guerre deirimpero, non si ebbe più di lui notizia alcuna. 

Vittorio di ^Giovan Battista di Antonio nato nel 4582, datosi fino dalla prima 
giovinezza alle armi, combattè strenuamente nel 4 61 4 sotto Strigonia. Reduce in patria 
e rimasto privo di prole dalle due donne che aveva condotto in moglie, mori nel 1 624. 

Antonio di Fazio di Antonio che ebbe vita nel 4577, abbracciò pur esso il 
mestiere delle armi, e recatosi in Ungiieria all' assedio di Ganifia venne colpito da 
una archibugiata che fu causa della sua morte avvenuta nel 4604. 
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Giuseppe dì Lorenzo di Bartolomeo Dato nel 4592 ebbe per due volte onore- 
vole posto tra i Priori del popolo, la prima nel 1622, la seconda nel 4629. Mori 
in Arezzo nel 4067. 

Iacopo di Girolamo di Iacopo nacque neH564, e fu uomo deditissimo ad una 
saggia amministrazione talché videsi per di lui mezzo accresciuto il patrimonio 
redato dai tmoi Maggióri. E di questa sua rarissima intelligenza nel trattare gli 
aflkri, egli diede beh larga prova, quando chiamato a reggere la cosa pubblica, 
nel 4605, veniva elevato al supremo ufficio di Gonfaloniere di Giustizia. Ricono- 
scente a così onorevole prova di Gducia impartitagli da suoi Concittadini, volle 
egli solennizzarne ii ricordo, coir assegnare una dote di qualche rilievo a quattro 
|x>vere fanciulle della cittii e stabilire settimanali elargizioni alle famiglie più bi- 
sognose della sua Cura. Né in quell'epoca soltanto resse il Gonfalonierato, ma a 
quello nuovamente veniva chiamalo nel 4615, e nel 4649, indizio certo del come 
egli si rendesse btuemerito al suo paese. Nel 4589 avendo mena. a in moglie Anna 
Lambardi e mortagli questa nel 4615, passò a seconde nozze nel 4619 con Cate- 
rina Alberori, colla quale egli visse soltanto tre anni, poiché 

Morte crudel che, .sempre i meglio fura 

lo tul^ il 4 Febbraio del 4622 al novero dei viventi, benché eterna e viva rima- 
nesse e rimanga tuttora la memoria del suo operalo. 

Gtovan Battista di Guido, di Giovan Battista nato nel 4603, datosi agli studi 
ecclesiastici, fu ordinato Sacerdote e quasi contemporaneamente, cioè nel 4627, 
elevato al grado di Dottore in amendue i diritti dal Collegio dei Dottori e Notai 
di Arezzo. Nominalo Pievano della Pieve di Sovara presso Arezzo, in queir uffi- 
cio cristisfDamente da lui tenuto, cessò di vivere. 

Severino di Guido di Giovan Battista, nacque nel 4607, ed avendo mostrata 
molta altitudine nelle armi si ascrisse ai ruoli delle bande del Gran Duca di To- 
scana e vi ottenne il grado di Alfiere. Nel 4637 e nel 4663 fu tra i Priori del Po- 
polo di Arezzo, jcome nel 1647 Io troviamo Depositario dei pegni del Monte Pio. 
>'ino dal 4631 condotta in moglie Cassandra Pecori, ne ebbe numerosissima prole. 
Mori nella sua villa delie Capanne nel 4 667, e ne fu trasportato il cadavere nella 
Chiesa di S. Agostino. 

Bartolomeo di Fulvio di Pellegrino, ebbe vita nel 4642, e per tre volte con- 
segui r onore di essere eletto tra i Priori del po{X)lo, la prima nel 4660, la seconda 
nel 4663, la terza nel 4668. Sposatosi nel 4632 ad Antonia Carbonati, essa Io fece 
padre di otto Ggli. La sua morte accaduta nei 4679 fu compianta da tutti. 

Giuseppe di Fulvio di Pellegrino, nato nel 4646, dovette alla sua rettitudine, 
«d alle molte virtù che vi facevano corona, se chiamato nel 4649 a sedere tra i 
Priori del popolo, vi fu rieletto negli anni posteriori 4658, 4670, 4673, e 4675, e 
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..- (KM lrt> volle venne nominato Ufficiale di grascia. Sposò Giulia Alberori, dal 
eia aialrtmonio videro la luce quattro figli. La sua vita ebbe termine nel 1680. 

Vittorio di Severino di Guido nacque nel 1634. Somma fu la sua perizia e 
ikitlrina negli studi ecclesiastici che ebbe in moltissimo amore, |)er cui venne or- 
dinalo Sacerdote» ed ottenne il grado di Dottore di entrambi i diritti. Nel I67S Tu 
chiamato ad un Canonicato vacante nella Cattedrale, e nel 1687 si meritò la Pro- 
positura della stessa Cattedrale. Nel 1694 egli donava al Monastero di S. M. No- 
vella di Arezzo il corpo del Martire S. Massimo, che esso aveva ottenuto da Ro- 
ma, donO) che neir Urna che Io racchiude, a memoria dell'illustre Donatore, porta 
ancoca lo stemma gentilizio della Famiglia Fossombroni, l)enchè ora trovisi espo- 
sto alla venerazione dei Fedeli nella Chiesa di S. Domenico. Amato da tutti, si 
adoperò grandemente a persuadere negli animi dei miscredenti le dottrine del 
Vangelo, ed ebbe in sorte di ridurre alla vera Chiesa non pochi che erano di- 
giuni di un tal benefizio. Dopo avere per alcun tempo sostenuto V ufficio dì Vica- 
rio Generale di quella dicicesi, grave d* anni e di meriti, spirò nel bacio del Si- 
gnore nel 1713. 

Aurelio di Severino di Guido, venuto alia luce nel 1636, ebbe moltissima fa- 
ma negli studi Legali. Chiamato ad onorevoli uffici nel Monte Pio e nella Frater- 
nità dei Laici, sedette negli anni 1661, 1666 e 1667 tra i Priori del popolo. Re- 
catosi a Roma a difesa di una causa, vi levò molto grido ed ebbe onorevoli pro- 
poste per rimanervi, ma essendo di nocumento alla sua mal ferma salute il clima 
Romano, fu oo|tretto dallo stato febbrile in cui si trovava a riparare nel 1669 su- 
bitamente in patria per cercarvi un miglioramento : ma tornò vano ogni soccorso 
dell' arte, poidhè esso dovette nel medesimo anno rimaner vittima del malore che 
inlernamente lo affliggeva. 

Guido di Severino di Guido, ebbe vita nel 1643: fu tra i Priori del popolo 
11611671, e poscia Rettore della Fraternità dei Laici, e in quell'onorevole ufficio 
mori nel 1678. 

Giovan Battista di Severino di Guido, nacque nel 1645, ed apparò in Roma te 
adènze medico-fisiche ottenendo in esse titolo di Dottore. Egli venne in tanta fa- 
ma in quella Metropoli, che la Regina di Polonia dimorante in quell' epoca a Ro- 
ma, ed il Cardinal Corsini, non che altri ragguardevolissimi personaggi lo vollero 
presso di sé ogni qualvolta ebbero duopo dei soccorsi dell' arte medica. Ottenuto 
in dono, col mezzo del Cardinale Corsini, dal Sommo Pontefice il corpo del mar- 
tire S. Massimo, ne fece invio al fratello proposto Vittorio in Arezzo, perchè fos<e 
e.s{K)sto in quella città alla pubblica venerazione. Cessò di vivere in Roma nel I7S9 
e venne sepolto con onorevoli esequie nella chiesa dei Cappuccini. 

Giacinto di Severino di Guido, nato nel 1649, coltivò con molto profitto gli 
studi e sarebbe salito a ragguardevolissimi uffici, ove avesse ceduto ai pressanti 
inviti di recarsi a Roma presso il fratello. Menata in moglie Maria Angiola Alber- 
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gotti nel 4663, questa dopo tre anni di matrimonio, cessò di vivere nel dare in 
luce il terzo figlio, frullo del loro amore. Dopo aVere per due volle tenuto V udì- 
ciò di Capitano di Famiglia, venne eletto nel 1697 a Gonfaloniere di gtustina, e ' 
poscia Rettore della Fraternità dei Laici: per ultimo nel 4704 fu rieletto a Gon- 
faloniere: morì nel 1719 lasciando di se la più cara rimembranza. 

Giuseppe di Virginio di Giuseppe, venuto alla luce nel 1626, seguitando la 
ioclinazione che fino da giovanetto aveva dimostrato, si consacrò alla vita militare 
ed ebbe grado di Capitano nelle bande del Gran Duca di Toscana. Spo'^atosi a Ca- 
terina Casini, questa fo rese padre di undici figli, di cui quattro soltanto furono 
a lui superstiti. Non risultando dai libri mortuari di Arezzo V epoca della di lui 
morte, è presumibile che essa accadesse per ragioni di servizio fuori di qfuella 
Città, non dopo però il 1678, poiché fino a queir epoca il di lui nome figura uei 
registri dell' Estimo. 

^Vulvio di Giuseppe di Fulvio nacque nel 1633, Priore del popolo nel 1684, 
esso sarebbe salito ai primi onori in patria, se tratto da una irresistibile voca- 
zione per le armi, non sì fosse condotto in Roma nel 4686 ove rimase sotto lo 
stendardo del Pontefice fino al 1690. Lasciata in queir epoca la città eterna fece 
ritorno in patria, ove in quattro distinte epoche venne rieletto a Priore del po^ 
polo. Nel 1700 menò in moglie Maria Maddalena Mauri, che in diciotto anni di 
matrimonio non valse a renderlo padre di alcuna prole. Esso cessava di vivere 
nel 1736. 

Severino di Giacinto di Severino, fino dalla prima infanzia ( esso era nato 
nel t68i, } diede non dubbie prove di inclinazione religiosa, talché giunto al suo 
diciottesimo anno e veggendo impossibile di compiere le sue brame, col consènso 
de' suoi genitori, lasciò la casa paterna e riparò al convento di S. Maria delle Gra- 
zie, pregando que' buoni Carmelitani ad accoglierlo tra loro. Questo asilo però" da 
lui trascelto per sottrarsi alle lusinghe mondane non gli fu lungamente di 
refugio, poiché j)or opera dei genitori coadiuvati dalle Autorità Superiori, esso fu 
costretto ben presto ad abbandonarlo. A distoglierlo intanto da tale idea, Severino 
veniva obbligato aJ intraprendere un luogo viaggio, che invece di produrre l'ef- 
fetto desiderato, non servi che a rafforzarlo maggiormente nel suo divisamento. 
Vista perciò senza frutto ogni ulteriore persuasiva, nel 1714 gli veniva concesso 
di vestir T abito Carmelitano nel convento da lui vari anni prima trascelto. Dive- 
nuto in breve tratto di tempo Protettore, e poscia Priore e Definitore generale 
del suo Cenobio in Arezzo, dovette improvvisamente lasciare la città natale, 
per recarsi nel convento dei Carmelitani di Prato a ristabilirvi col vivente esem- 
pio delle sue virtù la religiosa disciplina. Ufficio che esso adempie santamente 
fino al momento in cui dai Generali ^mizi venne assunto al supremo grado di 
Definitore e Procurator generale dell' Ordine. Né in questo incarico venne meno 
alla fiducia in lui riposta, che anzi nel tempo che egli lo tenne, la féma delle sue 
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virtù §i fece sempre maggiore. E noi ne abbiamo aperta prova nel vederlo in seguito 
primo Definilore nel Convento di S. Paolino a Firenze, Amministratore generale 
dell' Ordino in questa Provincia e Proposto generalo dell' Ordine, non che Visita- 
tore delie Case de' Carmelitani che esistevano nella provincia Romana. Stremato 
dalle fatiche e pieno di meriti egli cessava di vivere nel 1747 dopo tre giorni soli 
di malattia. 

Anton Maria di Giacinto di Severino, venne alla luce nel !68.5, ed ottenne 
in Pisa il titolo onorifico di Dottore. Sposatosi nel 4716 alla Marchesa Tere.^ Ba- 
gnosi, essa lo fece padre di quattro figli. Per tre volte (uef 1716 cioè, o nel 1723 
e 17i5) ebbe posto trai Priori del popolo. Fini di vivere in Pisa nel 1741. 

Di Antonio Giacinto di Giuseppe di Virginio nato nel 1 630 sappiamo che da- 
tosi alle armi, era nel 1670 Alfiere, e che in breve tempo raggiunse il grado di 
Capitano. Ciò non gli tolse che esso non prestasse ancora come Cittadino l'opera 
sua alla patria, poiché nel 1609 e nel 1711 fece parte dei Priori del popolo. Sita- 
tosi a Lucrezia Bruschieri, essa non lo rese padre che di un figlio solo. Mancò alla 
vita nel suo 70' anno. 

Anche Giovau Battista di Giuseppe di Virginio seguitò le inclinazioni del fra- 
tello Anton Giacinto, poiché preso servigio nelle bande Toscane, in esso ottenne 
il grado di Tenente. Nato nel 1652, non si hanno memorie precise -dell' ei^oca delia 
sua morte. Tutto perciò dà a dubitare che egli cessas.sc di vivere, per ragioni di 
servigio, lontano di Arezzo. 

Filippo Neri di Giuseppe di Virginio, ebbe i natali .in Arezzo nel 1663. Dedito 
agli studi teologici, venne, appena in età conveniente ordinato Sacerdote: invitalo 
])Ochi anni dopo a Roma, vi ottenne tosto rulTioio di Auditore dei Cardinale Ca- 
sini Aretino. Eletto nel 1718 Canonico sopranumerario della Diocesi Aretina, fu 
nel 171!6 chiamato ad occupare un postp vacante di Canonico per la morte di 
Giovanni Afontelucci. Si addormì nel sonno dei giunti nel 174 i. 

Giacinto di Anton Maria di Giacinto, ebbe vita nel 1721 Di ingegno pronto 
e vivace, si applicò con molto amore agli studi ed in essi fece ben presto rapi- 
dissimi progressi. Menata in moglie nel 1741). Lucilla Albcrgotti, questa lo rese 
padre di sette figli, trai quali merita di essere annoverato per primo queK Vitto- 
rio di cui parleremo in appresso, e che fu poscia primo Ministro del Re d' Elru- 
fia. Quattro volte fu eletto trai Priori del popolo a testimoniansa della pro- 
fonda estimazione in cui V ebbe la terra natale. Sommamente versato nelle cose 
patrie dispose e collazionò diligentemente il prezioso Archivio della Cattedrale, e 
di questo suo lavoro ebbe pubblica lode dal Cav. Lorenzo Guazzosi. Nelle sue case 
convenivano settimanalmente 1 migliori uomini di lettere che in queir epoca fio- 
rissero in Arezzo, e dei quali esso tenne ferissima l' amicizia. Fu Vice Presidente 
della Colonia Arcadica Aretina, e di lui si ha un Manoscritto inedito citato dal 
Moreni che porta per titolo « Monumenta prò Monasterii Aretini ». Mori nel 1801, 
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e veone sepolto con soleDiii onomnze nella chiesa dei Cappuccini, ove una bella 
epigrafe ne ricorda ai posteri le rare doti di che era fornito. 

Anton Giuseppe di Anton Giacinto di Giuseppe, nacc[ue nel 4684. Dopo es- 
sere per quattro Tolte stalo eletto a far parte dei Priori del popolo, nel 4750 venne 
nominato Gonfaloniere di giustizia. Nei 4720 esso aveva menato a moglie Lucre- 
zia Bisdomini che lo rese padre di sette figli. Cessò di vivere nel 4753. — E qui, 
seguitando sempre le orme tenute dal Conte Pinocchiettf, giunti air illustre Conte 
Vittorio di GiafiinU) di Anton Ilaria, che fu Ministro Segretario di Stato del Gran 
Duca di Toscana, ed ultimo stipite di questa nobilissima prosapia, ci perdone- 
ranno i nostri lettori, se spinti dall' ampiezza dell* argomento, dovremo non 
limitarci ad un breve sunto, ma accennare almeno a tutti gli uffici da lui soste- 
nuti. Nacque esso nel 4754. Leopoldo T che scorse In lui facihnente i germi di 
quel iremmo ingegno cht doveva del nostro Vittorio fare uno dei più eletti spiriti 
Italiani, lo nominava fino dal 478S Visitatore generale della vasta possessione 
dell' Ordine di S. Stefeao, nel 4785 Cavaliere di quell* Ordine, e nel 4788 So- 
laraintendente alle Colmate di Valdichiana : fu in quel tempo che esso pubblicò 
le Memorie idrauKcbe storiche sulla Valdldiiana che gli diedero nome trai più illu- 
stri scienziati, benché in antecedenza egli appartenesse alla Società dei XL di Mode- 
na, e T Accademia dei Georgofili Io avesse ascritto nell* albo del di Jei Soci. Chia- 
mato al trono Ferdinando III gli vennero confermati gli antichi onori ed ufRci, 
più venne dal medesimo destinato a proporre un nuovo meccanismo pei forni 
della fabbrica di sale a Volterra. Prescelto lial Granduca a conciliare alcune 
controversie insorte col General Miot a causa del Segretario di Stato Seratti, 
esso condusse con tanta accortezza e tatto politico le còse da deBnire il tutto con 
piena soddisfazione di Ferdinando III, che a ricompensa di un tale operato lo 
sollevò alla dignità di Ministro degH Affari Esteri nel 4796. 

Sotto Lodovico I di Borbone venne chiamato a far parte del Consiglio di Stato, 
tifllcio che egli ricusò per deferenza a Ferdinando III: non potè però esimersi 
<li accettare il titolo di Consigliere onorario di Stato, benché non volendo essere' 
a carico dello Stato, ne ricusasse la provvisione che gli spettava di diritto. Nel 
1801 veniva eletto a Socio dell'Accademia Colombaria di Firenze, e un anno do- 
{jo a quella delie Scienze di Pietroburgo. Succeduta a Lodovico Maria Luisa, essa 
lo nominò uno dei Membri della Commissione delle Finanze, e dispose che ve- 
nisse soddis&tto di ogni suo arretrato, nell'epoca che aveva prestato! suoi ser- 
vigi come Consigliere di Stato: né a ciò si restrinse unicamente la Reggente, che 
di ben altre onorificenze lo volle insignito. In fatti nei marzo del 4803 lo vedia- 
mo Tenente-Generale delle Truppe della Toscana colio incarico di compilare un 
progetto per la istruzione militare, e un mese dopo inviato insieme al principe 
Corsini, ad ossequiare in Milano Napoleone I. Accolto da esso col massimo favore 
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gli vennero afGdate non pochQ e gravose ingerenze, che tutte condotte a lodevole 
fine gli meritarono il titolo di Conte, V Ordine della Legion d'Onore, la dignità di 
Senatore delP Impero e nel 4810 la nomina a Presidente di una Commissione di 
illustri Scenziati Francesi pel bonificamento dell'Agro Romano ed il prosciuga- 
mento delle paludi Pontine. Leggesi per le stampe il progetto che a tale scopo in»- 
dirizzava all' Imperatore il Conte Fossombroui, progetto che S. M. accoglieva col 
massimo interesse, come aveva accolto in antecedenza con eguale favore il lavoro 
ordinatogli per sistemare equamente i confini dell' Impero Francese e del Regno 
Italiano. In ricompensa di tuttoció, esso veniva elevato al grado di Uffiziale della 
Legione d'onore in Francia; e Firenze lo accoglieva tra suoi Accademici della 
Crusca. 

Tornato Ferdinando III in trono, gli venne nuovamente affidato il Ministero degli 
esteri e la direzione della Segreteria di Slato. Nominato gran Croce di S. Giuseppe, 
dei SS. Maurizio e Lazzaro, di Leopoldo, della Corona Reale di Sassonia, deU'Or* 
dine Costantiniano, di S. Ferdinando, Commendatore dell' Ordine Imp. della Riu- 
nione, e Cav. dell' Ordine del Merito per le Scienze ed Arti di Prussia, tutti i So-, 
vrani fecero a gara per prodigargli onori e distinuoai. Onori e distinzioni 
politiche che venivano a lui commiste a quelle che gli tributava il mondo scienr 
tifico poiché nel 1819 la Società Isterica di Nuova-Yorck gì' inviava il diploma di 
Socio, come nel 1824 faceva l'Istituto di Francia, 

Anche Francesco I Imperatore d' Austria venuto io cognizione della molla pe- 
rizia delle cose Idrs^ulicbe del Conte Fossombroni lo prescelse ad eliid)orare un 
Progetto per disseccare e bonificare le Lagune Venete, Pn^etto che dopo avergli 
costati cinque anni d'accurate indagini e moltissimi studi, presentato alla san-^ 
zione Imperiale, S. M. volle che i lavori opportuni fossero comiiiciati secondo 
le regole progettate dal Cb. Idraulico Italiano. Né questo fu l'unico lavoro che 
egli compiesse per soddisfare ai desideri Imperiali, che chiamato a dire il proprio 
parere sul modo più congruo a regolare il corso delle acque della Brenta, del Ba- 
chigliene e del Sile, il suo avviso prevalse su quello di tutti, come ne ebbe par- 
ticolare comunicazione dal Cavaliere Paleocapa. Esso diede mano ancora ad 
up lavoro idraulico affidatogli dal Vipere d' Egitto per la costruzione di un 
bacino nel porto d' Alessandria e certo \ avrebbe condotto a termine se un 
quasi totale indebolimento di vista non glielo avesse impedito. E di ciò (ùrono 
certamente cagione le lunghe ed assidue veglie che da quaranta ailni egli con- 
sacrava alla compilazione di un lavoro matematico da cui sperava anche una fa- 
ma maggiore, trattandosi di una delle più importanti scoperte scientifiche. Con- 
dotta in moglie nel 183S Vittoria Bonci vedova Falciai, donna di nobilissmo in^ 
gegno, e di rare virtù, a cui esso aveva fino puossi dire dalla culla mostrato una 
affezione paterna per averla tenuta al fonte battesimale, esso fu retribuito da lei 
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di moUissìmo afletto e reverenza, afletto e reverenza che non vennero mai meno 
anche nei figli della Contessa Vittoria, che trovarono sempre nell' ottimo e vene- 
rando Vecchio pia che un amico un padre aflettuòsissimo. E tale fu cosi fino agli 
estremi della sua vHa, poiché la^^ciata di ogni suo avere erede la moglie, autorizzò il 
di lei figlio, Enrico Vittorio Falciai, ad assumere il suo casato, ed il titolo di Conte, 
non che a far proprio il suo stemma gentilizio. La sua morte avvenuta il 43 aprile 
IS4i, segnò un giorno dì sventura per la To>cana; e che tale egli fosse veramente 
lo mostrano le solenni esequie che gli furono fatte a Firenze ed in Arezzo, ed il 
Decreto Granducale che a spese pubbliche venisse eretto in S. Croce un gran- 
dioso monumento, air illustre Defunto : monumento che eseguito dair illustre 
scultore Bartolini, é uno dei migliori che adornino quel Pantheon delle glorie Ita- 
liane. Volle pure il Municipio Aretino dare una pubblica testimonianza di quella 
stima e venerazione che Arezzo nutrì sempre verso il suo illustre Concittadino, 
decretando che la Piazza di S. Domenico avesse titolo di Piazza Fossombroni e 
che il busto del defunto Ministro fregiasse 1* Aula delle Adunanze Municipali. 
L'inaugurazione della Piazza ebbe luògo il 43 Aprile del 4845, un anno ap- 
punto dopo la morte delf illustre Scenziato ed II giorno appresso la Magistratura 
Aretina in abito di cerimonia unitamente alla Nobiltii, al vescovo ed ai due Ca- 
pitoli assistè alla solenne funzione espiatoria che a spese della Vedova veniva ese- 
guita nella Chiesa di San Domenico: a spese pure della medesima vldesi inalzato 
fino dall' anno decorso sulla Piazza di S. Francesco un monumento marmoreo, opera 
celebrata dello Scultore Romanelli su cui posa la statua colossale dell' illustre Aretino 
donata con rara splendidezza da quella nobilissima Famiglia, alla Città di Arezzo; 
])erchc restasse pubblica testimonianza di quelle rarissime doti che formarono 
del Conte Vittorio Fossombroni uno degli uomini più celebri dell'epoca attuale. 

E qui noi daremo fine alle nostre parole, non già fidenti di avere adempiuto 
diligentemente al compito nostro, ma certi di avervi adoperato ogni nostro buon 
volere. Molte cose abbiamo dovuto tralasciare; di molli individui meritevoli di 
memoria, ci è stalo forza tacere, per non protrarre troppo a lungo questo lavoro, e 
ciò vogliamo dire per quell'amore alla verità che sarà sempre guida alle nostre azio- 
ni, e fierchè non ci venga nota di poca accuratezza a chi ci fu largo di tanti materiali. 

F. Galvani. 
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re Pisane fecero an tenlaUvo contro la patria, btiatta caduto nelle mani 
dei Fiorentini fu decapitato^ Baldo chiuio iu perpetuo carcere dorè la vita 
alla memoria del valore dimostrato ecsendo Commissario delle armate re* 
pubblicane contro i Lucchesi e Iacopo e Panicela furono con molli altri 
dichiarati ribelli. La venuta dtfl Duca d'Atene al governo di Firease^ che 
per regnar tranquillo volle spente le gare eivili nella città, fu l'epoca in 
cui i Prescobaldl poterono ritornare alla patria, ila non furono ligj al 
liranno e Neri cogli altri prlneipali di sua casa unitisi ai Bardi fu capo 
di una delle tre cooginre che costrinaero il Duca ad abbandonare il domi* 
nlo delta citlà. Ciò rieoiicillò il popolo eoi Freseobaldi e cogli altri Ma- 
gnati ai quali fu promesso che avrebbero potuto far parte delle Magistra- 
ture. Ma non durò la concordia, poiché accusati i Nobili di nuove prepotenze 
fu nuovamente deliberato di escluderli dai pubblici onori. Questi presero 
le armi e le vie, le piazze ed i ponti della eitlà divennero campi di battaglia. 
Furono i nobili di contrada in contrada sconftltl, ed I Prescobaldl ed i Bardi 
dif^ero l'Ioro patassi con nn aeeanimento senza eseasplOi ma indamo: 
poiché le loro case furono saccheggiate ed arse ad un tempo. Il popolo 
volendo UNOfo con moderazione della vittoria mitigò le leggi contro i 
Magnati e fece loro sperare che avrebbero potuto ottenere le Magistrature 
facendosi plebei e rinunziando al nome ed alle insegne degli Avi. Non è 
questo il luogo di considerare se la legge fo utile o nò per la repubblica, 
ma molti nobili 'si assoggeClarbno alle condizioni imposte e tra questi alcuni 
dei Freseobaldi che si dissero Rinleri, mentre altri si chiamarono da Mon- 
lecostelti. A questa epoca cessa la storia del Freseobaldi e delle altre case 
magnatizie di Firenze che non più figurarono come Famiglie, avendo però 
isolatamente prodotto uomini segnalati. 

Ne sia permesso citare i pia illustri fra i molti che produsse la casata 
del Frescoboldl. — In lettere primeggia Dino di Lambertuecia gentil rima- 
tore dei primi tempi della lingua, l'amico dell'Alighieri, cui 11 mondo deve 
la Divina Commedia, perchè Dante che all'epoca dei suo esìlio avea gli 
composti i primi sette canti dell' Inferno, avendoli creduti smarriti per la 
confisca del suo patrimonio avea deposto il pensiero di continuare il suo 
poema, quando ricoveratosi in Lunigiana presso MeroeUo Malaspioa la 
gli furono mandati i suoi carmi da Dino che nella rovina delle case del- 
l' Alighieri avea potuto suivargli. Da questo insperato ritrovamento inani- 
mato, prosegui la sua cantica. 

Matteo figlio di Dino non fu inferiore al padre in merito poetico. Per 
prudenza civile si resero celebri M. Fresco Potestà d'Ancona nel i270 e 
Capitano di Prato nel i284, Messer Teglia Potestà di Bologna nel Ì296 
e di Parma nel 4398, H. Lambertuccio Potestà di Padova nel iSOO. 
Celebre nelle storie Fiorentine è l' eroismo di Tommaso di Leonardo che 
essendo Commissario dei Fiorentini in ajuto di Tommaso Fregolo contro 
Genova nel i428, caduto prigione dei Genovesi preferi di morire tra i 
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tormenti piaotioaio che palesare (!0Q quali perMoe ayafjsero ì FioreDliiii 
segreta iotelUgenza in quella aìttòj p<er il cbe la repubblica dotò Tuaica 
di lui figlia. 

Fra Antonio di Bernardino Cav. di Rodi e Prior« di Pisa fu tanto in 
creiiito che nel i467 aadò a partito per assere eletto Gran Maestro del- 
l'ordina "^ Airontine oiedesitno appartenne anco Qeri figlio di Lamber- 
to ohe fu cappellano del Cardinale Ubaldioi e Priore di S. Lorenzo dal 
1363 al Ì26i9 nel qual.anno venne remo9^, e in seguito ambasciatore della 
Repubblica ai Senetaij e del $«p ordina di Rodi presso i Fiorentini. 

Leonardo di Niccolò fondò lo spedale di S. Luca a Grumaggio nel i413^ 
spedale die fu soppresso nel 1608. 

fiatiate di Piero peri sul patibolo nel 148i per avere cospirato contro 
la vita di Lorenzo il Magnifico— -Fratello di Batista fu Giuliano giovine va- 
loroso molto tenuto in pregio da Frsnceaco Ferrucci che dopo la presa di 
8. Miniato ve lo lasciò Comminarlo, e ebe in seguito peri gloriosamente 
ai auol fian^li. nella battaglia di Gavinana. La famiglia era in quell' epo- 
ca diviso In due principali diraeiauoni delle quali una si dipartiva da F^a- 
po Toso figlio di Lamberto Frescobaldi vissuto nel secolo XIII^ e 1' al- 
tra da Stoldo figlio di Ranieri ad esso La»nberlo fratello. I! primo di que- 
sti rami fu decorato del titolo Marchionale sopra Cupraja circa il 1680^ e 
venne meno in Giuseppe di Francesco morto il 19 Maggio 1809 ^ di cui 
furono eredi le figlie Maddalena Capponi ed Anastasia Ridolfi. Nell'altro 
ramo figurava ai tempi dell'assedio Bartolommeo di Gherardo ardente per 
amore di libertà, che dopo la caduta della repubblica sdegnò di ubbidire 
ai nuovi dominatori a preferi vivere oscuro ma senza servire al potere 
dei medesimi — Per mezzo di Gherardo suo figlio fu avo di Matteo eletto 
senatore nel 1645^ il quale fu padre di uomini segnalati^ poiché Piero fu 
Yascovo di S. IVUniato Carlo Soprintendente generale di Francesco I Duca 
di Mantova, Giuseppe Senatore, dignità che consegui ancora Lorenzo suo 
fratelli, che però preferi di abbandonare le grandezze del mondo per 
ritirarsi a vita penitente tra i Domenicani del Convento di S. Marco, ove 
mori in buon concetto nel 1698. Da Lamberto, fratello dei medesimi, di- 
scende Francesco di Gherardo che fu il GLI Consolo dell' accademia Fio- 
rentina nel 1702, e da es30 tutti coloro che otiualmente rappreselano 
questa già potente casa iu Firenze. 

A. D. 

SCRITTORI DAI QUALI SE É TRATTO LA PRESENTE ISTORIA 

Mariahi, Priorlsta fiorentino M. S. esistenti nilla R. Biblioteca Maglia- 
bechiana. — Cav. Passeriw, Wote alla Manetta de' Ricci di Ademolto. — 
Salvisi^ Fasti consolari. — VERim, Illustrazione di Firenze. —* AUBIRATO^ 
Storie Fiorentine. 
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ÌJaddo dìitinto pittore della sceola di Cimaboe^ nato nel 4239, dette ori- 
gine e cognome ai Gaddi. Costui fu amico di Andrea Tafi^ cui 9trvi d'ajato 
per terminare i mosaici nella diiesa di 8. Giovanni, e dorè Gaddo imparò 
tanto elle fece poi da se ì Profeti elle si reggono intorno a quel tempio. 
D' allora in poi seguitò a lavorare da se solo, ingegnandosi d' imitare Iq 
maniera greca accompagnata a quella' di Cimabue. Tra le sue opere sono 
da notarsi principalmente; il mexso tondo dentro la Chiesa principale di 
Firenze, situato sopra la porta di mezzo, dove per commissione degli 
Operaj espresse in mosaico l'incoronazione di Nostra Donna, la di coi opera 
fo giudicata ia più bella che in allora foose veduta in Italia. Onde sparsasi 
la fama del suo ingegno fu chiamato Gaddo a Roma da Clemente Y, 
per il quale terminò alcuni mosaici lasciati imperfetti da Fra Jacopo da 
Torrita. Esegui pure di mosaico aknne cose nella cappella maggiore 
della Chiesa di & Pietro; e n^rita facciata di Ciso fece un Dio Padre eoo 
attorno diverse figure, dove migliorò alquanto la maniera, e si parli 
per un poco da quella greca che non aveva in se punto di buono 
Tornalo in Toscana fu chiamato in Arezzo, ove nel vecchio Duomo; 
lavorò per commissione dei Tarlati •-nleune cose di mosaico. Partito d'A- 
rezzo andò a Pisa e quivi pure esegni nella Cattedrale, sopra la cappella 
detta dell' /ftcoronola, una Nostra Donna assunta in cielo, che si è benis- 
simo conservata fino al di nostri. Fatto vecchio si ritirò a Firenze, dove 
più non attese che a far piccoli mosaici con gusci d' uovo di diversi colori. 
Tali produzioni della sua vecchiezza avevano una finitezza preziosa e ven- 
nero per lungo tempo ricercati. Mori nel idi2. 

Taddeo suo figlio nato nel 4300. Giotto lo tenne al battesimo, e per il 
corso di ventiquattro anni lo ebbe per suo discepolo. Dipinse sempre ii 
fresco non essendosi applicato a far tavole che negli ultimi tempi di sui 
vita. Le sue pitture sono tutte storia d' argomento sacro, giacché lavori 
nelle chiese chiamalo dai Frati» o da persone pie che bramavano di or- 
nare colle sue opere le loro private cappelle. Tra i principali suoi la« 
vori si notano, alcune istorie di 8. Maria Maddalena nella cappella delle 
sacrestia di S. Croce, che. dipinse per commissione di Nesser France- 
sco Rinuecini. Eseguì pure nella cappella dei Saroncelli di detta Chiesa, 
diversi fatti di Nostra J)onna ; e nello scompartimento che rappresenta \% 
nozze di 8. Giuseppe eoa Maria, ci avverte il Vasari, che Taddeo figur< 
Andrea Tafi pittore e mosaicista celebrato dei suoi tempi, e Gaddo Gaddi 
suo padre, il primo in queir uomo che vestito di una tunica gialla e ornati 
di lunga barba sta accanto ad una femmina vestita di celeste che spezzt 
la verga, e il quale parla con altr* nomo di profilo eh' è appunto Gaddi 
Gaddi. Nella parete dirimpetto all' arco son dipinte la nascita del 8alvator6 
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TadorazìoDe de'Magi^ ed a|tre/(lDii|p^Ddiroli iatorie; nella volta vagamente 
seompartita, vi dipinse V E^réo^ ADfelij ^ (Jbèrubiui^ in certi tondi che 
risaltano sopra un fondo azzurro seminato di stelle d' oro. Lavorò pure a 
fresco airAlvernia^ ove dipinse la cappella in cui 8. Francesco riceve le 
stimate, ajutato nei lavori di minor contò da Jacopo da Casentino, che in 
quella circostanza divenne suo discepolo. In Pisa per commissione di 
Gherardo e dì Bonaccorso Gambacorti esegui nella cappella principale 
della Chiesa di S. Francesco alcune istorie di quel santo, di S. Andrea e 
di S. Niccolò, e Papa Onorio III che conferma la regola del Serafioo, 
dove ritrasse se stessei in profila cod un cappuccio avvolto sopra il ea|<^ 
Questi lavori, per quanto afferma il Da Morrona nella sua Pisa Uluttrata 
nelle arti del disegno, nel i613 furono eancellati dalia sacrilega maao 
deir imbiancatore, ed oggi qualche vestigio di essi è riapparso nella volta 
come pure nelle pareti. Perdoni Iddio al sacrilegio! Couaervasi Uiltavia 
una delle opere sue più insigni nel cappellone degli Spagnoli nella Clùasa 
di 8. Maria Novella di Firenze, di cui gli era stato affidato il lavoro di 
un lato, e degli spartimenti della volta, in tempo che Simon Memmi esegui 
il rimanente. In essa cappella rappresentò S. Tommaso d' Aquino che eoa* 
fonde r eresia, e negli spartimenti la nave di Pietro liberata dal naufragio, 
la risorrezioDe e t' ascensione del Redentore, e la venuta dello Spirito 
Santo al cenacolo degli Apostoli. Taddeo fu anehe distinto architetto, e tra 
le sue opere di questo genere sono il compimento della fabbrica dei camr 
panile di 8. Maria del Fiore rimasta imperfètta per la morte di Giotto suo 
maestro ; il ponte di & Trinità in luogo dell' altro caduto per le alluvioni 
del 4333 che poi rovinò nel i557; ed il ponte Tecchio, che ad onta di 
tante scosse tuttora è in piedi. B' incerta V epoca della sua morte, per 
quanto dìcesi essere avvenuta nel 4389; E' nolo però che il Barone di 
Rumohr trovò neirarchivio dell'opera del Duomo, che il 20 agosto del 
i3§7 Taddeo assisteva ad un congresso ivi tenuto per conto della fabbrica. 
Vuoisi che Taddeo ila stato il primo pittore in Italia ohe studiato abbia 
V effetto visibile de' moti deir auima^ e che abbia sapato dare espreasiaoe 
alle sue figure. Fu egli uomo di savi costumi, amantissimo di Dante, e gran 
raccoglitore del codici della Divina Commedia. 

AonoLO suo figlio- nacque nel i324. In sua gioventù segui la professione 
del padre e dell'avo: ma assaporato il guadagno delia mercatura gli venne 
meno la voglia dell' arte, cosicché i pochi lavori da esso fatti non ebbero 
gran plauso. Tra le prineipali sue opere sono da notarsi, gli affreschi da 
esso eseguiti nelle pareti della cappella principale della Chiesa di S. Croca 
in Firenze, in cui a destra dipinse i quattro Evangelisti e S. Francesco; a si* 
nlstra la storia del ritrovamento della Croce : composizione grandiosa e piena 
di figure^ ma che per la ignoranza di prospettiva lineare, comune la allora 
a tutti i Pittori, genara ali' occhio confusione non poca. U Vasari ci avverte, 
che nella storia dove T Imperatore Eradio porta la croce. Il pittore ri* 
trasse se stesso in quella figura di profilo che sta allato a una porta con 
una barbetta al mento e con oq cappuccio rosato in testa. Agnolo fu anche 
architetto, e diede il disegno per la riedfficaaione di S.Romola,, e l'Orga* 
gna deve molto ai suoi iasegnamanli. Mori ricco mercante nel 1387., e se- 
condo quetlo che scrive il Baldinuod nel 438(^. 

ZaHosi suo fratello nel 4884 fu Sindaco dei notentini a Venezia par 
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affari che rlguaréafMio la pace «labilità in quel lampo trai 6t noveri .e 
i VenealaBf^ fatta a neilazione del Dvea* di Savaja. 

CiOvAmn IVO fratailo segiri la praftetriona dei $aol antenati^ ed «libe a 
maestro Agaoto suo fralalio. Pece naa dieputa nel lenpio eoa olire atorie 
nel chioilro di 8. Spirito, lavori che oggi più non esistono. Mori nel I3S9. 

F^uncEMO d'Agnolo, fu letterato di molla fama, amico àk Lorenzo il 
HagAiicoy di Marsilio Piclno e di Angelo IPoltBiaao. Accrebbe assai ia rac- 
colta di codici di sua rasa, già Incoailiiciata da Taddeo di Gadda, e da 
Agnolo di Zanobi suoi antenati. Pu Segretario della Repabblica, e Amba- 
sciatore al Re di Francia nel 1480, che lo nominò ano Consigliere e Maestro 
delle Richieste. Sisto IT nel 4481 lo nomMd CoHotlore e Coaimissario apo- 
stolico per l^saiione delie decisno nel Ducato di HUano. Nel i486 fn eletto 
Oratore ad Innoccnzio Vili, poi ai Veneziani nei 4499, ed ai Duca d'Ur- 
bino nel 440». 

niCCOLò di Taddeo. Portatosi a Roma fu nominalo abbraviatore delle 
lettere aposloKelié e Cherlco di camera. Leone X nel 4524 lo elesse Ve- 
scovo di Fermo, e Ctemenle VII nel 40i7 lo nominò Diacono Cardinale 
del titolo di 8. Teodoro. L'Imperatore Carlo V gli eanferi TAbaaia di 8. 
Leonardo in Puglia; e Clemente VII nel 4U8 lo nominò Ardrèscervo di 
Cosenza. Qnando i snoi concittadini nel 4M9 spedirono ambaseiatoK al 
Papa collo scopo di proteggere la loro indipendenzo, il Goddi fu nno di 
quei pochi generoai ebe appoggiarono con calore le loro richieste. Istituito 
il Principato nel 48S9, Niccolò si dichiarò apertamente nemico delia casa 
Medici, e nel 4536 in rantagglo dei fuorusciti si condusse a Napoli per 
Implorare da Carlo V che fossero restituiti alla patria. Siccome nemico dei 
Medici e dell' hnperalore Carlo V loro protettore, coasegoì il favore di 
Francesco I Re di Francia, il quale lo impiegò in alcuni Importanti negosi^ 
e nel 4513 gli conferì II Vescovato di Sarlat Dell' Aquitaoia. Ucciso nef 
4637 H Duca Alessandro de' Medici, Niccolò unllamente ai Cardinali Sol* 
viali e Rldolfi^ fece ogni sforzo per Impedire che il governo di Cosimo I 
successore ad Alewandro^ non prendesse piede. I tentativi ebbero cai-' 
Ilvo esito, e la battaglia di Moatemurlo rovesciò per sempre le speranze 
dei repubblicani. Il Caddi fu uno degli eiettori dì Paolo III e di«inlio HI, 
nel coi ponlilcato cessò di vivere in Firenze nei 4662 44 febbraio in età 
di M anni non compiti. Antonio Milesio nelle sue epistole non lascia di 
commendare il Caddi per la sua modestia, affabiliti ed etudiaiooe. Pietro 
Aretino per lo contrarlo lo dipingo con assai neri colori; ma a lutti è nolo 
Il fere deU' Aretino. 

GiOVA^m suo fì*atello, viase quasi sempre alla Corte di Robm, ove Cle- 
mente VII nel I6M lo aveva dello Cherico di camera* Fa gran Mecenate 
dei lellerati, e raoeoglilore di libri e di oggetti d* arie. Morì la Roma nel 
4642. Alle sue cure devonsi la pubblicazione del Diteani di Niccolò Ma- 
chiavelli, e del Libro del Principe; le Poesie di Lodovico Martelli, e la 
Ciropedia di Senofonte, alla quale vi uni una dottissima prefazione. 

Lvioi fratcilo dei pvecedenli» fa uomo molto ricco che tenne sempre 
banco io Roma. Acquistò le 8ignai*ia di Rlana e di Casal Dragonoellov e 
mari nel 4643 lasciando mia cakmaie Cartona. AnaUMl Caro cominciò lo 
sua enrrirra presso di Int. 

SiNiBALDO por osso SgHo di Taddeo* Era net noasero dei più riechi sh 
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[a Famiglia Oaetani è fra la più rieehe a aobilissiide di che ti 
onori non solamenle la Toscana ma V Italia, poiehe da asta il propagaYaoa 
le case dei Conti di Pondl^ dei Duchi di Scraoneta, del Signori di Valdano, 
dei Baroni di Ctlmia e dei Duchi e Marchesi della Cisterna. Essa trae la 
la sua origine da Ugo Barone dell' Impero, e figlio di Docibolo secondo^ Duca 
di Gaeta e Conte di Tericcioia, castello de' Pisani, che aveva avnto da ano 
padre V anno 963. Dopo avere servito Ottone I Imperatore con altre famiglie 
tedesche, prese stanxa In Pisa. Questa Fasalglia per tre volte si traslocò In 
Sicilia ; fa prima sotto il Re Gnglielmo, nella persona di Riccardo iiloslre 
Cavaliere Pisano, che fu Rettore della Chiesa di S. Moria di Masarino fon- 
data dal Re; la seconda sott<^ Manfredi Re di Napoli, trasfcrendoviai nel 
'ISSQ Guido Gaeuni eh- ebbe il GoTcroo di Messina; la terza nel i360 re- 
eaadovtsi Ant. Gaetaoi celebre nomo d' armi che li stabili in Catania, forni 
il Re di grosse somme e fondò un altare in quella Cattedrale. Suo Sglio 
Berengario tenne V ufficio di Stendardico del Regno nel i446 e nel ii58 
fu Governatore di Beuevento, come il figlio di Berengario, Apgiolo, nel 
4468 lo fu di Alleata, Andrea di lui fratello ebbe il decanata ddla Cat- 
tedral, e Simone altro fratello la carica di Senatore. Ferdinando II Re di 
napoli con suo Diploma del ottobre 4466 aggregava questa Famiglia alla 
R. Casa di Aragona, insignendo di tale onore Onorato Gaetani Conte di 
Pondi e suoi eredi in perpetuo, per averlo difeso coli' armi e coi denaro : 
né contento a ciò, esonerandolo dal diritto del Regio Sigillo, quia de San- 
gnine Regio nihii soUit, e concedendo al di lui primogenito in moglie 
Donna Lucreaia d' Aragona sua flglia. Pietro Sciana Guelani si condusse 
por esso nel 4417 di Pisa in Sicilia, chiamatovi dal Re Alfonso che lo 
volle a maestro e lo nominò Governatore di Messina: vi comprò Castelli 
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di Yassallrtggio^ trai quali Chiaromonlej Divillo e Tripi; menò a moglir 
Caterina Ut figlia del Duca di $ermoncla e Conte di Piombino, e tI mori 
nel 1459. Gregorio Gaetani Duca di Sermoneta, fu Luogotenente e Proto-t 
notano del Kegno e nel 4463 ebbe le insegne di Aragona, come Protono- 
torio del Regno fu pure Orazio Gaetani Conte di Fondi e di Morcone. 

Prima però che T argomento ci trasporti più oltre, crediamo accennare 
ai Papi ed ai Cardinali che illustrarono questa Famiglia, tenendo il loro 
ordine cronologico, riserbandoci poscia. a parlare di quegli egregi che ia 
altri rami cooperarono a renderla una delle più preclari- d'Italia. 

Giovanni Gaetani fu insignito della Sacra Porpora da Urbano II, e 
fatto Cancelliere di S. Chiesa. Il 26 Gennaio ill8 veniva eletto al Pon- 
tificato, assumendo il nome di Gelasio II. Tessato dalle violenze dell' Im- 
peratore Arrigo,^ eoo 5 Cardinali si imbarcò alla volta di Pl.Ma, ove, rice- 
vuto eon solenni onori, rimase un mese: durante quell'epoca vi consacrò 
la Cattedrale. Diretto in Francia, infermò a Cluni, e vi mancò alla vita il 
29 Gennaio del 1149. 

Benedetto Gaetani uno dei più celebri Avvocati Concistoriali di Roma,^ 
ottenne un GaDonicato a Todi, un secondo nella Chiesa di Parigi, un ter- 
zo in quella di Lione, un quarto infine nella Basilica Vaticana. Fu eletto 
a Cardinale nel i28i da Martino IV, e spedito da Niccolò lY Legato 9Ì 
Re Cario di Sicilia, nelle Gallie ed in Portogallo, e finalmente , chiamalo 
al Pontificato il 24 Dicembre 1294 sotto il nome di Bonifacio YIIL Ne* 
. mico accerrlmo dei Ghibeliini e massime der Cardinali Pietro e Iacopo 
Cclanna,li imputò di avere involati i tesori della Chiesa, e li privò dei 
benefici, pensioni^ camelli e feudi che possedevano. I due Cardinali ripa- 
rarono a Rieti, ma Sciarra Colonna fuggito ad Anzio, venne catturato dai 
CocsaFi. Bonifacio VIII fu il primo Pontefice, cbead Imitazione della. Leg- 
ge antica, nel idOQ promulgasse il Giubileo. Mosso a sdegno Filippo. Re 
di Francia della guerra mossa da questo Pontefice ai Cplonnesì,. liberò 
Sciarra, e inviatolo con buona mano di truppa ad Aoagu.oye ; era ii^ Pa^ 
pa, lo fece far prigione e tradurre a Roma: il che produsse la morta. di Bo* 
nifacio Vili che dopo 88 giorni dell'accaduto, VH Ottobre-, moriva di 
crepaeuorp. Esso tenne il Pontificato 8 anni, 9 mesi e iZ giorn^i . 

Il primo Cardinale che vanti la. famiglia Gaetani fu Gcegojrio, elavato 
alla porpora nel 4099 da Pasquale II, e morto nel H3^. Fece parte del 
Concilio di Guastalla e della Legazione. di Renevento ove .esegui la aen- 
tenza dì deposizione emanata contro l'Arcivescovo Landolfo.^ 

Gherardo Gaetani Canonico di Pisa fa da Eugepio II nei i4i46 crealo 
Diacono Cardinale di S. Maria in Vialata. Legato Apostolico all'Impera- 
tore Federigo, nel suo ritorno a Roma, mori durante il viaggio nel 44S4. 

Villano di Gaetano Gaetani soecesse .Bell' Arcivescovado di Pisa a Bai- 
duino nel 4li6. Era Cardinale fino dal 4144, creato tale da Lucio II. Eugenio 
111 gli affidò la decisione della lite insorta tra i Canonici Pisani ed i Ho* 
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Baci di S. Laasorlo^ intorno ol boseo df Tombolo ed Anaitasio lY eoo* 
fermò la Sentenza da lui emessa. Compose pnre le controyeriie insor* 
te tra Aimone Vescovo Siitcinese e Roìnaldo abate CassìneBe, tra T Ar- 
ciprete Turrituno, ed il Monastero di 8. Maria di Tergo in Sardegna. 
Alessandro III Io deputò Giudice Ira il Monastero di S.^ Saturnino, in 
qoeir isola stessa e Bonito Teseovo di Cagliari; ed il Cardinale Guido di* 
moranle in Siena, aggiudicò a lui il possesso di Monte Tasi controslalogli 
dal Vescovo di Volterra nel 4167^ come pure dai Giudici della RepubUiea 
Plsanaquellodi Vico che il popolo ed i Consoli di quella terra gli negavano. 

Innocenzo III lo disse uomo che a grande autorità accoppiava eguale 
onestà. Fu Legato a Guelfo Duca di Spoleto e Marchese di Toscana, quando 
venne a S. Genesio e ad Alessandro III nel tuo viaggio nelle Gallie^ che 
accompagnò fino a Genova, come alcuni, com altri fino in Francia sur una 
nave che lo Repubblica Pisana pose a disposizione di S. S., fornita con quel- 
la magnificenza che conveniva ad una potente Repubblica ed a un Som«- 
mo Pontefice. Non avendo voluto riconoscere T illegale elezione di Pasquale 
III venne esiliato ed a lui sostituito il Canonico Benlncasa: ramingò dal 
1468 ol 71, epoca in cui ritornò alla aua sede, colmandola di benefici: mori 
nel 4476. 

Pietro Gaetani di Pisa ebbe la porpora da Alessandro II nel 4405 e mo- 
ri nel 4488. 

Soffredo Gaetani venne da IjOcìo III assunto al Cardinalato nel 4483. Ebbe 
la Legazione di Lombardia; andò Legato a Venezia ed in Boria ove fu elet. 
to Patriarca di Gerusalemme: mancò alla vita nel 4241. 

Aldebrando Gaetani creato Cardinale da Innocenzo III, venne da Onorio 
in nominato Vescovo di Subino e della Chiesa di Parigi (ufficio che ri- 
cusò) e mori nel 4Sd3. 

Benedetto Gaetani lodatissimo da S. Antonino fa eletto Cardinale Dia- 
cono da Celestino Y nei 4!204: mancò alla vHa nel 4296. 

Iacopo Tommasi Gaeloni dell'Ordine dei Minor! fu Vescovo d' Alatri e 
creato Cardinale nel 4296 da Bonifazio VIII: mori il primo Gennaio 
del 4300. 

Francesco Gaetani alntò Bonifazio Vili nella compilazione del Sebto 
delle Decretali e fu da lui assunto al Cardinalato nel 4296: cessò di vivere 
in Avignone nel 4317. 

Antonio Gaetani de' Conti di Pondi fu creato Cardinale da Bonifacio 
IX. Innocenzo VII tò nominò Vescovo di Palestrlna, e Alessondro V 
di Porto e S. Ri'flna. Fu Penitenziere maggiore e Arciprete della La- 
teranense. Essendosi recalo al Concilio di Pisa, Gregorio XII con sua 
Bolla in data del 4409 lo spogliò della dignità Cardinalìzia : morì nel 
4442 in Roma. 

Bonifacio Gaetani dei Duchi di Sermoneta che nel 4599 da Clemente 
Vn fo eletto Vescovo dì Cassano, e da Paolo V Governatore delle Ro- 
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Orcialico occupali da lai. La proposta fu accettata miediante buona somoia 
di denaro, V assoluzione del bando da Firenze e Volterra^ il dono di ona 
casa in Firenze, la nomina di Cittadino fiorentino e la concessione di mol- 
te immunità. Oltre ciò io vollero al loro soido^ e gli assegnarono SO Laocie 
colle quali postosi in Valdesa^ fece molli danni ai suoi concittadini pisani. 
Don Alessandro di Pietro Gaelani Monaco Benedettino, fu uomo di let^ 
lere valentissimo: mori in Roma nel 1499. 

« 

Francesco Gaetani Capitano della Repubblica Fiorentina, ebbe fama di 
uomo espertissimo nelle armi : cessò di vivere in Firenze nel 4500. 

Arrigo Gadubbi Gaetani fece pari** nel 1635 del gran Consìglio di Pisa; 
e Giovanni Gaetani Cavaliere di Malta nel 1667 diede prove di sommissi- 
ma perizia nelle armi. 

Aurelio Gaetani Capitano della Galera, La Fenice, combattè nel 457S 
contro i Turchi e ne fece strage. 

Don Giuseppe Gaetani d'Aragona nel cominciare d^i 1700 fu Patriarca 
di Alessandria: ebbe nome di somma prudenza e dottrina; ed ottenne U Nun- 
ziatura Apostolica di Toscana, e l'Arcivescovado di Neocesarea. 

Nel 1726 il Senatore Cavaliere Francesco Gaetani, slato già Consoie di 
mare a Pisa, sosteneva a Siena l'ufficio di Depositario generale di quella 
Città. 

Ed anche oggi questa Famiglia è in tutto il suo fiore, conserva degni Rap- 
presenlanti in molte Ciilà d' Italia e vi ricopre i primi onori: né certo ad 
essa mancheranno accurati Storici che od uno ad uno noverandone gì' illu- 
stri Campioni, ne diranno ancora le gloriose intraprese: e sarà questa 
opera buona e generosa e tutta di decoro patrio: a noi non veniva con- 
cesso che l'additar loro un tesoro; ad essi starà il porne in mostra le im- 
mense dovizie. 

F. Galvani 

SCRITTORI DAI QUALI É TRATTA LA PRE8EKTB ISTORIA. 

Dalle Storie del Cheruriiw, — dal TRORa, — dall'Archìvio Storico, 
— dalle Dibsertuzionì del Dal Ronco, — dalle Vile del Cardella — dal 
GuccoRi, — dal MASGA, Vita di Gelasio li — e da diverse Cronache H. SS. 
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Galilei troTtoo il loro tltpile in on Tommaso di Bonajnto da Pogna^ il 
quale nel 4M3 aede?a nel Magittrato dei XII Baonomini pel quartiere di 
S. Croee. Giovanni suo figlio^ eli' era medico, sedè nd Collegio de' Priori 
nel IS8i e da lui nacque Maestro Galileo, pure famoso medico, che dette 
nome ai suoi posteri. Tre figli di Maestro Galileo divisero la casa in 
altrettanti rami. 

Mabstko Galileo di Giovanni esercitò la medicina e si rese celebre 
nell'arte sua, sebbene, per quanto sia noto^ non lasciasse scritto verun trat* 
tato in proposito di questa scienza. E' indubitato però ch'egli lesse medi- 
cina nell' Università di Firense fino dal Ì4M, e che la Repubblica lo Inviò 
con onorevole stipendio^ a curare da grave e pericolosa malattia Jacopo II 
Appiani Signore di Piombino, del quale essa era tutrice. Sedè più volte 
nel Collegio de' Priori, e nel i446 sali alla suprema dignità di Gonfaloniere 
di ginstida^ i' unico di sua casa che godesse tale onorificenza. 

HiGBELANGiOLO SUO fratello nei 4431 e 4438 fece parte del Collegio 
de' Priori; nei 4439 e 1444 fu dei XII Buonomini, quindi Gonfaloniere di 
Compagnia nel 4448. 

Berhabdo del Maestro Galileo appartenne al Collegio de' Priori nel 
4448^ mentre in precedenza era slato chiamato a far parte dei Deputati 
per l' imposizione del Catasto. 

Alessaudbo suo figlio trovavasi Capitano d' Arezzo nel 4502, quando 
gli Aretini nella circostanza delle guerre del Duca Valentino si ribel* 
larono ai Fiorentini per costituirsi dì nuovo in libertà. Il Galilei fece 
ogni sforzo per reprimere la sedizione; ma i ribelli ebbero il di sopra, 
ed egli fu carcerato insieme a Piero Malegonnelle che vi sedeva Potestà. 

Vhigbuzio di Hichelangiolo coltivò con molta lode la musica e scrisse. 
Dialogo della mutteo antica e moderna, Firenze 4581 e 4602; // Fra* 
nimoy Dialogo sopra l' arte del bene intavolare e rettamente 9uonai*€ la 
musica, Venezia 4586 ; Diteorso intorno alle opere di Giu$eppe Zarlino 
attenenti alla musica, Firenze 4580. Uni alla teoria andie la pratica, e 
compose in musica varie cose tra le quali più celebre è il sublime 
episodio dello divina commedia di Dante in coi si narra la misera fine del 
Conte Ugolino. Vincenzio mori nel 4594 il 2 luglio. 
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MiCHELANGiOLO SUO figlio| >a| efepipi» ^el. padre s! applicò alla musica 
e riuscì in questa valente gr^qess^ri. M^i^ifi /iella Baviera t1 stabilì la 
sua famiglia e colà mori nef 4634/'éopo la di lui morte i suoi figli 
passarono in Lituania. 

Galileo fratello del precedeale. Quest'uomo straordinario del quale 
non potrebbesl dir mai tanto che non rimanesse a dir sempre^ schiuse gli 
occhi alla vita in Pisa ii i8 febbraio del '1664^ cioè^ due giorni innanzi 
che il divino Michelangiolo chiudesseli a Roma ; volendo significare la na- 
tura con questo fenomeno che le arti della forma e del bello cedevano il 
campo alle scienze ed al vero. Fatti egli i primi studj in Firenze^ si ri- 
condusse al luogo nativo ove cominciò a dar principio alle scienze mediche 
per i consigli del padre^ che prima aveva divisato d'iniziarlo alla merca- 
calura ; ma vedendo in seguito gli stupendi profitti che fece il giovinetti 
nè\\e lettere gceic^ e latine^ Qj^lU.reUorica, nella muska» atUa. meccanico^ 
neiìa prospettiva e perfino nello pittura^ nquuftiò. ali' idea di. fiume imaiafr' 
calante e. lo volse alla, medicina. Sotto Jacop^^ Mazzoni ch'eiviiil solo, tra 
professori pisani <;ha 4iscostandosi da Aristotile seguitasse le dottriad deli 
pittagorici^ apprese la fisica^ e meptre la mqggiof paf t^. degli. studenti< al«- 
terna la vita tra l' ozio e i divertimenti, una lampada agitata dal vento. 
gli rivela risocrooisii^o delle oscillazioni 4el peodulo^ f^oomeiMi . cha. ap- 
plica all^ medicina & partìcc^larmeate alla velGiCÌtà.,del.|»olso nelle disrevse 
malattie. Contava appena di|:iatto anni allorché f^e .questa priora apoperto^. 
Ignorava Galileo .le oiatematiche ; visitando od gioono l' Abaie Ricci amieo 
al padre suo e trovatolo che dettava, geometria .ai Paggi d«l Granduca, 
nell'udire le argomentazioni del professore dall' aaliioamora doveaspcUay^ 
s'invogliò tanto di 1 quella scienza che d'allora in ^i vi a dedieò. eoa 
grande ardore, ed in breve divenbe-maiemaiico portentiiMO. .Euclide^ Ar*' 
ehimede lo guidarono i primi; l'Abate Rieci gli fu .maestro. o megli» con- 
sultore. D'allora in poi, la medicina, la filosofia, tutto fu obliato, ^p Eu» 
elide. Suo padre che se ne avvide, tentò di rìcondurlo. nell' o«cupa|iloiii 
ch'egli credeva più utili ; gli fece io tale proposito, vive rìmostcanz» ; gli 
divietò fino qualunque relazione col Ricci. Ma dato era l' impalso.) luUto 
inutile riusci. Il giovine Galileo ne aveva imparato Abbia stanaa> per. ìstudiar 
solo. Continuò dmiqae, in segreto, la lettura d'Eurictida, tenando sempre 
nascósto a lato vm Galeno o un Ippocrate. per occulta ve il libro, favérito 
quando suo padre entrava. Ha veggendo questi coipe II figlio« all'età, di 
ventuno anno avesse già dato perfezione alla teorìa dei centrf di grarrità 
dei solidi, e già cominciasse ad. acquistare nome onorato,, e. d' aUra^ parte 
per la molta famiglia ood'era gravato potendo con |pnan fatica fargli le 
spese, sperò che i meriti del giovinetto trovassero aleiuia»graKla.heli'anlnio 
del (Granduca e ehiese per lui un .posto nell'università, n^ gU>fu negato! Il 
Ad un ing^no portentoso come Galileo. la pofet^tà UHaa perfino, il modo 
di prendere laurea dottorale. A ventiquattro anni era In. corriapondenia 
coi primi scienziati della penisola. Dal Clavio^ celebre aatronomo, dal fio* 
grafo Ortalio e da Guldobàldo dei. Mar diesi del Monte. S. Maria ragguar- 
devole geometra, veniva salutato col nome di novello Archimede de'auoi 
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tonpi; e- di veoUcin^ue «ani ledeTS profetsore di OHitematicbe in quello 
Me$ao Mdio tpÌMno che pocbi «mi «yanli aTevalo T^dofto umile discepola* 
4ytì«Iosì franco per la ria apertegli dal celebre Leonardo da yinci> forte 
dille oesarvàaiooi e deHeesperieoae, seeroenda ri^orotatteotie il vero 4al fabo; 
Galileo Tenne a <cosfcare nella vanità dimoili che, seguaci ostìnatislimi 'delle 
dottriae arisloteltelie «redaronsi i eoli sapientii né perdonavano al glorine 
proMlaore di essere conlferaddeHi ; per allora ai oanièntarono di chiamarlo 
sotabore 'pericoloso» spirito superbo o.HbeUe) ma Galileo intrepido prose- 
guirà nella' già Incominciata via. Frattenlo Giovanni de^Modici bastardo di 
Cosimo I Graaéaea;, che tenevasi per un gran maesAro in abcbtletlara, io- 
ventalo avea certa macoUna; Cralfieo chiamato a giudicarne^ notò, secondo 
quello che gii tdeltaVa la coscenaai i difetti. Allora éodde in disgtaaia della 
ftttiglid dofldnante attorno ella qorte.)}er giusta, sofliavano Veleno i peri- 
patetici. Nella state del 4BM fa eastretto 'di abbandonare la patria recan- 
dosi a- Padova e vi occnpò la éaitèdra di matematiche. I didoito eianl che 
stette < 4n qaesta città volsero per lai gloriosi a tranquilli; pi^owedolo di 
piogue sti|^èddio> -onerato .dal Senato venes^iànOj ammirato pbr le sue noove 
dottrine altro bob Hasanevagli a desiderare. Tornò in tanto Galìieo a situ» 
diare sul centro di gravità de' isolidi e suHe proprietà della calariiita, di 
oni egli die fuori na trattato nei primi àiftii dei sno soggiorno a Padova. 
Né rìposavasi mai queir iogegao prodigiosamente fecondo. IVel 4591 inven* 
tava mnecbine idrauliche applieaadole.eon bella oìipdplunità ai bisogni del 
paese da lui abitato; trovava il compasso dì proporzione utilissimo alta 
pratica degli Ingegn^ri^ che ne fecero le grandi meraviglie. Allora sj che 
la fama dì lai Corse ed empiè T Europa. Gusta >-« di ftveiia, aUri Principi^ 
altri uomini iHuslri vennero a gara a visitarlo^ ad ascoltarloi ad istrnirsK 
Nel 4M)9 corse per Venezia la voce di uno tstruitaento inventato in Olanda 
da nn tale Jaoe^ MeMà,' pel qtaale avviciaavas» gli oggetti lontani: Galileo 
sensa altro sèperno, per mera viriù di m^iàhaneuio, cosi si esprime egli 
stesso» in una sola notte medita ed inventa il TeUacopio e tanto lo (ver- 
feaiona da ingrandire le mille volte gli oggetti. Qneata scoperta che ma- 
ravigliò il mondo mosie la Repubblica di Venezia a proclamarlo professore 
a vita ; e fu invero testitnonian^ rara di estllnaaione in quei tempi in bui 
le eattedre dovevano confermarsi ogni tre^ ogni sei anni. Nel 1640 scnopre 
i Sateliiii di éMooe, cui non so per qaal gratitudine chiama stelle Medicee. 
in aiezso però a tante glorie a tanto fovòre èupopeo» iioil mancarono in 
Padova gli Aristotelici a dargli gaerra^ aa%i quanto pia cresceva la sua 
fama ne crescevano le peraeeoziéni dei suoi nemici) v'ebbe perfino chi 
non volle accostar mai T occhio al Telescopio qua^i fosse diabo4ico ritro- 
vamento; v'ebl>e chi disse èsser tutte quelle cose» nuove ehe vedevansi in 
cielo, nbn' altro che illusione, di quei. vetri appajati. Ma Galileo senaa 
saiarritsi continua cdn alacrità ad investigare le. vie de' cieli. Esplorando 
la luna, osserva ie mMktagno-prodigiosamtnto elevate «di «Questo éotellite; 
OBscnopse le oatttà erakeifotvil ohe egli prende per asari^ e ne offre un 
disegno nella prima nia^a selenografica» Indi a poeo.omerva l' afelio 
dèi pianeta 8tfturnoj> avverte ie maoéhiedelMioie e le mostra a Fra Paiolo 
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Sarpiy che se ne fa aftuniratore entusiasta. L' Italia e T Europa erano eom» 
mosse^ stupefutte da scoperte così importanti e che sensa posa ai succe- 
devano. Il Senato veneto frattanto davagli un nuovo segno di trionfo sui 
suoi vili nemici : costoro lo accusarono come uomo dì perdati costumi 
perchè si teneva in casa una concubina ; rispondevagli il Senato doversi 
aumentare lo stipendio al professore^ ora che sì sapeva aver egli un'altra 
persona da alimentare. In mezzo però a tanta gloria il cuore del filosofo 
era lacerato dà una acutissima spina: T amore' del luogo natio. Dtfattì 
volle rivedere la Toscana^ e vi tornò per sua sventura. Nel 'lOlO Cosimo 
II Granduca gli dava il titolo di suo primo matematico e filosofo con annua 
provvisione dì scudi 4000 fiorentini. Non erano decorai appena quattro 
mesi dacché stava in Firenze^ che scuopre le fasi di Fenere^ ed alcune 
variazioni nel diametro apparente di Marie, Vaghezza di allargare il cerchio 
delle scienze spinge Galileo a Roma. L'Accademia dei Lincei lo ascrive 
nell'albo de' suoi membri; il Principe Cesi benemerito fondatore e detto 
presidente di queir Accademia^ onorava quel Grande^ ammirava le sue sco* 
perte e con tutti i suoi colleghi seguitava la sua dottrina. Nel 4012 (ornato 
a Firenze Inventa il microscopio. L' opere sui corpi galleggianti, nella 
quale dimostra l' opinione contraria a quella sostenuta dai peripatetici che 
dicevano la figura dei corpi influire principalmente alla facoltà di galleg- 
giare se posti nell'acqua^ gli crebbe a dismisura il numero dei nemici. 
Intanto questi peripatetici assalivanlo coi loro scritti^ ma egli non se ne 
curava gran fatto. Continuando pertanto ad osservare le macchie solari» 
ne deduce la rotazione di quest'astro sui suo asse^ e primo fondatore della 
fisica del sole, precorre le grandi scoperte sulla natura di lui fatta dal- 
l' Herschell. Allora le inimicizie si fecero persecuzioni. Oi ecclesiastici 
eran forti del rapporto di una commissione dì quattro Teologi^ tutti Ge- 
suiti, pubblicato qualche anno prima quando Galileo cominciò ad esporre 
le prime meraviglie dei cieli; in questo rapporto dicevasi che le scoperte 
del filosofo non potevano mai riuscire ostili alla religione. Vero è però che 
i primi segni di persecuzione contro il Galileo si manifestarono nella To- 
scana per opera principalmente del Marzi Medici Arcivescovo di Firenze, 
del Gherardini Vescovo di Fiesole e del Conte d'Elei provveditore dell'U- 
niversità di Pisa. Un frate Tommaso Caccini domenicano predicò aperta- 
mente dai pergamo contro il Galileo^ e contro la geometria e le matema- 
tiche^ scienze eh' ci diceva diaboliche e cagione'di tutte l'eresie: e ripetè 
almeno un centinajo di volte: terra autem in aeternum staty parola d'or- 
dine per tutti i persecutori del nostro filosofo. La tempesta più sempre 
s'addensava sul suo capo, ma egli davasi a credere poter colia luce del 
vero e coti' acutezza del suo ingegno dissiparla. Per colmo di sua disgrazia 
pretese provare che le Sacre scritture erano state fino allora male inter- 
petrate per ciò che concerne la immobilità della terra e la fermata del 
sole operata da Giosuè. Allora e non prima l'Inquisizione credè aver 
sue ragioni per muoversi contro il Galileo; il quale spontaneamente recossi 
a Roma per sostenere la sua teoria. Lunga e dolorosa istoria sarebbe il 
voler qui raccontare 1 dibaltimeoti eh' ebbero luogo tra il filosofo e gl'In- 
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quUitort; basti raeceniiare ehe aei iUù fa soipeio il libro di Copernico 
sai sistema solare, e in generale tutte le opere nelle quali dicevasi che la 
terra si muove. Por tuttavia i neoiiei del Galileo furono questa volta de* 
losi> perchè non avendo ancora stampato opere nelle quali fosse quel noto 
dimostrato o sostenuto colla teoria di esso» il filosofo non potè esser cotidan*> 
nato. L'apparizione di tre Comete nel 4618 riaccese la guerra contro del Gali* 
leo$ questi fece pubblicare al Guiducci suo discepolo le sue idee solle comete 
e combattere quelle emesse dal Gesuita Grassi sulla stessa materia. Il Grassi 
non rispose al Guiducci, bensì al Galileo il quale venne fuori col Saggiatore, 
la più bella ed elegante opera di polemica che mai fone veduta uscir per 
le stampe, e che ancora non senza gran fruito potrebbe essere consul- 
tata. Questo lavoro fu pubblicato in Roma dall' Accademia dei Lincei nel 
4633 con dedica ad Urbano Vili. Fin da quando questo Pontefice era stato 
esaltato al pontificato, Galileo erasi fatto aollecito di portarsi a Roma per 
ossequiarlo e per tentare 1' approvazione onde pubblicare la sua opera sul 
moto della terra. Speranzato da vaghe promesse, tornò a Firenze; ma per 
serbarsi la grazia del Papa e ramteiaia di molti GardUnali ohe gli si mo* 
stravano allora fisvorevoli, volle riveder Roma nel IfifiS e nel 4080: nel* 
V ultimo viaggio presentò alla censura il manoscritto del Dialogo intorno 
ai due manimi sistemi del mondo copernicano e tolemaico, che fu appro- 
vato con qualche variazione. I Lincei però non poterono pubblicarlo nei 
loro alti; la morte del Principe Cesi suo sostegno principale, gittò la db- 
soluzlone in quel corpo benemerito di scienzisti, e Galileo riportò il ma- 
noscritto a Firenze, e quivi dopo di essere stato sottoposto a novella cen- 
sura potè pubblicarsi. In questo scritto meraviglioso son Ire i dialogizzanti ; 
Il Sagredo, il Salviati e Simplicio s ì due primi combattono e persuadono 
il terzo. Gran rumore menò questo dialogo per V Italia e per V Europa : 
crebbe il numero degli ammiratori a Galileo, crebbegli a dismisura quello dei 
nemici. Sebbene questo libro fosse approvato dalla censura, fu detto che in 
esso si spregiavano le decisioni della Congregazione dell' Indice e per darli 
r ultimo crollo fu (aito credere al Papa che sotto la persona del Simplicio 
l'astuto filòsofo avesse voluto esporre lui ai ridicolo del mondo. Checché 
ne sia, di amico il Papa gli divenne nemico, nominò una Commissione com- 
posta tutta di peripatetici, e fecegli precetto di comparire immediatamente 
a Roma davanti il Tribunale della Inquisizione^ sebbene malato settuage- 
nario e nel più fitto del yerno. Nel 1633 43 febbraio giunse Galileo a 
Roma e andò a stare in casa deirAmbasciatore di Toscana Piiccolini; nel 
mese d' aprile dovette però costituirsi nelle carceri dell'Inquisizione, subirvi 
lunghissimi interrogatorj e credono alcuni fino la tortura ! ! Dopo venti 
■giorni fu riosandato al palazzo dell' Ankbasciatore assegnatogli per prigione. 
Addi 23 giugno fu ricondotto al S. Uffizio ove in ginocchio gli fu fatta 
proferire la solenne abiura di questi suoi pretesi errori, ed ebbe a pro- 
mettere solennemente che mai più parlerebbe o scriverebbe circa il moto 
della terra : dicono alcuni che, prouuuciata l'abiura mormorasse sottovoce: 
^ppnre la si muove I parola strappatagli da un vero convilieimento. Dopo 
di ciò fu condannato alta prigione nelle carceri dell'Inquisizione^ ma il 
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Papa gli èoontiititò la pe:ni|^ primi adlla'relegiisionaidel gìarJÌBa detU'Tri- 
aUà.de'Montiy poigliaocordò 4i dìmdrare in Siena^ qukidi 'aella ytUa'di 
Bellosgiiardo presso Firenze- e flnblÉneiito 'In' quella d'.Avcefcrii oon senaa 
udteii (ripetere tdi'ifattndo^ in quando la iÉinaoeiadl>torDafre a. Roma a scon* 
tarvi;la pena nelle carceri dell' Inquisizione. Tale fu la rieooipeasa d'uno 
dJBii piùigvandì ingegni che abkìa miti rillumiaato il. genere ornano. Ivi il 
miserrimo' iftlosofo traendo trisU^imì gli eitremi anni di quella Vita ohe 
UiUa av«ya. spesa per 11 bene dèli' umasilà; afflitto dalla. .tonorte di una figlia 
e« daUè sregolatesse di un figlio/ ientì damerò il peso della Vita, e sol isa* 
dare del 1637 perdèaffieitlo la vUta. 'D'allora in poi dettò i suoi aeritli al 
Tdr-ricelU, ed al Vi^rraiii.suoi pi:ediletti discepoli eigrandi seenziati^ i quali 
iloiraooolsaro l' estremo respirò l'ottavo giorna^drel g^noaio 4643. Il suo 
cadavere fa trasportato a Firente e sepolto neiia BaMloa di S. Croce^ dove 
poscia gli' venne eretto un mansoleo* Me lo spirito . di qael grande Don 
s'estinse. Rioomparre nei suoi dlseepoU^ Viviani, Torricelli^ ai quali si paò 
aggiungere Neìsvton stesso e noi tatti i ^M, 4tpo hii andiamo studiando 
la .naturoj^. poiché Galileo è quegli che ^ha n>oflrata<l''ai^e d'interrogarla 
mercè reiperienza. Galileo non condttssQ móglie; ma lasciò ire fi^K natu- 
rali, un maschio, é due feoraiine. Queste sì Mero religiose nel Monastero 
d'^rcelri. Il figlio si asdinogliò od ebbe «due igliaoK ; Ina la sua posterità 
s' estinse pk'estq . 

YiiCCBNZio suo figlio naturale nato a Venezia 'da Marina Gamba nel "1606. 
Studiò le maiematiohe: con profitto, ed ajatò suo padre a vorificare molte 
esperienze, quelle particolarmente che avevano per fine rapplioasirae del 
pendolo come motore degli orivoli. Fa professore di fisica nella celebre 
Università di Pisa; coltivò la poesia, e nella biblioteca Nani a Venezia si 
conserva una sua traduzione italia.ia in quarta rima delle pretese Profezie 
di Merlma. jVel 4619 da Cosimo II Grafndoca era stalo legittimato con 
decreto dei 25 giugno. Meri nel Ì64Q. 

Filippo d' Ottavio abbracciata 4a carrièra eecJtesiastica divenne Canooico 
della Metropolitana fiorentina. Fu quindi Auditore della nanzlalara Tosca- 
na, Decano de' Chemci della Camera Apostolica, Scudiere e Gentiloomo di 
Camera del Principe Cardinale Csrio de' Medici } e finalmente Vescovo di 
Cortona nel 1667 eletto da Alessandro VII* Largo sovventore del biso<gnosi 
fu da essi compianto come un padre allorché discese al sepolcro nel 4677. 

Baatoloiuieo suo fratello, resli l'abito di Cavaliere G^rosblimilano» e 
nel i636 per il suo valm'e dimostpato nelle guerre Contro i' Torshì, meritò 
di essere eletto Capitano di una gelcKa. Nel 4^49 fu mandtrto Ambasciatore 
a Don Giovanni. d^Ansiria Viceré' di Napoli per intendere da luì quali mire 
avesse sul GrandiUcatp, poiché dioavasi che volesse tentare una spedizione 
contro il Principato di Piombino. In seguito fa eietto Maggiordomo del 
Cardinale Leo^poldo de' Medici. Fis uomo di molta ^età, ed a pròprie epese 
re^t^urò ed abballi d'ornamenti la:ch|esa di^S. Simone e Giada posta «el 
qiw:Ufrc di S. Croce in Firenze. 

ALBS9A!Uni(r di Giuseppe Maria, fu celebre matceAetico^ idraulico e di- 
stinta ar^bitettp. Giovinetto ancore esegui pregiali latoci . in Inghilterra» 
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finché Cosimo III Granduca e Giovangattone I suo figlio e successore. Tol- 
lero eh' ei tornasse in patria e che ad es$o venisse affidato la cura dei 
patrii monumenti. Ciemente XII lo ebbe in grande eslimaziore e chiamatolo 
a Roma gli affidò la costruzione della facciala di 8. Giovanni dei Fioren- 
tini, l'altra della Basilica di Laterano, e la Cappella Corsini nello stesso 
tempio. Le sue prime opere dayano a sperare più belle invenzioni dal suo 
fecondo ingegno; ma la morte che non perdona né alla virtù né ai meriti 
lo tolse di yita nel i737, quando appena aveva compiuto il quadragesimo 
sesto anno di sua età. 

ALESaAiiDRO d'Anton Giuseppe fu in Corte del Borboni quando ottennero 
il Regno d'Etruria, ed ebbe la carica di Sotlo-Ajo dell'infante Re Carlo 
Lodovico. Grato alla Regina Reggente^ fu da Lei elevato alla carica di 
Consigliere di stato, finanze e guerra, e fatto cavaliere neirordlne di 8. 
Stefano. Dopo la restaurazione della dinastia Austro-Lorense cuoprì del 
pari distìnti impieghi e mori nel ^1837 tenendo grado di Governatore in 
Pisa e decorato della Gran Croce dell'ordine di 8. Giuseppe. 

Finalmente non può tacersi di Baldassarre di Francesco, di Piero di 
Leonardo e di Baldassarre di altro Leonardo^ che difesero la patria nell'a- 
gonia della sua libertà, alloraquando la casa Medici si volle -fare padrona 
di Firenze; caduta la Repubblica furono confinati nei modi più solenni, 
ed I loro beni posti a confisca furono venduti a vantaggio del Comune. 

La famiglia Galilei si estinse in Leopoldo di Anton Giuseppe morto il 
S3 febbraio 4842; il quale chiamando erede Leopoldo Tosi nato da Enri- 
chetta sua figlia, gì' ingiunse di assumere lo stemma ed il cognome della 
sua casa. Un eguale onere era stato imposto ai Mannelli fino dal 1707 
da Ottavio di Roberto che in quell'anno era morto, ultimo della linea 
primogenita. 

SCRITTORI DAI QUALI Si È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Fusi, Elogio del Galileo. "> Bussi., Fita del Galileo^ sta nelPopera del Fahbroni 
intiiolata Fiiae italorum. — Nonns dsllà caaì. Gaulki stanno nel T. XV delle opere 
complete del Galileo pubblicate dal Chiarìss. Prof, Eugenio Alberi» — Ghiraioiki, Fita 
del Galileo- — Saltisi, Serie cronologica dei Canonici fiorentini, •— Uobblli, Italia sacra, 
— Dbl Folio, Storia della sacra Religione di Malta, 
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GAMBACORTI 



(di Pisa) 



l 



.1 StnsoYUio prelenée ^mb i GamlMM>rU dalla GennBia aeendesseré in 
Italia nel 4070 iadeaM coiriinparaftore Arrigo lY: altri «ottengono, e con 
fiiu fondamento y ehe dal Castello di GambaMi la Yaldeba ne traessero 
-origine e eognome. Oaeirta famiglia, stabilitasi in Pisa, Ano dal principio 
del secolo XHI fa ammessa al godimento delle magistrature di quella 
Repnbbliea, ed 11 primo ehe le diede lustro Ai nn Bonaeeorso, che sedè 
nel consiglio degli Anxiani nel 1107. Appartennero i Oambacorii aM' oln»* 
-dine popolare, e giunsero a tal potenM tche nel 4M7 rittsclrono a farsi 
padroni della patria, la quale governarono per quasi due secoli come 
Consoli, Rettori, Amiani^ Legislatori e Principi del Senato. I discendenti 
di questa casa esposti alle ricende di rana fortuna 'rimasero in Pisa fino 
al 4406, epoca in cui dovettero abbandonarla^ poco appresso passarono 
m stabilirsi nel regno di Napoli, ove godettero il possesso di varj fleudi, 
tra i quali 11 Ducato di Limatula, ed il Principato di Macchia. 

AicDBSA di Gherardo. Nel 4834 sedè nel consiglio degli Andani e nel 
4845 figurò tra gli Ambasciatori spediti dalla Repubblica al congresso di 
8. Miniato, ove fu conclusa la pace tra 1 Fiorentini ed i Pisani. Nel 4846 
cM Ranieri Damiani, Procuratore e Sindaco della Repubblica, assistè al 
congì*esso di Pietrasanta per comporre, colla mediaiione di Filippino Cron- 
laga Signore di Mantova, le differenae eon Luchino Visconti Signore di 
MUano. tfel 4847, accaduta la morte immatura del Conte Ranieri Novello 
delln Gheràrdesca Signore di Pisa, unitosi con gli Alliata e con altri ricchi 
popolani, fecesi Capo della fazione Bergolina contro quella dei Raspanti, 
ed il S4 Novembre dello stesso anno, rimasto vittorioso 4ei suoi avversari, 
fii acclamato dal popolo prottettore e difensore della RepubUicae Capo 
delle Masnade, titoli che In sostania lo costituirono Signore della Città. 
Fu uomo di grande ingegno e di una aceortesaa senza esemino, amante 
della quiete, te nemico degU Intrighi ; e quando nel 1864 dairArcivescovo 
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Gioyauni Visconti Duca di Milano fu inyiiato a coUegarsi con esso contro 
i Fiorentini^ si ricusò^ offrendosi peraltro alfuIDcio di mediatore. Morì 
nel 1352. 

Lotto di Coscio. Fu Signore di Pisa unitamente al fratello Fran- 
cesco. Nel 1352 venne eletto mediatore tra i Fiorentini ed il Duca di Mi- 
lano che erano in guerra tra loro; stanziando in Firenze si affaticò a 
dissuadere i Fiorentini dal chiamare l' Imperatore Carlo lY in loro soc- 
corso contro i Visconti. La pace fu segnata in Sardina nel 1353 e vi con- 
tribuì assai il Gambacorti^ il quale fu pur troppo presago delle sventure 
di sua Casa ; infatti egli terminò la vita sul palco il 26 Maggio del 1355 
per sentenza dell' Imperatore Carlo IV, la cui venuta in Italia aveva as- 
sai disapprovato. 

Fraucesco fratello del precedente. Fu Signore di Pisa unitamente al 
fratello Lotto. Quando nel 1354 Carlo IV scendeva in Italia, Franeeseo 
gli spedì un' ambasciata per presentargli ricchi donativi, e peìr invitarlo 
nel tempo istesso a mantener Lucca sotto il dominio dei Pisani, ed a far 
si che la Fazione dei Raspanti nemica ai Gambacorti non fosse richia- 
mata in patria. L'Imperatore annui alle domande del Gambacorti me- 
diante lo sborso di 60-mila fiorini d' oro, ed il 18 Gennajo del 1366 fece 
il suo ingresso in Pisa, ove fu ricevuto dalla famiglia dominante con gli 
onori dovuti alla di lui persona ; ma messosi dattorno all'Imperatore Paf- 
fetta della Gherardesca Conte di Montescudajo, e Lodovico della Rocca, 
Capi della Fazione dei Raspanti, tanto sì adoperarono che ottenuta pro- 
tezione feeen> decidere il consigliti a togliere l'autorità ai Gambacorti. 
Francesco non ebbe il coraggio di abbattere la Fazione nemica, la quale 
d'altronde profittando della complicanza e simultanità di gravi avveni- 
menti, fra i quali l' abbruciamento del Palazzo degli Anziani ove allog- 
giava r Imperatore, ed il tragico fine di Francesco Castracani della Fa- 
zione Raspanti, per ordine dello Imperatore allontanato da Pisa, dei quali 
due fatti veni^ addebitato Francesco, riusci a porre i Gambacorti in di- 
sgrazia di Carlo IV come autori di tradimenti contro dell'Imperatore 
stesso, e promotori dei tumulti avvenuti nella città. Cosicché il Gamba- 
corti venne arrestato insieme ai di lui fratelli Lotto e Bartolommeo e 
quindi posto ai tormenti, affranto dai dolori, sabbene innocente, si di^ 
chiaro reo, e come tale venne condannato a morte insieme ai (rateili; 
tutti furono decapiUti il 26 Maggio del 1355. 

Pietro d' Andrea, dopo l' eccidio degli zii fu compreso nella proscri- 
zione della sua famiglia, per cui si ritirò a Venezia, poi in Urbino, indi 
a Firenze ove la lui casa aveva molti aderenti. Dopo la morte del Conte 
Paffetta, autore principale della caduta dei Gambacorti, Pisa seguitò a go- 
vernarsi a volontà del partito dei Raspanti ; ma Pietro Gambacorti inco- 
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ragpato dai suoi Partigiani, nel AMO ordì una congiura per potere rl- 
tomare in patria e roveeciare quel governo : il colpo andò fallito e Fe- 
derigo Del Mngnajo capo della trama con altri sette complici fu mandato 
alle forche. Nel iMÌ il ripetè 11 tentatlTOy che ugualmente non rinsei, 
ma motÌTÒ la guerra tra i Fiorentini ed i Pisani, perchè quest' ultimi du- 
hitarono potere essere il Gambacorti segretamente assistito dagli altri; 
nonostante questi sinistri risultamenti Pietro mise in opra tutti i mezzi 
necessari per rimpatriare, giungendo perfino a far istanza al Senato, con 
protesta di yiyere da priyato cittadino e sottomesso alle leggi; final- 
mente il 34 Febbraio del id6D Pietro colla sua famiglia potè ristabilirsi 
in patria, e dopo non molto tempo fu acclamato dal popolo Signore della 
città. L' antico Doge, Giovanni dell' Agnello, col soccorso dei Visconti ac- 
corse ad assalirlo, ma fu respinto, e Pietro per yentitre anni godè pa- 
cificamente la Signoria. Fu uomo sommamente accorto, prudente, e bene- 
fico ; amò di raccogliere denaro per impiegarlo peraltro a pubblico van- 
taggio. Costruì il ponte di pietra sull'Amo, ristorò ed abbellì i Bagni di 
S. Giuliano presso Pisa, incoraggiò gli studj, arricchì gli stabilimenti di 
carità ed altre opere fece di pubblico vnntaggio. Fu barbaramenta truci- 
dato il 21 Ottobre del Ì3M mentre stava per salire a cavallo, onde sedare 
un tumulto, promosso da Jacopo Appiani suo segretario e da lui stasso 
più volte beneficato. 

LoRERZO figlio del precedenta. Nei 1374 mentre il di lui padre tro- 
vavasi gravemente ammalata fu eletta capo delle Masnade, e quindi spe- 
dita contro Niccolò Saragone che coi Raspanti si era impadronito di 
Piombino; pervenne egli a ricuperarlo: e tamato in Pisa trionfante, in 
quella primaziale fu con gran solennità armata Cavaliere. D giorno in 
che fu ucciso il di lui padre dall' Appiani, si battè con esso e fu ferito 
ai ponta vecchio; i suoi partigiani intandevano ricovrarlo nel convento 
di San Domenico, ma la di lui sorella Chiara, che ne era Priora, non 
volle riceverlo. Caduto nette mani del suo nemico fu rinchiuso prigione in 
ed ivi occultamente fatto morire. 

Benedetto suo fratello. Congiuntamente a Lorenzo servì da testimone 
alla stipulazione della lega nel ÌK9 conelusa in Pisa dal di lui padre fra 
il Duca di Milano e le Repubbliche di Bologna, Pisa, e Siena, per dar 
quiete alla Toscana. Quando scoppiò la congiura dell'Appiani contro il 
padre, fu posto alla custodia della Piazza degli Anziani, ma assalito dai 
nemici rimase ferito ; quindi fu arrestato e tradotto nelle carceri, ed ivi 
per ordine dell'Appiani venne strangolato. 

GiOVARiii di Gherardo. Dopo l' eccidio della sua famiglia fuggi da 
Pisa e si rieovrò in Firenze. Nel iI96 tentò di vendicarsi dell' Appiani 
togliendogli la Signoria, ma non vi riosci poiché questi venne assistito 
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dal Duca di Milano allora suo allealo. Nel iM7 allorché Pka ivb Taa-* 
duta dallo stesso Appiani a Gio. Galeiaizo Visconti^ il Gamtecorti rìsMte 
da ulteriori muoyimenti veiendosi incapace a eìnentarsi con on Prin- 
cipe si potente $ ma dopo la morte di Gìo; Galeano il .di kii figlio Gab» 
brtello per la difficoltà di tenere Pisa soggetta cercò di. Teaderla ai Fio* 
rentini. Avvedutisi i Pisani del tradimenti presero le armi e si ribellarono; 
il Gambacorti profittando di quella 'favorevole eircostansa riusci a farsi 
proclamare signore della Città* I Piorentim mossero vn esercito contro 
Pisa e la cinsero d' assedio : trovandosi la 4*ittà sprovvista di vettovaglie 
il Gambacorti ne cacciò le persone inAtili^ sulle quali i Fiorentini esercita- 
rono inaudite atrocità^ tarlando il naso agli uomini ed appiccandoli^ e 
resecando alle donne le vesta in giro fin sopra il ventre, e bollandole 
sulle guance con marcbio esprimente il giglio ; di più prevedendo il 
Gambacorti cbe la Città non poteva lungamente resistere all' assedio^ e 
dbperando della pace per l' odio cbe esisteva tra i due popoli^ nel 1406 
capitolò segretamente co' Fiorentini col patto che egli fosse assoluto da 
qualunque accusa, e che i di lui figli maschi fossero dichiarati cittadini 
Fiorentini. Giovanni ebbe in seguito 50 mila fiorini d'oro, le bole del 
Giglio e di Capraja, e la Signoria di Bagno in Casentino. Cosi il Gam- 
bacorti passò a soggiornare nella nuova Signoria risparmiando molte cala- 
mità ai Pisani coli' accusa peraltro di aver pensato solo ai suoi propri 
interessi. Mori nel 4431. 

Gherardo suo figlio. Fu uno degli ostaggi che il padre, rinunziando 
alla Signoria di Pisa, consegnò ai Fiorentini per sicurtà del trattato. Nel 
i4dl mortogli il padre gli succede nella signoria di Bagno, ove si trovò 
esposto a varj disgusti per parte dei Guidi Conti di Poppi a lui confinanti. 
Nel i452 scoppiata la guerra cogli Aragonesi di Napoli alleati dei Ve- 
neziani, contro i Fiorentini, il Gambacorti concluse eoi primi II trattato 
di cederli la Signorìa a condizione però che Ferdinando d' Aragona lo rin- 
vestisse in altro feudo nel Regno di Napoli. I Fiorentini discoperto il trat- 
tato inviarono Ambasciatori al Gambacorti ricordandogli l'obbligo dei 
Vassallaggio, ma egli negò tutto quanto aveva convenuto cogli Aragonesi 
dando, a garanaa, il suo primogenito in ostaggio al Fiorentini. Frattanto 
gli Aragonesi spedirono un frate detto Puccio a prendere possesso degli 
Stati del Gambacorti ; ma quel vaualli che erano tutti pei Fiorentini, si 
ammutinarono e costrinsero gli Aragonesi ad abbandonare l'impresa. Il 
Gambacorti venne condannato come ribeile e si rifugiò in Napoli ; così 
il feudo tornò al Fiorentini. Mori nel 4460 in quella Città ove si era stabi- 
lito colla sua famiglia. 

Pietro ( B. Pietro ) di Gherardo. Fin dai suoi più teneri anni si 
diede agli esercizi di pietà e di religione. Nel 4M0 si recò a Monte- 
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Mio adt' Umirift ) ove fabbricò la chÌ6M' della* Trtaiit* eoa annessi ad 
aw di raaillaifgto e da lui ebbe origiM la c«>DgregaciMe degli Ere- 
miti di Sah iUrolaiao. Mori nel 44M. Pio V e Clemente" Vm lo an- 
ooverarono aei numero dei Beati, per cui i suoi correliglonarj sup^ 
pliearono Alessandro VHi^ a concedere' loro 1* aflSsio, e di potere cele- 
brare la messa del B. Pietro' Gambacorti. 

Lotto di lui fratello. Nel 1384 ad istigazione dei suoi parenti si 
fece ecclesiaslieo , e da Urbano VI ottenne l' ArcIvescoTato di Pba. Dopo 
r uccisione del di lui ilo fuggi dalla città onde salvare la vita e si 
recò a Veneiia. Per raccomandazione dei Veneziant, nel 4394 ebbe il 
Vescovato di Treviso. Quando il di lui fratello Giovanni difendeva la 
libertà di Pisa, assediata dai Fiorentini, Lotto si uni a Gaspero de' Pazzi 
per soccorrere i Pisani, ma tra Massa marittima e Suvereto presso 
il fiume della Comia, fu sconfitto. Nella capitolazione di Pisa del 4406 
gli fu promesso l'Arcivescovato di Firenze ed una pensione di 4200 
fiorini annui. Morì nel 4409. Fu uomo superbo, feroce, ed avido di 

denaro. 

Autohio di Priamo. Fu quello cbe nel 4468 svelò ai Fiorentini il trattato 
cbe Gherardo aveva fatto di consegnare la Signorìa di Bagno agli Ara- 
gonesi. In premio della sua delazione conseguì tutti i beni che Gherardo 
tuttora possedeva nel territorio della Repubblica e nella provincia pisana. 

LoaBifZO di Giovanni. Fu canonico- della Basilica di S. Lorenzo in 
Firenze; espositore di Dante nello studio fiorentino dal 4488 al 4435 
ed oratore sacro assai stimato. Morì nel 4466. 

Giovauhi di Gherardo. Fu del consiglio segreto e cameriere d' onore 
di Ferrante I d'Aragona Re di Napoli. Margherita dì Carlo di Mon- 
fort Conte di Termoli di lui moglie, lo fece ricco della Signoria di 
Celenza in Capitanata. 

Frahcesgo di lui figlio, caduto in sospetto di fellonia agli Arago- 
nesi, alla venuta di Carlo Vili si giustificò, anzi prestò denari al Re 
medesimo. La di lui moglie Caterinella figlia naturale di Francesco Della 
Ratta Conte di Caserta, gli portò I feudi di Ducento, Frasso, Melis- 
sano e Vico nelle pertinenze di Caserta; e quindi Caterina della Ratta 
vedova di Cesare di Aragona figlia del Re Ferrante II, zia di Caterinel- 
la, nel 1609 fece donativo ai conjugi Gambacorti della Terra di Li- 
malula distaccandola dalla Contea di Caserta. 

Carlo d'Andrea. Nel 4644 ebbe titolo di Principe sulla Contea di 
Macchia. Era partitante degli Spagnuoli, per cui mal veduto dal popolo, 
all'epoca della ribellione di Mesaniello fu barbaramente trucidato alle foci 
dell' Arpaia nel 4647. 

Gaetaho di Francesco, Principe di Macchia. Nel 4694 militò in fa« 
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▼ore degU Spagauoli ^ e divenne Mastro di campo di fanli italiani. Si 
rese celebre nelle istorie di Napoli^ perchè dal di Ini titolo prese no- 
me la conpura detta i Macchia^ insorta per la successione di quel re- 
gno dopo la morte di Carlo n^ ultimo rampollo delle Dinastia austriaca, 
accaduta nel 4700. Morì di Cordoglio a Vienna nel 1703, ove visse colla 
beneficenza dell' Imperatore Leopoldo I, giacché Filippo V Re di Spa- 
gna gli aveva confiscato tutti i beni. 

Finalmente non poca gloria accrebbe a questa famiglia Torà di Pie- 
tro nata nel 1362, che, cambiato il di lei nome in quello di Chiara, si 
fece religiosa dell' ordine di San Domenico nel monastero di S. Croce 
di Fossabanda. Ottenne in seguito di potere edificare il monastero di S. 
Domenico, e tolte quattro Compagne di S. Croce vi entrò nel 1384 ai 29 
Agosto. Morì nel 1420 il 17 aprile, con fama di esimia pietà e le fu reso 
culto come Beata. 

La famiglia Gambacorti sebbene in varj rami moltiplicata, si spense 
nel 1725 in Francesco di Giuseppe Duca di Limatuia. 

SCRITTORI DÀ' QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

LxTTA, Famiglie celebri italiane — SAftaormo, Dell origine e dei fatti delle fa- 
miglie illustri italiane — Fabbrohi, Memorie is loriche del B. Pietro Gambacorti^ sta 
nelle memorie istoriche di jhU uomini illustri pisani — Fihktti, Notizie riguardanti 
la idta della B, Chiara Gambacorti .^ Boacoci, Storia della vita e miracoli del B. 
Pietro Gambacorti fondatore delia Congregazione degli Eremiti di S. Girolamo — 
Rao*, Elogio di Pietro Gambacorti, sta nella raccolta degli Uomini illustri toscani. 
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GEPPl 



(di Firenae) 



Antichissima è la famiglia dei Geppi che conta nel di lei seno uomini illustri^ 
e degni di salire a quei primi gradi che conseguirono : essa discende dai Signori di 
Monterotoudo castello nel Chianti di chè^oggi sussistono soltanto pochissimi avanti 
ed assunse il cognome de' Geppi da Geppo di Ambrogio di Vìnta di M. Dino ca- 
stellano di Monterotoudo, che partigiano zelante del partito Guelfo Yolle rinunzia-» 
re al nome ed alle insegne degli antenati nel 1361 per seguitare il governo del po-> 
polo. E noi abbiamo certissima prova della potenza e grandezza di questa Famiglia, 
nel trp varia per la legge del 1292 detta di Giano della Bella esclusa da i]ualsi voglia, 
ufficio della Città. Fuvvi però chi pose dubbio sulla nobiltà di questa Famiglia, 
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poiché volendosi istitiltre nella persona di G. B. Barba una Commenda deir ordine 
di S. Stefano, il Gonaiglio di quei Cavalieri mosse opposizione, essendo la madre 
del Barba appartenente alla Famìglia Geppi : opposizione che venne tosto elimina- 
ta dalla Commissione formata a tale proposito dal Gran Duca di Toscana, che di« 
chiaro non potersi al Barba negare quella Commenda, avendo i Geppi tutti i re- 
quisiti voluti dai Regolamenti, essendo neir atto di rinunzia che faceva Geppo allo 
>6tato di Magnale, ed alla Consorteria delle famiglie Grandi, accennato col titolo 
di no6i2ù, e Iacopo di lui Gglio messo a squittinlo pel priorato alle arti maggio- 
ri col proprio figlio Giovanni. E quasi ciò non bastasse venendo eletto Francesco 
fratello di Iacopo, uno dei 16 Gonfalonieri di Compagnia, uiiicio che dava diritto 
al Priorato ed al Gonfalonieralo. I nemici perìf del Geppi si appoggiavano, al 
non avere essi nei 73 anni corsi dal 1361 al 1433 ottenuto alcuno pubblico uf- 
ficio, guidlcandoli da ciò inabili ed immeritevoli ad occuparli. Strana sentenza in 
vero poiché ammesso in Francesco il titolo di Gonfaloniere di Compagnia che dava 
diritto a quello di Priore e di Gonfaloniere, se i Geppi non ebbero in quei 73 an- 
ni alcuno di lor famiglia chiamato a quei nobili uffici, ciò non addivenne cerio per 
difetto degli opportuni requisiti, ma per capriccio della sorte che non volle estratti 
dall' urne i loro nomi. E ciò noi diciamo, per tacere dell' opinione di alcuni che 
asseriscono, ciò essere accaduto piuttosto per non avere saputo il popolo dimenti- 
care, come questa Famiglia potentissima, fosse legata con altre Magnate, quali era- 
no i Squarcialupi ed ì Cavalcanti; e citano a prova delle loro asserzioni l'esem- 
pio delle Famiglie Ubaldìni da Gagliano, Gherarduii, Donati, Guidi, De Rossi e 
Cavalcanti che dopo le loro rinunzie, stettero non pochi anni a conseguire uffici 
di surta. Qualunque fosse il motivo di questa dimenticanza, noi vediamo dal 1433 
epoca In cui i Geppi furono squiiinaii ai primi uffici, esserlo sempre fino alla ca- 
duta del governo repubblicano, per V arte maggiore, quale era quella della seta, a 
cui si erano dedicati. Né qui crediamo fuor di proposito, il dare un cenno dei Si- 
gnori di Monterotondo da cui essi derivarono, per sempre più palesare V antichità 
della loro origine. 

Ug!ne conte fiorì nel 1101 lasciando tre figli. Bernardo, Xeodorlco e Gemma 
che vendettero al comune di Lucca l'intera loro porzione della corte e Castello di 
Luco, della corte e Castello di Munterinaldo, il Castello di Gragnauo, la corte ed 
Il Castello di Kiofredi. Dal libro delle Riformagionl abbiamo che da Bernardo nacque 
Bernardino ch'ebbe per figli flgone ed Aldobrandino. Da quest'ultimo nacque Tancredi 
che generò Guido, Bernarduccio e Dino. Bemarduccio fu padre di Geppo che ebbe 
a figlio Vinta signore di Monterotondo. Da Vinta nacquero Puccio, Piero padre di 
Gif vanni, e Ambrogio padre di Lupo e di Geppo che abbracciarono il partito po- 
polare. Da Geppo e Lisa Squarcialupi ebbe vita Iacopo marito a Caterina Caval- 
canti, che fu iguiiiinato per l'arte maggiore della seta. Iacopo generò Giovanni, 
Andrea, Amerigo, Filippo e Francesco che come abbiamo accennato, fu dei 16 gon- 
falonieri di Compagnia, e da Cornelia Ciacchi ebbe quattro figli, Iacopo, Bernardo, 
Raflaelc e Giovanni. Quest'ultimo nel 1518 fu di Collegio al dire del Gamurrini e 
venne matricolato nel 1513 ncU' arte della seta. Marito di Alessandra Scarlatti, 
questa gli fu larga di molta prole in Iacopo, Bernardo, Tommaso, Raffaele, Fran- 
cesco e Niccolò. Tacendo-^egli^ altri per brevità, diremo soltanto che del matri- 
monio di Niccolò con L. Giacomini nacquero Luca, Piero, Zanobi (che fu Monaco 
Camaldolese nel Monastero degli Angeli di Firenze) e Marcello che sposò Ales- 
«andn Pitti che lo rese padre di Giuseppe, Niccolò, Francesco e Tommaso che vi- 
f«vano «u1 finire del secolo XVII. 
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QueaU famiglM ti esltnse colla morte del cifaliere Giuseppe di Iacopo che 
ccMÒ di Yiver l'undici dicembre del 1764. 

I Ceppi che attualmeole vivono in Prato ed hanno caie in Firenie apparten- 
gono ad altra Famiglia totalmente diversa da quella di cui oggi abbiamo dettata la 
genealogia: essi sono originari della città ove hanno presentemente dimora, ed accop- 
piano al loro cognome quello df due tra le più nobili famiglie Fiorentine, già spen- 
te, Ubaldini e Macchiaceli!. 

QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE 

Pair AMMIRATO, dal GAMURR1N1. dal MARCHESI, dal MONALDI, e dal 
PASSERINI. 
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(di Lucca, ) 



T 



ra le illiislri Famiglie di che Lucea può menare altissimo vanto è certo 
da annoverarsi quelln dei Garzoni rhe resero celebre lo loro prosapia non 
solamente nella Città nativa, ma ne accrebbero la fama in Bologna e Ye- 
nexia. Le Cronache per^ che abbiamo sott'occhìo, sebbene confermino pie- 
namente la verità di queste nostre asserzioni, pure con imperdonabile di- 
menticanza ne coprono di un velo la primiliva origine e quei particolari che 
lino dalle epoche più remote le avevano dato nome e onoranza; né a questo 
potevano supperire gli Archivi che sogliono spesso rinvenirsi a ricordanza 
delle glorie che furono, nelle ease degrilluatri discendenti d^le più cospi- 
cne Famiglie, poiché un malaugurato incendio disperdeva sarà circa un 
secolo, in Lucca, quelli «Iella Famìglia Garzoni. Ci restano soltanto confuse 
memorie dalle quali apparisce, come avversi a Castr uccio Signore di Lucca, 
vari individui appartenenti alUi medesima, furono esiliati dalla terra natia 
e ripararono a Bologna e poscia a Venezia. Noi dunque saremo costretti 
a toglierei dal solito ordine cronologico che ci eravamo preflssi nella com- 
pilozione <1i queste Genealogie, e a dividere invece in tre parti separate gli 
appunti che abbiamo potuto raccogliere sulla Famiglia Garzoni a Lucca, a 
Bologna e a Venezia. Che se l' opera nostra non sarà quale noi l' avremmo 
desiderata, e parrà a taluno o povera di ricerche o incompleta, ninno certo 
potrà accagionarne il nostro buoi) volere che mai non ci venne meno 
neir assunto intrapreso. 

Memorie della Famiglia Garzoni a Lucca. 

Tra i Gonfalonieri di Giustizia di Lucca noi troviamo i seguenti nomi 
che tutti appartengono alla nobile Famiglia di cui accenniamo I fatti gloriosi. 

Giovanni Garzoni fu il primo nel i45d ad occupare un si nobile ufficio, 
a cui venne riconfermato nel 1459. 

Garzone Garzoni lo tenne pure nel 4406, e nel 4603. 

Romano Garzoni lo ebbe per 6 volte, cioè nel 4639, nel 4649, nel 4654 
nel 4567, nel 4579, e nel 4578. 

Lodovico Garzoni vi fu chiamato nel 4545. 

Ser Michele Garzoni che ebbe fama di ottimo giurista, lo disimpegnò nel 
4689 e nel 4696. 
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Giuseppe Garxoni, eletto per 4 volte, t^pnt il Gonfalonìeralo negli anni 
1399, 4604, 4645, 1620. 

Romaoo Garzooi yi si distinse nel 4707. 

E per ultimo Lodovico Garzoni negli anni 472S, i729, 4731, 4734, 4746. 

Di Romano Garzoai terzo trai Gonfalonieri di Locca appartenenti a que- 
sta Famiglia sappiamo^ che esso fu uno fra i P. Cittadini delegati dalla 
Repubblica ad Esaminare e considerare la Lettera diretta il 27 gennaio 
16^ da Roma ai Signori della Republica da Ottavio Saniiniati, nella quale 
si annunziava loro, come i Padri Gesuiti designassero porre in Lucca Casa 
^ Convento, e riferire del modo e mezMO che paresse bene di tener per^ 
thè la Republica non avesse a patirne detrimento. Ne il Garzoni venne 
meno air officio affidatogli, poiché il suo voto fu contrario all' introdusìoae 
in Lucca dei seguaci del Loiola. 

Nel 4796 la Republica di Lucca volendosi premunire dai pericoli da cui 
era circondala, i quali minacciavano il di lei ordinamento politico, «leeretè 
il 20 maggio i^he il Senatore Paolo Garzoni, in unione a Pr. Mazaarosa si 
recasse a complimentare in di lei nome i Capi dell' Esercito Frnnecae 
che fossero per portarsi in Toscana, assicurandoli del sentimenti amiebc- 
voli della Republica di Lucca verso quella di Francia, e di una stretta 
BtutraMtè. Àacolti onorevolmente in Livorno dal Ronaparte, essi ne otten- 
nero promesse di amicizia e di rispetta ali' indipendenza della Republica 
Lucchese, promesse, che dovevano poscia mutarsi in tristissimi disinganni. 
Deputato al Gen. Saliceti in Livorno che chiedeva 3000,000 Lire torneai 
alla Rapubllea come Feudo Imperiale, il Garzoni vi si oppose gagliarda- 
mente e con salde ragioni mostrò al Proconsolo Francese come il motivo 
che coonestava la sua chiesta fosse insussistente, poiché Lucca non poteva sot- 
to verun aspetto considerarsi Feudo Imperiale. Ed il Gen. Francese che la 
logica del denaro anteponeva a quella delle- ragioni, nel menar buone 
quelle del Garzoni, volle però che una tal somma ( mutate soltanto le Lire 
torneai in toscane ) gli fosse pagato come sussidio di guerra, il che fu 
eseguilo. 

Nel 47 febbraio del 4797 inviato per la seconda volta Oratore a Rona- 
parte per supplicarlo d'aiuto contro la nuova Republica (Cispadana che 
comprendeva gli 8tet« conlerminl a quelli della Lucchese ) la quoie tenea 
proposili contro l'ordine stabilito In Lucca e svegliava malcontenti, ebbe 
lietissime accoglienze ed una risposta alla credenziale del €k>verno, in cui si 
assicurava ampiamente la Republica Lucchese della benevoglienza di Fran- 
cia, non avendo quest'ultima in nulla a dolersi della prima. Nel 3 mano 
del 4798 delegato a persuadere il Gen. Rerthier come il prestito da lui 
chiesto di un milione di Lire tomesi fosse troppo vistoso per la Republica, 
valse a ridurlo a sole lire 400,000.. Mandato il 29 giugno dello stesso aono 
insieme a P. Santini a far atto di ossequio al Direttorio a Milano, gli va- 
nita intimato di escire entro 24 ore dalla Città ed entro tre giorni dagli 
Slati della Repubblica Cisalpina, e ciò come primo saggio delia amieiaia 
Francese verso la Republica Lucchese, che si palesò più apertamente, ansi 
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in Mia U lun leliitosa nuditài quando inviato <oi Uùtju^ ^, 
Senrurier clie «oo uà sua |>ai|do dolalo «U Modrnt il ;n v>.^ ^ 
47M •■dudsUto r ÌDgresfto del lej truppe Fraiieeù nel Uvr'A^ *. "^ 
Repablica^ per supplicarlo a fare alloggiare fuor iltUe mmn ke i^ ' " 
U0 ottcDBe poaitiYa rifiuto. Con ordinaDxa del '16 genn. del ITV^*"^'' 
chianiAlo • far parte di una Conaiiaaiooe eompoata di i) f^^^^ *^^ 
scopo di rivedere l'antica Coslituuone e sostituirla al regg't».ei.uK** " 
MicaBo. ' * 

Nel 1802 fu Inviato Slraordioario al Re d'Etruria^ e nel iWl «u »^ 
giua. Pinalmente nel Ì8S3 eletto a Governatore di Livorno col tiu^U 
revoU di Generale^ terminava nel i84i una vita tutto toipiegala n 
Qcio dalla patria e ^leoa di nobilissime a»ool 
, Il di lui liglio Giuseppe erede delle di lui virtù, rappresenta ora ìn l* 
reose questa nobile Famiglia. Deputato air Assemblea Toscana, lJ0iti«u 
dell'ordine Maariziano e Presidente del IL Ospedale dì 8. M. Flaova 
hqì Doa sappiamo sa in lui sieno a lodarsi maggiormente a le eonlaeau 
doti de«ir ingegno o quelle del cuore. 

Memorie della Famgiia Garzoni a Bologna. 

Giù. faraoni nato a Bolegna nel i410 da Bei'oardo medico di Pliceolò V 
fu. i»om# dottiatimo utile Iettare e nelle scieqas medidie. Ebbe a precetr 
torai io Roma ove .fu condotto giovanissimo, nelle lettere latine, L. Valle, 
ma ritornato iu patcia dopo la niorte del di lui genitore^ si diede agli 
stadi keUerari sotto la direzione di Urceo Cordo, e sola all' età di 88 anni 
pose il |ienaiero a dedicarsi alla medicina. Infatti dopo nove anni lo tra- 
viamo nel novero dei dottori : ebbe cattedra nel pubblif o studio^ prima di 
filosofa e poscia di medico e fu tra quelli che opinarono che Tosservaiisa 
dell'astrologia giudisiaria giovasse a curare le infermità. Ebbe voce di 
iafalicabilità nello studio, ed occupò gli uffici più cospicui nella magi- 
stratura; mori nel i486, vittima del Contagio che in quell'epoca mietè 
tante vittime a Rologna. Abbiamo di lui a stampa cinque opere latine d4 
molto pregio. Dei quattro figli ebe egli ebbe dal suo matrimonio con una 
gentildonna delta cospicua Famiglia Zambeccarì, il solo figlio che gli so- 
pravvye fu Marcello padre di Fabrizio che fu dotto Ajiatomleo, e professore 

nel pubblico studio come lo zio, di filosofia e poscia di medlena. Di lui 
si conservano due M88. nella Riblioteca dell'Istituto. 

Memorie della Famiglia Garzoni a f^enezia^ 

Leon. Garzoni gesuita e buon filosofo fiori nel Secolo XVI. Scrisse, uno 
trai primi in tale muterio^ un Trattalo sulla calamita. 

Garzoni Pietro Senatore Yeoeziofio nacque nel i653, e mori circa il 4710. 
Scrisse la storia della Repubblica di Venezia al tempo della Sacra Lega 
contro Maometto IV.. divìsa In due parti distinte, per ordine del Doge L. 
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Moceenigo. Oltre cSò obbiamo di lui una bella e libera Oraiiooe delta 
nel 1695 in Senato^ per la rotta toccata a Spalmadori allo armi Veoele. 
Nel 4696 fu nominalo dal Senato^ Inquisitore dell' armala» ufficio ebe ri- 
cusò, pel qual rifiuto ebbe a palire la pena di un esilio che dieci mesi 
dopo venne rivocato. Nel 4701 impugnò in Senato la proposta del Savi di 
neutralizzare il golfo; nel i704 fu tra ! Correttori delle Leggi, e nel i706 
uno dei due Commissari in Terra-ferma. 

Il di lui figlio Pietro, Podestà nel 1706 a Bergamo, las^ciò dopo di sé 
cara ed onorata memoria del suo reggimento. 

Nel i684 Girolamo Garzoni, Provveditore dell'ormata Veneziana all'e- 
poca della guerra contro Maometto lY, e destinato a tessere le aeque del 
golfo fino all'arrivo del Capitano generale, accompagnò colla sua galea a 
Zara il Mocenigo, e con esso fece vela in Levante. All'Assedio dì 8. Maura, 
fu nominato, oltre il grado che già occupava di Provveditore, Commissa- 
rio, in tutti gli attacchi che fossero per Intraprendersi, delle rounÌEÌoni e 
viveri con incutnbenxa sulle ciurme. All'assedio di Corone il Capitano 
generale gli affidò V incarico di persuadere i salariati a scendere dai legni 
e cimentarsi in terra contro i Turchi, incarico che egli disimpegno con 
tutta alacrità, poiché mille salariati sbarcarono a terra e sbaragliarono i 
Turchi. Nel 1685 all' assedio di Gomenizze il Garzoni colla sua galea venne 
destinato a tormentare la fortezza col cannone : e Gomenizze fu espugnata. 
Nel 4686 la storia ce lo annovera tra quelli che proposero di attaccare 
Modone e Navarino, piuttosto che Lepanto; proposta che venne accettata 
e coronata deir esito il pia fortunato. Nel i688 fattosi commilitone (per 
• essere terminato il triennio del suo ufficio di Provveditore ) del Sergente 
maggiore di battaglia Furietti, alla testa di un Reggimento Italiano, ve- 
dendo piegare ol Marabato nn drappello di Venturieri, corse ad animarli, 
e II forzò a resistere, ma appressatosi per troppo ardore, al tiro di cannona 
del forte, fu colpito da una palla che lo ferì alla coscia e al ginocchio. 
Sopraggiunta una torma di Ottomani, anche ferito, sparò coiUro loro le 
armi che avea a Into, gridando al suoi che combattessero in onore della 
fede e della patria : rimasto solo, fu trucidalo, e già i Turchi stìivano per 
recidergli il capo e portarlo in trionfo, quando una scarica degl' Italiani 
fugò i feritori, e salvò il corpo d(«l Garzoni da tale ignomìnia. Le dì. lui 
spoglie, narra Pietro Garzoni nelle sue storie, furono, con guanti doppieri 
paté raccogliere l'armata, da patrizi, soggetti militari e marittimi in 
moltissimo numero accompagnato alla Cbie^a Greca sopra una Collina 
non lungi dalla spinggia, ove furono ororatomente deposte. Il di lui zio 
matf'rno Girolamo Garzoni erosi addestrato nel mestiere! delle armi, ser- 
vendo sotto Andrea Cornngo Capitano generale di Venezia, nelle guerre 
di Candia. F. GALVANI. 

SCRITTORI DAI QUALI 81 E TRATTO LA PRESENTE ISTORIA 

Storie di Pietro Garzoni. — Cronache Lucchesi, — Avcliivio slo^ 
rico. — TiPALDO, Biografie. 
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le poche sono le notizie che noi Abbiamo poloto raccoghere sulla prima^ 
origme di questa nobilissima Famiglia^ i nostri lettori non avranno certo ad 
accagionare il buon volere del Compilatore di questo Sommario che nulla 
venne tralasciando perchè questo lavoro per quanto gli bastassero le forze 
non vedesse la luce povero di notizie e in molte parli incompleto: ma i 
diversi storici e le Cronache mss. che egli accuratamente percorse^ se tutte 
ad una voce la proclamavano tra le più illustri della nostra Firenze, 
residuavano a pochi i particolari che venivano a prova delle loro asserzioni: 
trascuranza inperdonabtie degli storici dopo il mille, che accennando ai 
falli soltanto, non accennavano che rare volte alle persone, limitandosi sol- 
tanto ove loro venisse il destro, di dire che in essi ebbe parte moltissima 
r una tal altra tra le più cospicue ramiglie. Ifè a questo difetto potè 
sopperire la gentilezza dell'egregio sig. Mare. Carlo Gerini, da noi apposita- 
mente richiesto, poiché gli Archivi non per anco collazionati e che pote- 
vano certamente seguirci nelle nostre ricerche, avrebbono mandato^ a té^mpo 
indeterminato la pubblicazione di questo fascicolo, cosa che non poteva ac-- 
oomodare né all'Editore di questo Sommario, né ai suoi associati. Dopo una 
tale dichiarazione che abbiamo creduto debito nostro preporre alla seguente 
genealogia, colreremo tosto in materia. 

Due furono le Famiglie Gerini che fiorirono e lasciarono di sé onorevo- 
lissime ricordanze ai tempi della Repubblica Fiorentina. Della prima le no- - 
tizie che abbiamo risalgono a Forese Gerini che vediamo citato in un Con-- 
tratto di vendita della famiglia Ubaldini rogato nel 4300, come possessore 
di terre in confine a quelle che venivano alienate: vediamo in seguito fi- 
gurare tra i prigionieri Fiorentini a Lucca, dopo la sconfitta di Altopascio - 
nel 4326, Cerino Gerini e nel 4362 Chirico Gerini trai Gonralonieri ' 
di ginstizìa e poscia, trai Priori .di Firenze. Due volte tenne il Gonfalonie*- 
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ratOj negli anni cioè^ 4369 e i38i Piero di Gerino che fu avnto in conio 
di integerrimo Magistrato e di uomo di moltissimi studi; anche Ottaviano 
di Piero ebbe posto nel 4436 trai Priori e vi fu riconfermato nel 4441. 
Eguale ufficio sostennero pur anco Girolamo di Ottaviano nel 4499 con 
riconrerma nel 4510, Ottaviano di Antonio^ di Ottaviano nel 4510 ed i due 
fratelli Barlolommeo e Francesco di Giuliano, di Piero, il primo negli anni 
4501 e 4522, il secondo nel 4515, e nel 4525. Di Bartolommeo sappiamo 
ancora che sostenne altri nobilissimi uffici e che nel 4507 era noterò della 
Signoria. Troviamo pure citalo tra i pennonieri nel 4479 un Antonio di 
Bartolommeo Gerini che per insegna portava dipinto nel suo Gonfalone un 
Bue. Questa fomiglia si estinse colla morte dì Francesco di Leone, di 
Francesco nel 4592. 

L'altra famiglia Gerini dalla cui lìnea diretta scende quella che ha tutt'ora 
vita rigogliosa e onorevole in Firenze, è originaria di Scornio io Val 
di Sieve ed entrò a godere delle onoranze della Repubblica nel 4248 
nella persona di Tommaso Donalo, onoranze che mai le mancarono nel- 
le età successive. Infatti nel 4410, Piero di Gerino, di Bello, di Ri- 
storo, di Bono che sedette primo Ira i Priori, e fu seguito in tale officio 
da altri 8 discendenti della sua famiglia che tulli ben meritarono della cosa 
pubblica. Di Piero, ci narrano le storie, come nel 4391 fosse Commissario 
delle genti d' arme ed in tale ufficio inviato a prendere possesso di Reg- 
giolo. Castello che avea parteggiato pei Visconti^ e nel 4406 Commissario 
pure dei viveri nelle guerre contro i Pisani^ per tacere di altre cariche 
forensi e civili da lui sostenute con moltissima lode. Questa famiglia si 
diramò in seguito nei figli di Andrea di Girolamo; e Piero fu padre del Se- 
nalor Girolamo, da cui derivò, come leggesi nelle annotazioni alla Jtfarì- 
elta dei Ricci» da quella linea che ricevè la eredità ed i cognomi dei Bonciani 
e dei Pappagalli e che si estinse nel 4833. 

Da Ottavio nacquero Giovanni, che nel 4650 fu eletto Vescovo di Pescia, 
e poscia nel 4653 Iraslalato alla sede Vescovile di Volterra, e Carlo che nel 
4663 veniva elevato alla carica di Senatore e il '19 Dicembre 4591 per le 
rare doti dell' animo e dell' ingegno eletto a Maestro di camera del Gran 
principe Ferdinando, non che a Contestabile, dai cavalieri dell'ordine nel 
4722. Giovanni cessava di vivere nel 4656, lasciando a monumento del suo 
sapere un'elegante e dotta orazione Ialina che venne pubblicala per le stampe, 
io oci*asione della sua nomina al Vescovado di Volterra — ^ Pier Antonio di 
Carlo fu in moltissimo favore dei Medici, e dal Cardinal Carlo ottenne do- 
nagione di non pochi beni e il titolo marchionale: di lui sappiamo che fu 
Ambasciatore straordinario all' Imperatore Leopoldo. Esso fu padre del Se- 
natore Giovanni dal cui stipite direttamente procede il NobiI Rappresen- 
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hote attuale di questa illustre famiglia, che se non avesse titoli per sé 
stessa bastanti a farsi strada tra le più cospicue delia nostra Toscana, sa- 
rebbe sufficiente a dichiararla tale, l'aver data alla luce quella Violante 
moglie all'invitto cav. Silvio Piccolomini e che fu madre di quell'Ottavio 
Duca di «Amalfi che venne nominato a supremo Generale delle Armate Im- 
periali. 

Un ramo di questa Famiglia pigliava stanza a Marsilia, ove fiorente di 
ricchezze e di onori, esisteva ancora nel finire dello scorso secolo. 

Né, vicini a porre un termine a queste parole, non possiamo tacere delmollo 
amore alle arti, e del patrocinio amplissimo a loro concesso, dal Commend. 
March. Andrea Cerini, inventore e promotore della Scelta di 24 vedule 
delle prìncipali piazze, contrade, chiese e palazzi di Firenze, opera da 
lui pubblicata nel ilU e dedicata a S. M. Ap. Maria Teresa Regina di 
Ungheria e Gran Duchessa di Toscana. Per la di lui opera abbiamo pure 
pubblicale nel d766 in S7 tavole. Le pitture del Salone Imperiale del pa- 
lazzo di Firenze, del Salaone e cortile della Villa Imperiale della Pe- 
traia e del Poggio a Calano. Né contento a ciò, perchè restasse ai posteri 
un monumento della protezione accordata in tutti i tempi dalla propria fa- 
miglia alle arti, e dell'amore, o per dir meglio del culto che la medesima 
nutrì sempre per esse, diede alle stanze nel 4759, dedicandola a S. A. R. il 
serenissimo Ferdinando I Infante di Spagna, La raccolta di stampe rappre^ 
tentanti i quadri più scelti dei sigg. Marchesi Gerini, colle illustrazioni 
storiche e artistiche da lui stesso dettate nel doppio idioma italiano-france*- 
se: illustrazioni che non si limitano soltanto ad una semplice descrizione 
del quadro, ma accennano ancora alla scuola a cui appartiene il pittore, ai 
pregi per cui venne in maggior fama, alle opere sue migliori, non tacendo 
il più delle volte alcuni tratti caratteristici e più notevoli della sua vita. 
Questa Raccolta senza le illustrazioni, veniva riprodotta nel d786 in 80 in- 
cisioni dalla Calcografia Pugni e Bardi. Per ultimo nel i767 condusse a ter- 
mine dopo ingentissime spese, l'impresa la quale si compone di 51 incisioni 
delle Fedule delle Hlle ed altri luoghi della Toscana. 

Volesse Iddio che le arti nei tempi in cui siamo^ trovassero palrocinatori 
eguali al March. Andrea! cultori così indefessi ed inlclligcnli! L' Italia allora 
non presenterebbe il miserando spettacolo dì tanti suoi figli che potrebbero 
ancora circondarla di qucll' aureola di gloria che un giorno le cinse il capo, 
ove una mano soccorrevole li togliesse a quel!' obblio forzato in cui vi- 
vono e dicesse al genio, Sollevati! ma la sventnra pur troppo è il retaggio 
comune del povero artista che cunsacrando agii sludi paciOci una intera 
esistenza, deve ottenerne a compenso la miseria e spesse \oUe la fome.l 

Questa famiglia legata con vincoli di parentela alle più illustri della 
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Toscana, è rappresentata altoqlmen^e dall'egr. March. Carlo Gcrinì che* 
mantenendo intatta la grandezza, e, nobiltà de'suoi aoleoati^ ne seguila il 
lustro e il decoro. Dopo avere ricoperto le più .cospicue cariche; prima del- 
l' attuale ordinamento politico» ebbe l'onore d' ospitare ncll« sua villa le- 
itf^schere» SS. Pio IX, nell'epoca in cui il sommo Punl^fip«' si» recava o. 
visitare la nostra Toscana. 

F. GALVAKI. 

SCRITTORI DAI QUALI SI t TRATTO LA ?RESE{ITE GElffiALOGIA. 



Le notizie di questa G^neali^gia furono tratte dalle Note alla Harielta deii 
Ricci« dall' AHMiBATO, dalle delizie di Ildelfonso di S. Luigi» dalle Storie 
del Gamurini» dalia Galleria, dell'onore del p. Marchesi e da. altre 
Cronache mss. 
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a alcuni foobi che la famiglia OberanM Iracsae origine da quella 
de' Pilastri, famiglia antichiasiina di Perugia e che dette il nomea quella 
stradu che in Firenie diceai Yia de' Pilastri, e fra questi il Terino. Nulla 
però ¥1 ha dì certo della diacendenta del Oherardi dai Pilastri. Certissimo 
è però che desse deri?a da Fiesole e che ha posseduto beni a S. Martino 
a Mensola luogo prossimo a Fiesole. Lo stipite di questa famiglia fu un 
Amerigo padre di Guido che generò Moltoèuano e Gherardo i quali tutti 
sono d^ttl da S. Martino e Dal Poggio Gherardo; dessi dimorayano nel 
popolo di S. Simone ove possederano molte case. Di Moltobuono nacque 
Clonino nominato nella pace tra i Guelfi e I Ghibellini l' anno 'ISSO. Ghe- 
rardo padre di Baldo e di Bonlnsegna fo Gonfaloniere l'anno 1S30. 

La famiglia Gherardi di Firenze sembra potere avere qualche affinità 
eolla Gherardi di Pistoia, poiché tanto 11 uni che il altri usano della stessa 
arme. 

Da Gherardo nacque Orlando ed un altro Gherardo. Dal secondo Ghe- 
rardo, Tenne Bartolommeo che ebbe per figli Bernardo , Luigi , Gherardo 
ed Oriando che prese per moglie Giovanna di Guido Pilastri. Bernardo e 
Gherardo si trorano iscritti nel Kbro quarto Vniver$itaii$ Jrti$ Lanae 
folio 411. 

L'ultimo Gherardo ebbe per figli Bartolommeo ed Jacopo il quale 2 
progenitore della famiglia attnale dei Gherardi. Jacopo si troya fatto abile 
ai tre maggiori offizli, e prese per moglie Pippo di Ffigi di Nerone; ebbe 
nn altro Iacopo nel 4466 il quale si troya nel Priorista dei Signori. A que- 
sti nacque Lottìeri il 43 dicembre 4492 che da sua moglie Dianora Giro- 
lami ebbe Raffaello, Gioyan Francesco Gherardo ed Iacopo che fu padre di 
Zanobi, di Lottieri e di Francesco cavalier di Malta. Nessuno di questi ha 
discendenza se si eccettui Raffaello , che sposato ad Antonia de'Pucci ebbe 
Lottieri, Gioyan Battista, Giulio ed Andrea che presa per moglie Cassandra 
Mazzingbi ebbe Carlo, Giulio, Gioyan Battista, Zanobi, Gherardo canonico 
del Duomo e Gioyan Francesco eayaliere di Malia. Carlo da Costanza Mar- 
telli ebbe nna sola figlia; Gioyan Battista da Clarice dei Marchesi di Mala- 
spina ebbe molti figli, eioè Andrea, Tommaso, Raffaello; Bernardo e Fe- 
derigo. 
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Questa famiglia godè di quasi tutta la carlcbe le pid onoriflebe in Fi* 
renze ; si resero di questa famiglia molto illustri Gherardo ed Iacopo di 
Glierardo che usayano di tanta solerzia ed amore nel seryizio della Repub- 
blica che in quei tempi non ebbero pari nella scienza e nella prudenza del 
governare , e più degli altri il primo Iacopo^ il quale nel iiW fu uno del 
Consoli della città di Firenze , mentre nel i252 era stato ambasciatore della 
città medesima, nel quale ufficio usò di molta grandezza d'animo. Nel 1268 fu 
inviato ambasciatore della Repubblica ai Senesi per quetare le divergenze 
che esisteyano su i confini di queste due repubbliche e che si era in pro- 
cinto di terminare colla forza delle armi, li figlio di Iacopo Tommaso 
fu nominato nella pace del cardinale Latino per il Sesto oltre Arno. Non si 
sa come passasse questa famiglia dal quartier di Santa Groee in quello di 
oltre Arnoj seppure non fosse a cagione delle fazioni , com'è successo di 
di tante altre famiglie, mentre e' pare che in prima fossero Ghibellini e 
che per godere delle cariche si facessero del popolo, e si ascrivessero alle 
arti. Fatto sta che Orlando e Gherardo lasciando la fazione che tenevano 
il loro avo Iacopo e lo zio Tommaso ritornarono nel quartier S. Croce e 
come Guelfi godettero di tutti i gradi di che godeva allora la parte guelfa 
in Firenze essendone esclusa la Ghibellina 

Francesco Rucellai diligentissimo raccoglitore delle memorie degli uo- 
mini illustri della città di Firenze pone rallì uomini illustri della casa 
Gherardi un Iacopo Gherardi Capitano di Arezzo nel 4821 ed Ambascia- 
tore al Pontefice nel 1843 come si rileva anco dai libro delie riformagioni 
di Firenze e nel 1855 fu ambasciatore a Perugia; come anco un Gherardo 
di Giovanni ambasciatore a Pisa insieme con Messer Alessio Hinucci giu- 
dice^ e ser Andrea Ugolini nel!' anno i^S!i. Ed al libro segnato D si trova 
un Cleri di Gherardo Capitano della cittadella di Arezzo nel 1408. 

Bernardo figlio di Bartolommeo fu nel 1484 11 primo del Gonfalo- 
nieri che questa famiglia dette alla Repubblica. Bernardo fu afiezionatis- 
simo alla famiglia de'Hedici e fu quegli che fece richiamare dall'esilio 
Cosimo dei Medici. Fu ambasciatore a Venezia e a Ferrara nel 1486 ed a 
Pio li nel 1449, morì nel 1459, e furongli fatte le esequie a spese del 
pubblico. 

Gherardo di Bartolommeo fu ufficiale dello studio fiorentino nel 1428 e 
tre volte Gonfaloniere ^ e Francesco suo figlio divenne nelle armi fa- 
mossissimo pel suo smisurato valore e fu impiegato dalla Repubblica nella 
guerra contro i Senesi nel 1495 j il quale andato contro Hontepulcioso lo 
prese e fece prigione Giovanni Savelli romano capitano dei Senesi insieme 
con molti altri capitani e nobili di quella città che li condusse in trionfo 
in Firenze. 

Questo Francesco si acquistò moltissima riputazione In Firenze anco per 
aver salvato la vita a Lorenzo e Giovanni fratelli Medici minacciata loro 
da Piero dei Medici loro cugino ed amicissimo di Francesco Gherardi. Non 
si sa la vera cagione dell'odio di Piero contro questi giovani. Il Giovlo 
vuole che avessero cospirato contro l'autorità di Piero in Firenze, come 
pure sembra che la intenda anco il Guicciardini. Ha l'Ammirato (rade 
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ch« ciò dtrÌT«Ma da rhM gioiranili fra loriK Patto è però ehe la causa 
prima ni era i' estere imUo faToregglati qaesH gioranl dal re di Francia 
e l'essere molto amati dal popolo di Fireose. La pena di morte fa loro 
commutata alle calde preghiere dal Gherardi in una relegasione di Gio- 
vaoni alla yiila del Trebbio, di Lorenao all' Olmo; ma poeo dopo ruppero 
il confine e si ridussero ambedue al serviaio del re di Francia. 

Nei tempi dell' assf^dio di Firenie ai resero famosi alcuni Gherardi sic- 
come amproiUsimi della libertà, fra i quali Iacopo che fu nemico aecerrimo 
di Ntccoiò Capponi. Niccolò era sempre stato tenerissimo della libertà di 
Firense e per conseguenaa nemico dei Medici; ma nel suo sommo senno 
previde la caduta delia Repubblica ed il ritorno dei medesimi. Tenuto in gran 
eoòto dalla Corte di Roma, pure ricusò nella sua lealtà di tenere carteggio 
con essa ; ma gli agenti del Papa gli scrissero una lettera per conciliare il 
ritorno de' Medici. Ricevutala, Ntccoiò la mostrò ad alcuno dei dieci di 
oiagistratora^ avendo stabilito di palesarla in consiglio il giorno appresso. 
In questo mentre passeggiando in Palano gli cadde di tasca, e raccoltasi 
da'suol nemici fu recata in gindlito ed uno fra i più acerrimi suoi accu- 
satori fu Iacopo Gherardi. Noi riporteremo in proposito le stesse parole di 
Bernardo Segni, Storie Fiorentine : 

« Potrà la presente lettera che pio per benefisio di Dio» ehe per virtù 
m mia è stata ritrovata, far manifesto a voi, prestantissimi giudici, quale 
m uomo abbiamo avuto per Tentidne mesi al governo della nostra repob- 
» bliea. Il quale sebbene nel principio di questa nostra libertà forse operò 
9 qualche cosa a beneficio di lei, tosto pentitosi di averla fatta ha cercato 

• con ogni via di distruggerla ; come quegli che per eleiione non facenlo 
9 11 bene, ma per caso ad ogni piccola spinta di vento è rivolto a mutare i 
V consigli. Di quello che io dico è grandissimo testimonio il modo tenuto 
9 da lui in questo tempo nel governarci: perchè non prima fu in questo 
9 luogo, che dovendo fondare una gagliarda libertà col sangue degli ini- 
9 mici di quella ; in quel cambio per farla rimanere senea alcun sostegno, 
9 cominciò a difendere tutti i palleschi e non pure a difenderli, ma ad 
9 onorarli e volere eh' ci governassero questa repubblica, della quale ci 
9 sono stati sempre mal nimìei capitalissimi. Ha dichiamo che con quel- 

• che ragione apparente si potesse tale atto scusare, o perchè lo sdimen- 
9 ticarsi le vecchie ingiurie sia cosa utile, o perchè eao, avendo pure in 
» qualche parte aiutata la cacciata dei Medici, meritò egli qualche gratin 
» tudiue; in che modo potremo noi difendere poi le sue aiioni le quali 
9 sono state perpetuamente contrarle agli amici ed ai partigiani di questo 
9 stato? Non ha egli fatto morire Jacopo Alamanni perchè egU favoriva 
9 questa repubblica. Non ha egli strabalaato in Francia Baldassarre Car- 
9 ducei, perchè e' non vi restasse un cittadino ▼igiiantissime Hfììa salute di 
9 questo governo ? Non ha egli sempre cercato di torre la rifiutazione ai 
9 cittadini popolani e darla al Pnlleschi ed a quelli che insieme con lui 
9 cercavano di rovinare il governo ? E questo modo è stato tenuto da lui 
9 nelle cose di dentro ; ed in quelle di fuori non è stato già punto dissi- 
9 mile^ perchè sempre ha consigliato, voluto e conteso che si lasci la parte 
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di Fr«ncia per essere eerto ehe eoo loro non poterano ener fetU eerrl. 
Ha tentato cbe siamo d' accordo eoi Papa, che gli tenghiamo appresso 
ambasciatore, che gii reslitaiamo la nipote, e cbe di nuovo ci Intrinsi* 
chiamo in quella compagnia che è sempre stata nemica del yiyer libero 
e della comune repubblica. La quel cosa poiché per virtà dei buoni cit- 
tadini non potette ottenere, fé tanto che gii fu commesso a trattenere 
questa pratica, accioccbà sotto specie di bene, coli' occasione ei potesse 
una volta rimettere questa patria in servitù: dirai eh' io mentisca? Ecco, 
ecco la lettera, leggala qui il cancelliere. Cbe significa, o Dio buono, 
quel negozio cbe il Giacbinotto già tanto tempo tratta ed ha Irati a to 
con quel grand' uomo (che non è altri che Jacopo Salviati cognato del 
tiranni e rovìnatori della libertà nel tempo di Piero Soderìni ) se non 
cbe il Papa sotto coperti nomi di ritornare i suoi nipoti per cittadini, 
vuol racquistare la tirannide sopra questo popolo ? Cbe significa mandar 
presso a Roma Piero tuo figliuolo se non pattuire con qualche premio 
disonesto la vendita della libertà nostra? Non credo, cittadini prestantis- 
simi, che quando questo popolo tutto ragunato insieme, avesse data 
commissione a costui di trattare qualcosa col Papa ch'ei l'avesse trat* 
lata con meno riserbo e con manco sospetto e con più cauzione. Ha 
quando il popolo o chi è proposto dal popolo non l'avesse proibito ed 
espressamente vietato ; quanto dovea essere più rispettoso e meno dubbio 
nel maneggio di simili faccende. Ora, giudici ottimi, vedete in questa 
lettera ogni cosa é in contrarlo : detti segreti ed oscuri; domande li* 
cenziose ed imprudenti; ambasciatori sospettissimi In trattare con un 
principe grande cose appartenenti alio stato, avvengachè non fosse n<K 
stro nimico, non che con un principe inimicissimo stato tiranno, e che \ 

sempre cerca di ritornare nella signoria. Che modo si può imaginare pia 
sospetto, anzi che modo può esserci più manifesto di questo a farci chiari 
che costui è contrario al principato civile, cbe costui tenti di venderei 
e farci schiavi de' Medici , o per farsi pio ricco o per desiderare altri 
onori che non sono i nostri? Ma io non già mi dispero, anzi confido, 
ottimi giudici, che (udite tutte le cose dette e bene esaminate tra voi) 
darete quel giudiaio che merita esser dato da chi desidera di viver li- 
bero, contra chi vuol tradire la patria nostra; anzi son certo che non 
darete questo giudizio, ma cbe confermerete il giudizio datogli da tutto 
il popolo ; il quale avendolo privato del magistrato per questo conto Tba 
di già giudicato colpevole e sottoposto alla pena di chi tradisce la 
patria. » 

Ma nullostante che contro le accuse di Iacopo Niccolò si difendesse con 
pochiaima energia; questo ultimo fu assoluto perchè veramente trovato 
innocente deir accusa indottagli. 

Questo Iacopo Gherardi , insieme con Bernardo di Dante da Castiglione 
e Francesco Carducci furono decapitati, e tre settimane dopo Giovan Bat* 
tista Cei e Luigi Soderini furono decapitati nel Bargello per partito dei 
Signori degli Otto, quantunque per l'accordo fatto con Bartolommeo Ya- 
lori dovessero essere assoluti pagata una multa fissata. 
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Ih ai sapeva bene che queaio accordo doya?a esser nullo in quanto ebe 
era già staio fissato da Clemente YIl co' suoi aderenti Palleschi che qneati 
caporioni del partito a??erao al Medici dotesaero essere uccisi. Solo fu 
salvato Raffaello GirolamI 1* ultimo Gonfaloniere e fogli commolata la pena 
capitale in perpetua prigionia nella cittadella di Pisa alle calde preghiere 
di Don Ferrame Gonsaga. 

Antonio « Gherardo e Luigi di Francesco seguirono le parti dei Medici, 
e dopo la caduta della Repubblica ottennero impieghi nel governo e fu* 
rono senatori uno dopo l' altro. Ansi Luigi fu inviato a Costantinopoli come 
Bailo con grosao atipendio, dove trattò la pace coli* Ambasciatore della re- 
pubblica veneta. 

Gherardo di Andrea ebbe li Yeacovado di Pistoia che resse con somma 
edificazione della sua Diocesi, e Giovan Battista suo fratello fu fatto Se- 
natore nel 4679 e da quest' ultimo derivuuo i rappresentanti attuoli di que- 
sta illustre famìglia. 

Pare che allo stessa famiglia appartenga pure un Gherardi Luigi che 

fu Vescovo di Cortona. Desso nacque a S. Sepolcro nel 4686, ricevè la laurea 

in diritto civile e canonico nella città di Urbino. Venuto ambasciatore a 

Firenae nel 4741 dei rappresentanti della sua Comunità, si disimpegnò con 

molta lede del suo ufiicio, e rimase in Firenze presso Bonaventura Neri 

auditore della Ruota Fiorentina, e aali in si alta fama che di anni 80 fu 

creato auditore generale della Legazione di Bologna, e dopo un anno fu 

fatto professore dei due diritti nella Università di Torino, ove esercitò 

anco avvocatura, e fu eletto dal Granduca di Toscana suo procuratore 

nella stessa città di Urbino, e fugli cosi affetto che per non allontanarsi dalla 

servitù del Granduca, ricusò la dignità di Consigliere offertagli dal Duca 

di Parma; ed il Granduca rimunerò il di lui attaccamento col nominarlo 

alla Sede vescovile di Cortona. 

Fu pure sommamente caro al Papa Clemente XII che lo elesse Vescovo 
assistente al Soglio* Mori nel 4764 nella sua Metropoli. Delle sue opere 
furono stampate queste due : Prima Synodui diocesana celebrata in ec- 
deità cathedrali diebus xfJ et xrii aprilit anno 4734, e Compendio dei 
mancamenii principali che occorrono al Sacerdote ed all'accolito nel cele" 
» brare e servir la mena privata. Diverse altre opere restano manoscritte, 
come molle consultazioni legali, prediche^ lezioni accademiche e poesie 
latine. 

Gonfalonieri di Giustizia che uscirono dalla famiglia Gherardi. 

Kel 1334, Buouinsegna con Banco Bencivenni, Bencivenni Buonsoste* 
gni, Giovanni Finucci, Ardingo de'Ricci, Forese da Rabatta. 

Nel 4436^ Bernardo con Giuliano Davanzali, Niccolò Valori, Neri Cap- 
ponij Iacopo Ciacchi, Manno Temperani. 

Nel 4448, Bernardo con Manno Temperani, Alessandro degli Alessan- 
aendri. Luca Pitti, Alamanno Salviati, Agnolo Accii^uoli. 
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4464, Orlando con Aatirea Cerducei, Nigi Neroni, Giorgio Ugolini, Gio- 
vanni SeiTÌstori, Giovanni Venluri. 

Nel 1490, Praocaico con Paolo Falconieri, Tommaso Giovanni, Silve- 
stro Federighi, Glovacchioo Gnaiconi, Giovan BaUiata Ridolfl. 

Nel 4BSI, Tommaso con Lorenza degli AleiiaDdri, Paolo del Benino, 
lacopo'GianflgItazzì, Antonio de'Pazzi, Francesca Veltori. 

Nel 4K3f , Luigi con Giovanni Corsi, àgnolo Ca rd a cei, Roberto Pucci, 
Girolamo Capponi, Piero Bartolial. 

SCRITTORI Dal QUALI SI È TRATTA LÀ PRESENTE ISTORIA 

Saoii, Storie Jinrtatiiu. — V&ian, Storie JìortMiiu. — Cat. Ldru PiMUnti, Jfale 
alla Mariella de'Bìeei.^ GutDiun, famigUt itobili totcaite ed Kiabrie. Biografia C«i- 
iftrtaìe. — RiDHOaT, Ttivole cnnologìe/ie e Sìaonne re. — Elogi di uomùd iUaMlri lo- 
tcaiù. — Deliùr drgli Eraditi ec. — Ntior, Storie fitneiniae, GnicaiiDim, Storia, Au- 
MUtTo Sciriose, — Paolo Giono. 
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GHERARDINI 



( di Firenze ) 
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JL Gherardini si dipartirono dal ^Pjpo «ftgìt'Affaiari/^ quali preaero que*- 
sto dome da GlierardiDò di #ltavitipò di^uccVl^^ vi|puto nel secolo XII. 
I tre figli di GherardiDo goderono del CSonsolato dei miiiti, cioè Ugae- 
cione nel 4197^ H. Cece nel 4203 e M. OtiaTiano nell'anno segaenle. I 
Gherardini figurarono 1*8 le famT^Tcf dflUi Ooelfli ^zione, e di questa 
parte tutte seguirono le varir vicende. MiU^er Caee Gherardini si uni con 
Tegghiajo Adimari nello sconsigliare il folle tentativo su Siena nel 4260^ 
tentativo che portò sui campi di Montaperti la disfatta dell' armata dei 
Guelfi^ nella quale molti comparvero dei Gherardini. Messer Lotto di M. 
Filippo^ Cecino di Guido di M. Cece, Bindo di Cece, Gherardino di Gianni, 
Lippo detto Strenna^ Cece di M. Filippo, Rosso di M. Ottaviano, e Lapo 
di M. Piovano si trovano segnati alla pace del Cardinal Latino del 4280. 
Clone dì Cece, e Dino di M. Filippo combatterono nel corpo dei fedìtori 
alla battaglia di Certomondo. M. Andrea fu uno dei capi dello parte Bianca, 
e insieme con Dante Alighieri fu bandito nel 4302, perchè essendo al go- 
verno di Pistoia, aveva fatto prendere le armi ai suoi fazionarj per cacr 
ciare da quella città i seguaci dell'avverso partito. 

M. Lotteringo di M. Arnoldo di M. Baldovinetto, fu Potestà di Volterra 
nel 4298, e nel 4803 fu ucciso in Vacchereccia mentre in una mischia 
civile pugnava contro le bande dì M. Corso Donati. 

Anco tra I Gherardini ebbe Firenze i suoi difensori allorché fu asse- 
sediata da Enrico YII; e tra coloro i quali da quell' ImperatorCj a sfogo 
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inutile dì sua vendetta^ furono messi al bando dell' Impero, Irovansi Vanni^ 
Teccliio e Bello di M. Baldovinello^ Bello, Duccio, Maso^ Rinaldo e Noldo 
di Lotleringo^ Vanni, Naido e Gherardo di Bernardino. 

Nel 4315 nella battaglia di Montecatini contro Uguccione delia Fag- 
gioio^ vari di questa casa perirono colie armi alla roano^ e tra questi M. 
Rinaldo Spiovanalo, M. Giovanni di M. Filippo^ Pone di Bello dell'Agiato, 
e Vanni di Bernardino, quali tulli componevano il corpo dei feditori. 

Nel 4346 ebbero i Gherardini gravi conlese coi Da Panzano per To- 
micidio di Antonio Da Panzano commesso da Pierino e Carlo di Baldovi- 
netto Gherardini. Vi corse molto sangue, perchè ambedue le parti aveano 
prese le armi, ma tutto fu per mediazione della Signoria acquetalo, al- 
lorché dai sgherri di Luca da Panzano fu ucciso Carlo Gherardini dopo 
una valorosa difesa fatta dal campanile di S. Margherita a Montici, chiesa 
di suo patronato, ov' erasi rifugiato. 

MoUissimi altri uomini illustri uscirono da questa prosapia, ma ci li- 
miteremo a nominare Guelfo di M. Giovanni che per decreto della Signoria 
fu armato Cavaliere e meuidato Ambasciatore nelle Marche alle bande di 

■ 

Ventura nel i36i, e nel 4367 a Viterbo per rallegrarsi con Urbano V e 
col sacro Collegio di aver riportata la Sede'PontlGcIa In Italia. 

Niccolò di Niccolò nel i376 fu mandalo a Pistoia per riformare il Governo 
della città, nel 4378 Deputato Sindaco a far lega coi Bolognesi e coi Pe- 
rugini a difesa reciproca dei loi^ stati, e nel 4396 Commissario di Guerra 
n S. Miniato. ... 

Questa casa si suddivise in due rami fino dai primi anni del secolo XIV, 
in Arnaldo e M. Rinaldo di M. Lotteringo. Da M. Rinaldo, il quale nel 
4324 fu Potestà di-VoHerra, nacque Boffcaccino pudre di Toccio^ da cui 
provenne un ramo dal quale nel secolo XVII usci Baccio di Tommaso di- 
scepolo illustre del Galileo ed amico di quel grande infelice > fu il LXXIII 
Consolo dell'Accademia Fiorentina, eletto Vescovo di Fiesole nel ^614, e 
morto nel 4620, e che avuta sepoltura nella sua chiesa, le fu posta questa 
iscrizione. 

D. 0. W. 

B4CCI0 GHERARDINO FLOREiMINO VIRO INGEMIO OiìlNIGENA 
LITERARUM ERLDITIONE ILLUSTRI PAULO V. REGNANTE DEI 
ERSARUM PROVIISCIARUM PRAEFETURIS LAUDABILITER FUKCTO 
AB EODEM OB PROBATAM FIDEM AD FESULANUM EPISCOPATUM 

ASSUMPTO. 
PONTIFICALI MUNERE PERVIGILI CELERI MORTE EREPTO. 
AN10NIUS ET CAMMILLUS F. F. MOERENTES MON POSUERE 

ANNO domìni MDCXX KAL AUGUSTI. 
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CaUILLO suo fratello fu padre di Bartolommeo datosi tutto alla Giurl* 
sprudenza e divenuto in quella Avvocato celebre eserciti sua professione 
nella città con tal credito ed applauso che meritò ie primarie cariche della 
Toscana. Fu II CXXX Consolo dell'Accademia fiorentina. Nel 4670 fu eletto 
Auditore generale della città di Siena e del suo dominio, carica esercitata 
da lui con molto plauso e vantaggio degli Amministrati pel* cui nel i673 
fu elevato alla porpora senatoria ; e di altro Cammillo che passato a Cra- 
covia per raccogliervi la eredità dei Del Pace, dei quali avea sposato 
r ultima femmina, vi stabilì la famiglia. Questa diramazione si estinse in 
Francesco, nato da Giuseppe di esso Cammillo, che morendo a Cracovia 
nel i666 istituì suol eredi i Pelli di Firenze. 

Da Ugolino di Arnoldo nacque Antonio i di cui figli Noldo e Piero, 
per favor di Cosimo dei Medici, furono falti di pupolo nel 4434 e suddi- 
visero in altre due diramazioni la famiglia. 

Il ramo propagato da Naido produ>se Lorenzo Canonico fiorentino 
letterato di chiaro nome che fu nel secolo XVII il CXXXXIX Consolo 
dell'Accademia fiorentina morto nel 4714 e si estinse in Amedeo Dome- 
nico di Anton Maria il quale morì il primo aprile 4797 lasciando pure la 
sua eredità ai Pelli suol congiunti. 

Pi£ao ebbe due figli in Niccolò e Francesco. Dal primo di essi venne 
una linea ornata da Andrea di Lorenzo che fu uno dei Capitani delie mi- 
lizie cittadine durante l'assedio, e che d«po la resa, gettatosi tra i fuo- 
rusciti, cadde prigioniero di Cosimo I alla battaglia di Montemurlo, da 
cui fu fatto decapitare il 4 agosto 4537; linea mancata nel secolo decorso 
in Antonio è Fabio figli di Lorenzo di Alamanno, il primo dei quali perì 
nella guerra detta dei sette aj^ni, mentre Fabio fu ucciso in battaglia in 
Fiandra nel 1743. Di questi fu erede il ramo dei Frescobaldl Marchesi di 
Capraja. 

Da Francesco vuoisi che in linea retta provenga il vivente Antonio 
Gherardini già Segretario nell'I, e R. Segreteria di Stato. 

I famosi Fitzgerald, la più celebre ed i^torica casa della Irlanda, è un 
ramo dei Gherardini la pass^ato nel secolo XIII. Non mi prolungo in par- 
lare di questa casa, poiché le di cui gesta non riguardano la storia di To- 
scana né quella d' Italia, e molto più perchè a volerne tener proposito sarebbe 
necessario un volume, e non un sommario ristretto come ci siamo proposti 
pubblicare. Sono divisi in vari rami e conosciuti come Duchi dì Leinster, 
Marchesi di Kildare, Conti Macriesfield, di Baroni di Bromley e di Brandon ec. 
Un' altra branca della famiglia fu poltrita in Francia da Pietro di Noldo, 
che nel 4343 vi segui il Duca d'Alme, il quale essendosi segnalato alla 
battaglia di Poiliers nel 4356, oKenne dal Be Giovanni la Signoria di 
Marail. 

A. D. 
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SCRITTORI DAI QUALI SI É TRATTO LA PRESENTE ISTORIA 



Passbrihi» Noie alla Mariella de' Ricci. — Mariani, Priorista fioren- 
tino. — Verino, Illustrazione di Firenze. — Salvini, Fasti Consolari del- 
l' Accademie fiorentine, — Monaldi e SiSHONDi Storie. 
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DELLA GHERARDESCA 



Cdi PisaJ 



JLa famiglia dei Conti Della Gherardesca è di origine Longobardica . 
Un Gherardo vivente nel secolo decimo è quello tra gli antenati di questa 
Casa da cui procede la discendenxa sicura Ano ai giorni nostri . È tradizio- 
ne che Gherardo discenda da Walfrldo di Ratcauso potente Cattano Lon- 
gobardo, il quale nel secolo XIII fondò T Abbazia di Monteverdi in Marem- 
ma e ne fu il primo Abbate ; venendo in seguito per la sua santa vita inal- 
alo all'onore degli altari. Vi ha per Ano chi crede che Ratcauso padre di 
S. Walfrldo sia quel medesimo Rachis o Ratcauso che teneva il regno sui 
Longobardi. È indubitato però che Walfrido ebbe il possedimento delle me- 
desime terre che in seguito furono di dominio di questa Casata: lochè è 
validissimo argomento perchè si faccia a sostenere quest'opinione. Questi 
possessi erano situati in parte nel territorio lucchese ed in parte nel terri- 
torio pisano dalla parte in cui riunivasi a quello di Lucca, ma la maggior 
parte era sol littorale del mare , e dalla parte di Pisa si estendevano a gran 
porzione della Maremma Volterrana. Gli antenati di Gherardo erano per an- 
tonomasia chiamati i Conti, e ritiensi comunemente che ciò derivasse dal- 
l' essere j medesimi stati i Conti Imperiali del territorio della Maremma di 
Pisa. 11 nome di Conti Della Gherardesca lo presero nel secolo XV, perchè 
il vasto loro dominio prese il nome di feudo Gherardesco o di terra Ghe- 
rardesca, molto probabihnente , per i diversi Gherardi che lo avevano do- 
minato. Negli antichi documenti veggonsi i progenitori di questa Casa de- 
signati secondo i vaij rami, con i titoli di Conti di Donoratico, di Mon- 
te^cudajo, di Settimo, di Castagneto, di Sogalari, di Cornino, di Biserno 
e di Montemassimo. Dopo la luttuosa catastrofe del Conte Ugolino II avve- 
nuta nel 1288 non è vero, come alcuni scrissero, che a tanta strage avan- 
zasse il solo Guelfuccio ; prosegui questa famiglia ad essere grande e po- 
tente , ed insieme con tant' altre a formare il decoro della patria. Guelfo fi- 
glio del Conte Ugolino seguitò a governare i suoi stati in Sardegna risie- 
dendo in Castro colla principessa Elena di Svevia di lui moglie ; il Conte 
Lotto, altro figlio d'Ugolino, si collegò co' Genovesi, e sposata una figlia 
d'Oberto Spinola, abbandonò Pisa disprezzando ogni concordia: lo stesso 
fecero ancora i Conti Della Gherardesca di Montescudajo e di Castagneto i 
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quali per molto tempo restarono nemici della patria. Questa Tamiglla dopo 
di aver goduto per mollo tempo la Signoria di Pisa insieme agli altri do- 
minj , passò a stabilirsi in Firenze nel 1532 ove si fece ascrivere a quella 
cittadinanza e fu ricevuta con somma distinzione ed onoriflcenza sotto il 
governo del Duca Alessandro de' Medici. Il decoro di questa famiglia molto si 
accrebbe quando il Conte Ugo di Simone, sposò Costanza Medici cugina del 
Granduca Cosimo I e sorella del Cardinale Alessandro de* Medici, poi Leone XL 
Ugolino del Conte Guelfo, reso immortale da Dante, visse nel secolo 
Xin. Dopo la partenza da Pisa del Conte Gherardo Della Gherardesca suo 
parente, che fu decapitato in Napoli insieme a Corradino di Svevia, ri- 
mase egli capo della fazione Ghibellina in Pisa ed il primo magistrato 
di quella Repubblica . Venuto in sospetto ai Pisani di vacillare nel par- 
tito , pel quale i suoi maggiori avevano versato il loro sangue , fu esi- 
liato dalla patria; ma il Conte Ugolino coIPajuto de' Fiorentini e Luc- 
chesi costrinse i suoi concittadini a richiamarvelo e vi giunse più potente 
di prima. Nel 1284 era Capitano generale deir esercito Pisano nella fatai 
battaglia della Melorìa contro 1 Genovesi, rotta che fruttò alla Repubblica 
infiniti guai , ed al Conte Ugolino la sua totale rovina. Il desiderio che egli 
aveva di far trionfare il partito Guelfo in Pisa, stata sempre Ghibellina, e 
r avere , per quanto dicesi , ucciso un nipote dell' Arcivescovo Ruggeri suo 
implacabile nemico , contribuirono a minarlo , per cui arrestato da' suoi 
nemici fu cacciato nel fondo di una torre il dì 11 luglio del 1288 insieme 
co' suoi figliuoli Gaddo ed Uguccione , e due nipoti uno Nino detto il Bri- 
gata nato da Guelfo , ed Anselmuccio di Lotto , ove perirono miseramente 
di fame. Alcuni Storici, ce lo dipingono ambizioso, vendicativo e traditore 
della patria; altri poi, difensore della medesima, coraggioso e prudente; 
ma le storie vanno lette senza spirito di partito, ed allora il lettore potrà 
saviamente giudicarne. 

Guelfo figlio del precedente, trovayasi in Sardegna a governare i suoi 
stati allorché udì la trista novella della morte del genitore e degli altri suoi 
congiunti, avvenuta nella Torre della Muda. Risoluto di vendicare la morte 
de' suoi, prese d'assalto la Villa di Chiesa e la fortezza della Giojosa , e 
capitatogli fra mano Vanni Gubbietta fratello di Bonaccorso vicario dell' Ar* 
civescovo Ruggeri , allora nuovo Signore di Pisa , lo fece attanagliare e poi 
squartare tirato da quattro Cavalli. Quest'atto dispiacque molto a' Pisani 
per CUI deliberarono di farne aspra vendetta inviando in Sardegna l' anno 
1295 Lupo Villani con grosso esercito onde frenar l'insolenza dei Gherar- 
deschi. 1 Pisani restarono vincitori e ricuperarono le loro perdute castella, 
ed il Conte Guelfo dovè ritirarsi in Sassari, ove morì nello stesso anno per 
le ferite ricevute in battaglia. 

Bonifazio del Conte Gherardo , fu uomo insigne e mollo stimato dalla 
Repubblica , e comandando varie galere nella fatai giornata della Meloria , 
restò prigioniero de' Genovesi, La memoria di quest'uomo fu e sarà sem- 
pre cara alla patria; egli donò molti fondi alla pia casa di Misericordia e 
mori nel 1313 compianto da' suoi concittadini. 
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Rahieiii fratello del precedente, fa eletto Signore di Pisa Fanno ISSO. 
Fu egli uomo fiero ed Imperioso, contro F ordinario carattere della sua fa- 
DiìgHa, e per la grandezza e animosità, sempre accompagnata dalla fortu- 
na, Tisse in somma estimazione. Lodovico il Bavarolo stimò assai, e Man- 
fredi, He di Napoli e di Sicilia, non ricusò di concedergli in moglie la i^in* 
cipessa Beatrice sua Qglioola. Morì nel I3M e non fu compianto , per cui 
non deve recar meraviglia se i Conti Gherardo e Bernabò di lui figli ve- 
dendo insultata la memoria del padre divenissero poi nemici della patria. 

GHCBABno del Conte Bonifazio imitando le virtù del padre divenne ac- 
cettissimo a' suoi concittadini e crebbe in tanta reputazione che fn giudicato 
il sostegno della Repubblica-, liberò la patria dalia tn*annia di Uguocione 
Della Faggiuola che la teneva oppressa, e molte allre cose fece in prò della 
Repubblica per cui meritò l'anno 1316 di essere acclamato Signore di Pisa. 
Saggi furono i suoi provvedimenti onde procurare la pubblica quiete ; rifor- 
mò gli abusi , riorganizzò V esercito , restituì il vigore alle magistrature e 
lontano dair abusare di un potere arbitrario, fu geloso custode delle leggi. Fu 
ancora umano , affabile , generoso e politico sommo. Morì il primo maggio 
del 1320 e fu sepolto nella Chiesa di S. Francesco in Pisa nella tomba 
de' suoi maggiori. 

Bonifazio Novello figlio del precedente, dopo la morte del padre fu 
eletto signore di Ksa. Prima cura del suo governo fu quella di riconciliare 
gli animi de' suoi concittadini e d'impedire ogni civile discordia. Ricompo- 
ste che ebbe le cose alla quiete, egli si rivolse a tentare tutte le vie onde 
tornare in pace colle città del partito Guelfo , e vi riuscì ; procurò ancora 
di guadagnarsi T amicizia di Giovanni XXil e quella di Roberto Re di Na- 
poli , e sali in tanta reputazione che divenne l' arbitro degli affari d'Italia. 
La gloria però di tante sue azioni gli destò ben presto l' invìdia de' suoi 
nemici che adoprarono ogni cura per rovinarlo. I Ghibellini che mal soffrivano 
di vedersi depressi ed avviliti, procurarono di eccitare varie turbolenze, e 
di spargere semi di una guerra civile che impreveduta scoppiò il dì 11 no- 
vembre del 1335. Combatterono le due fazioni un' Intiera giornata sulla 
piazza di S. Sisto , ed in quella degli Anziani , quando verso sera il Conte 
Bonifazio con piena confidenza nella sua virtù , comparve disarmato sulla 
piazza medesima ed offrì la propria vita, se questa volevasi, purché la pa- 
tria fosse salva. Azione sì magnanima commosseli popolo che , presa la sua 
parte, accorse alla difesa, ed {sediziosi restarono totalmente dispergi, e poi 
in mezzo alle più vive acclamazioni gli fu confermata la Signoria. Intento 
sempre al bene della patria e de' suoi concittadini, fondò diversi Ospedali, 
fece costruire molte Chiese, fondò de' Monasteri, abbellì e decorò la Città 
di fabbriche sontuose , fece ricostruire il ponte a mare ed il ponte di mezzo 
della città, e fece altre opere di pubblica beneficenza. Quest'uomo rarissimo 
finì di vivere il 2 di decembre del 1340 in età di anni quarantatre. 

Ranieri Novello detto anche Buggeri , figlio del precedente, fu elMto Si- 
gnore di Pisa, nella tenera età di dodici auni, a cui il Conte Bonifazio suo 
padre nel suo testamento aveva destinato per tutori Dino e Tinuccio della 
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Rocca Conti di Maremma . Fin da giovinetto ti mostrò buono e generoso 
al pan del padre, somministrando del proprio* suo tesoro 10,000 fiorini 
per costruire le mura e le fortificazioni nel lungo tratto dalla porta al 
Parlaselo fino alla porta Galcesanaa ma poco godè la città delle sue bene- 
ficenze , poiché risvegliatasi V atrocità dei partiti , rimase oppresso in una 
cofigiura e mori di veleno nel 1347, forse propinatogli, come alcuni scrisse- 
ro , dagli stessi suoi tutori. Il Conte Ranieri iNovello fu V ultimo di sua casa 
a godere la Signoria di Pisa , poiché dopo la sua morte essendosi divisa 
la città in due fazioni cioè in Rergolini e Raspanti il 24 deoembre dello 
stesso anno dopo un sanguinoso combattimento , la vittoria essendo rima- 
sta ai Rergolini de' quali era capo Andrea Gambacorti , egli dal popolo fu 
proclamato signore della Città. 

Manfredi del Conte Ranieri già Signore di Pisa, ebbe incarico dal pa- 
dre e dalla Repubblica di difendere la Sardegna contro Alfonso IV d'Ara- 
gona. Sostenne egli , sebbene con forze inferiori a quelle del nemico , lungo 
tempo l'assedio di Cagliari, ed in una sortita venuto alle mani coli* avver- 
sario il 38 febbrajo del 1324, dopo di aver dato prova d' indicibile coraggio 
dovè ritirarsi nella città, e pochi giorni dopo mori in conseguenza delle fe- 
rite ricevute in battaglia. 

Rbunabò fratello del precedente , dopo la morte del Conte Ranieri No- 
vello , unitosi con Dino e Tinuccio Della Rocca a cui andarono a congiun- 
gersi i Casalei , Scacceri , Lanfìrancbi , Rosselmlni ed altri grandi e popola- 
ni, fecesi sostenitore della fazione de' Raspanti, ma la vittoria essendo ri- 
masta ai Rergolini dovè fuggire dalla città e ricovrarsi in Sardegna. I Pi- 
sani ai adoprarono col Re d' Aragona perchè fosse bandito , ma i tentativi 
furono inutili ed egli rimase colà tranquillo a godere i suoi domiig. U Conte 
Rernabò mori nel 1350 ed ebbe in moglie Udana de* Conti Guidi. 

Iacopo Pallétta del Conte Giovanni detto Racherozzo, si rese celebre 
nelle Istorie Pisane per T aderenza coli' Imperatore Carlo IV e per essersi 
adoperato con zelo a liberare la patria dalla schiavitù e toglierla dall' infe- 
licità in cui era ridotta. Mori di veleno nel 1355 essendo caduto in sospet- 
to di volere impadronirsi della Signoria di Pisa. 

Finalmente accrebbero gloria ed onore a questa famiglia S. Guido Ere- 
mita ed austerissimo penitente morto nel 1118; i RR. Fazio, Vescovo di 
Ghirona, e Gaddo Domenicano; Pietro Cardinale del titolo di $• Susanna, 
e Francesco Ronaventura Arcivescovo di Firenze. 

La casa della Gherardesca esiste tuttora in Firenze ed è rappresentata 
dai Conti Ugolino e Valfredo nati da S. E. il Conte Guido Alberlp. 

SCRITTOtl 1>A*QUAU Si ft TtATTA U PRUBITB ISTOSU 

Oal Boace, Dit$eria2i»ni topra la Storia pinna — Thorci, Amnali di Pùa — Maocioki, 
DoeumtHU rtlativi al dominio de* Conti Detta Gherardesca — Lastri , Etogio del Conte Ugolino 
detta Gkerardetca , sta Della raccolta degli eìogj degli Uomini Illustri Toicani » Fedi anche te 
memorig di pia Uomini Ittuelri Pieani, e le letorie Pitone del Canonico Raffaello Kpnehni, |w66li- 
eale ed illuUraU dal Ck. Profeuor Francesco Honaini. 
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GINORI 



[di KrenMe) 
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|a famiglia Ginori Tiene da Calensano eastello in Talle di Marina^ fendo 
antieo dei conti Gnidi. Di colà nel iM4 venne a Firenie per esereitam 
il notariato un certo Giovanni di Gino di Benvenuto Ginori , e si stabili 
nel popolo di S. Lorenso ove è ora il palazzo Ginori. 

Ser Giovanni fu subito ammesso alla cittadinanza fiorentina la qua! cosa 
dimostra utile l' asserzione che ei fosse feudatario di Calenzano, poiché se 
fosse stato tale non avrebbe potuto essere ammesso fra i cittadini di Fi- 
renze. 

Chi dette veramente il nome a questa casata fu Ser Gino figliuolo di 
Giovanni^ poiché incaricato di molte ambascerie dalla repubblica fiorentina, 
le compiè con tanta soddisfazione di essa che si acquistò grandissima ripu- 
tazione, e nel 1344 ottenne H- priorato, la coi dignità si ripetè per ventisei 
volte nella famiglia Ginori. 

I propagatori di questa casata furono Zanobi e Francesco figli di Gino. 
Da Zanobi veniva quel ramo cui apparteneva il senatore Gio. Batt. uomo 
di moltissima erudizione che viveva nel secolo decimosesto, e mancò in 
Lodovico nel 4667. 

Francesco nel 4368 andò ambasciatore all'imperatore Carlo quarto, ed 
ebbe per figli Giuliano e Piero, dai quali derivano due diramazioni della 
famiglia. 

Da Giuliano venne Giorgio cavaliere gerosolimitano, e fondatore della 
commenda di sua casa, uomo tutto devoto ai Medici, e Gino che fu ar- 
dentissimo repubblicano, e gonfaloniere nel 4483, e nel 4495; questi si 
adoperò moltissimo nella cacciata dei Medici nel 4494, e per questo dal Sa- 
vanarola che gli avea posto moltissimo amore fu scelto a far parte del go- 
verno nella riforma che fece della repubblica. Desso mori nel 4497 men- 
tre sedeva fra i dieci della guerra e fu accompagnato al sepolcro con 
moltissima pompa dalle magistrature. 

Di esso rimasero molli figli fra i quali Girolamo che fu avo di Gino 
senatore, e celebre letterato sulla fine del secolo decimosesto; egual fama 
si acquietò Alessandro suo figlio e Piero Alessandro di lui pronipote* che 
mori essendo prelato, e governatore di Fermo. La discendenza di Giuliano 
cessò in Piero Alessandro figlio di Filippo, che mori nel 4838. 
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L' altro figlio di Francesco detto Piero fu il primo dei einqoe Gonfalo- 
nieri di sua casa nel 1423 e molto fece per Inalzare Cosimo de' Medici 
al supremo grado in Firenze; si uni a Giovanni de Ricci per riedificare la 
Basilica di 8. Lorenzo e mori nel 1440. 

Francesco di lui figlio ottenne le principali cariche della repubblica per- 
che appassionato favoreggiatore dei Medici allora potentissimi in Firenze. 
Gino e Leonardo suoi figli rappresentano le due branche di questa casata 
tuttora esistente in Firenze. 

Gino fa avo di quel Giovanni che nel 1527 raccolse in sua casa Clarice 
Medici maritata a Filippo Strozzi^ quando fa cacciata dalla sua casa pa- 
terna ove era andata a rampognare il cardinal Passerini che con poca av- 
vedutezza governava Firenze pei pupilli Medici a lui affidati 

Fra l discendenti di Giovanni si teova il senatore Andrea morto nel 4803 
e Ginp grande ammiraglio dell'ordine di HaUa*. 

Da Leonardo discesa quel Federigp di grandissimo animo e pieno di va- 
lore ehe mori nqll' assedio di Firenze, e per il quale Benvenuto Cellini 
scolpi il medaglione di cui. fa menzione nella propria vita; Antonio che 
dopo la caduta della repubblica fu confinato in esilio» e Leonardo che nel 
principato del duca Alessandro servilmente si adattò agli impieghi ed alle 
tmrpi onoirificenze ed ai presenti di molti denari che il Duca gli fece non 
trailo d^i meriti di Leonardo a da simpatia per lul^ ma dall' amore violen<- 
tissimo elle aveva aoncetto per la di lui moglie Caterina figlia dì Tommaso 
Soderiivi» donna tanto bella quanto pudica, e che fn iiv seguito la causa 
innocente della morte del Duca Alessandro. 

Da Leonardo nacqAie Bartolommeo che acquistò moltissima fama nella 
guerra di Siena dove fece prodìgj di valore. (Questo Bartolommeo avea 
(orme gigantesche poiché era alto clicca quattro braeeia e proporzionato; 
ed è egli stesso che Giovan Bologna effigiò nel giovine rapitore nel gruppo 
famoso delle Sabine. 

Da Bartolommeo discendeva il senatore Lorenzo che fu padre di Fran- 
cesco Clemente vescovo di Fiesole che rappresentò nella sua Diogesi la vera 
missione cristiana dappoiché egli si fece il padre e l'amore di flutti i suoi 
popolani^ che morto lo piansero^ siccome fosse spenta la caritè vivificata 
in lui. 

Discese pure da Bartolommeo il senatore Carlo sommo per moltissime 
eccellenti qualità. Egli nacque in Firenze nel 1701. Le avite gesta lo istrui- 
rono a distinguersi fra i suoi eguali ed il suo scopo unico fu di rendersi 
benemerito dello patria. Per lei dedicò ogni suo studio, per lei svolse tutto» 
il suo ingegno. Occupò le cariche più eminenli e si adoprò con ogni sua 
possa a rimuovere dalla folla e a porre in luce le persone di merito. Pier 
questo studiò e si fece sostenere da uomini sommi il modo di aumentare 
le ricchezze della Toscana introducendovi nuove arti e nuovi artefici. Pro 
gredendo sempre nelle cariche più sublimi del principato nel 1737 fu chia- 
mato al consiglio di reggenza nel quale per amor della patria e della giur 



onnmi a 

slina ebke coatese isdefetM col CoDle di Ricbtcoort che naknenaTS la 
Toscana qual paese di conqaista. 

Coatrariato cootiiMiameDCe il Rtcheeaurt dal Oinari salta» ODOrarfo pre- 
lesto lo allontADÒ da Fireue mandandolo Governatore • Livorno net^ 4740. 
In quell'afllcio ei tì condusse in tal goisa, lanlo avvantaggiò i Livornesi 
nel loro ben essere, cbe lullora in Livorno la menniria del Qkmrì resta 
cara^ e benedetta. 

La faaaa dei talanli e delle vtrtà del Benator Carlo giimae fio#a Vienna 
e r Imperatore lo avea destinato a rimpiaazara come capo sopremo- della 
reggenaa il Conte di Rlekecourl quando fu tolto da morte improvvisa. Egii 
si occupò moltissimo in ogni genere di miglioramento, anco in agrlccritnra; 
e ne facvva fede e Piranie, e Livorno e la wm> dailslosa Villa di Doccfla 
che fu magnifico spettacolo agli stranieri, tanto che de La Lande nel suo 
viaggio rl'Iittlia scrisse di lui che nessuno poteva avere ooa fMt grande 
varietà di cognizioni e di gusto riunita con maggiore' atlivlta e aelo. 

Il giardino di Doccia era celebre per le piante pia rare ed esotiiclie^ eoi 
fu posto a custodia il celebre Ulderigo Pinker; pei pesci i più singolart, 
poiché avea fatto venir direttamente della China i pesci di oroy e di ar- 
gento che si moltiplicarono in seguilo in Toscana; per le greggi rare ed 
utili^ poiché fu desso che introdusse fra noi le capre di Angola che benis- 
simo si moltiplicano e danno fiuissimi cammellotti. 

Egli era indefesso, e nulla gii er» impossibile. Immaginava ed esegniva^ 
ma lo eseguiva nobilmeBte> completamente come si conveniva al di Ini 
vastissimo ingegno. 

I principi della Casa Medici sul finir del secolo decimoquinto avevano 
pensato a lavorare le porcellane in Firenze, ma tal lavoro non riusci molto 
pregevole. Il Ginori vuole introdurre questa manifattura in Toscana; fa 
raccolta e saggio nel suo gabinetto di tutte le terre che Essa contiene ; 
quindi erige non hudaudo a spesa veruna una maestranza di questa ma- 
nifattura a Doccia, e giunge ad imitare perfettamente in porcellana le 
statue, e i gruppi più belli della Galleria dei Fitti nella grandezza natu- 
rale, che forma la meraviglia di tutti perché impresa non pria tentata da 
alcuno in quei luoghi dove si lavoravano le porcellane. 

Instancabile nei suoi progetti di utile e di decoro allo patria vuole ar- 
ricchire il nostro Gabinetto fisico nella sua parte ornitologica. E sortogli 
un progetto in mente lo eseguisce amplio in ogni sua parte, non riguar- 
dando a spesa veruna, manda a proprio conto uell* Afi'rica cacciatori a far 
preda di uccelli i più belli e più rari. 

Ottenuto il marchesato della Cecina v'impiega immensi tesori per ridurlo 
un posto importante di scoperte sui nostri mari. In somma il Senator Carlo 
Ginori occupò tutta la sua vita, tutti i suoi sollazzi in studj dì migliora- 
mento e di ben essere che &i potesse rilegare dalle scienze e dalle arti. 
Egli additò ad una società di mercanti livornesi il modo di penetrare nelle 
Indie Orientali ed incoraggiò l'impresa: sotto la sua direzione andò in 
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America la prima nave con bandiera^ capitano ed equipaggio toscano. Egli 
consigliò e promosse T erezione dell'arco trionfale fuori di porta a 8. Gallo 
di Firenze^ il Conservatorio del Rifugio eretto in Livorno^ il nuovo Borgo, 
ed altre opere molte^ che lungo sarebbe il dirle tutte. 

Immensa fu la perdita del Senator Carlo per la Toscana in una età 
ancor vigorosa, poiché egli mori di 67 anni colpito di Apoplessia negli 
undici dì Aprile del d7B9. 

La manifattura delle porcellane incominciata da Carlo nel d740 si am- 
pliò moltissimo per cura del Senator Lorenzo dì lui figlio, il quale fab- 
bricò il magnifico stabilimento che tott' ora esiste. Dai Marchese Leopoldo 
Carlo poiché mancò ai viventi nel 4837 fu condotta a tal punto di perfe- 
zione da poter stare a confronto colle prime manifatture di porcellane di 
Europa. 

Le ultime generazioni dei Ginori hanno sostenuto molte cariche e le 
più cospicue nella corte di Toscana. L' arme dei Ginori consiste in una 
banda dorata caricata di tre stelle azzurre nel campo azzurro, ed i discen- 
denti di Gino di Giuliano aggiunsero nella parte superiore un gìglio di 
oro ottenuto per privilegio dal Re Renato D' Anjou. 

SCRITTORI DAI QUALI E TRATTA LA PRESENTE ISTORIA. 

Delizie degli Eruditi Toscani. -^ Nardi, storie — Varchi, storie — 
Elogi degli Uomini illustri Toscani, — Biografia Universale. — Passe- 
Rilfi, Note alla Marietta De* Ricci. 
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GIUGNI 



( di Firenze ) 
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Givgai farono Sigoori di Castella nella Tal di Marloa ed ebbero i loro 
eaeamenti nella via 4a essi detU dei Giugni tra la condotta e piana dei 
Ta?ollni — Secondo il Halisplol discende da Giunio Bruto ed era unita 
in consorteria cogli Alepri^ Boonaguisi» Ciprìani^ e Galigai — Furono se- 
gnaci di parte Guelfa, e Cambio fu dialringitore dei fanti alla batlaglia 
di Montaperti^ mentre Giugno suo figlio era uno dei sei ufficiali elelti ad 
inrigllare snl regolare serviilo delle scolte dell'esercito Guelfo. Ammessi 
alle magistrature^ cominciarono a godere il Priorato nel 4291 nella per* 
sona di Ugolino di Zampa; e da queir epoca al 45t9 lo conseguirono per 
cinquanta ToUe, e dieiotto dei Giugni goTcrnarono la Repubblica nella su- 
prema carica di Gonfaloniere di Giustizia. Molti sono gli uomini eminenti 
prodotti da questa illustre Casataj e troppo lungo sarebbe tutti TannoTC- 
rarli; perciò soltanto aiteremo i più famosi e le primarie caricbe ad essi 
addale. 

Niccolò di Ugolino fu eletto Ambasciatore e Sindaco del Comune^ nel 
iSM, presso Tari signori d'Italia per collegarli contro i Visconti. Dome* 
nico di altro Domenico fu Commissario generale di guerra nelle armate 
repubblicane, Andrea di niccolò fu uno degli Otto Ambasciatori deputati 
ad andare incontro a Martino Y nel ÌAÌS, e nel 1423 fu Commissario di 
guerra contro i GenoTcsi. Bernardo di Filippo fu uomo di tale prudenza 
che sempre fu a lui afSdato V incarico di acquetare i popolari tumulti. So- 
stenne molte ambascerie presso i principali potentati di Europa^ e tra que- 
ste le appresso. Nel 4486 accompagnò Eugenio IV per il territorio della 
repubblica; e nel 44S8, mandato a Federigo III per rallegrarsi di sua 
eleaione all' Impero e raccomandargli il Comune^ fu da quel Monarca ar- 
mato CaTaliere e con tutti i discendenti decorato del titolo e dei privilegi 
di Conte Palatino. Nel '4442 fu oratore al Be Alfonso di Napoli» ai Veneti 
nel 4444 per conto della guerra con Filippo Maria Duca di Milano» e nel 
4464 fu mandato a Ferrara ad incontrare Federigo III che dovea passare 
per Firenze» diretto a Boma per cingersi del diadema imperiale. Nel 4453 
fu spedito a Boma per risedere presso Niccolò Y, eh' era mediatore nelle 
differenze tra il Duca Francesco Sforza e i Ycneziani. Eletto Ambasciatore 
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d& obbedienza a Callisto III lei Ì45è^si Aduiò dall' aceetlare tale ingerenza 

ma nel 1466 andò a Milano Vei" «ondélAHk col Duca Glo. Galeazzo Sforza 

della morte del Duca Francesco suo padre e felicitarlo per il suo avvenl- 

mento al trono. Tornato a Firenze yì mori nel 6 Luglio di detto anno^ ed 

ebbe V onoranza a spese del pubblico^ essendo le Magistrature intervenuta 

ai suoi funerali. Fu sepolto in nobile monumento nella Badia fiorentina. 

Niccolò di Andrea fu parimente molto in credito presso la repubblica, 

e gli appartengono tra molti i fatti seguenti. Nel ìM fu mandato a Per* 

mo per tenere ai sacro fonte, e nome del Comune, il figlio primogenito di 

Francesco Sforza; nello stesso anno fu residente a Bologna; e dal Pnlefica 

fu eletto Potestà di Terni nel 1464. Ei pure da Federigo III, cui andò 

Ambasciatore, ottenne titolo e privilegi di Conte Palatino. Anco la libertà 

fl'ò^ehtTiia ebbe nel Ofà'ghl del viir^ifroBl difeAsoH dUi^te Vlis^diò. Figura 

primo tra questi Messé^r GàleoKd ^i Lui^t, liòfUlt) èVisc^rtftMImé M g«^ 

verno re|)ubblÌcaho, d' anitao gratfdè, liberò t lòntaft^ ^all' wMMif^ ti 

^uale fb èleClo Tftìfùo Cancelliere ifeltè Rfrofìfiftg^^M fA sostftìMlKffte ^ 

Salvestto AldobrandFnf. Nel 1599 fu itfafidatò reflM^ttte a Pefrartf. nM 

iÒZO ebbe còmtnlssìone 8\ t>ortifrsi a MatoloVa oMe tc^Aa^e &\ fiifè OH éb- 

cordo segréto toti Carlo V all' Insaputa det Pèp6, ma appènfa atTtHfto^ ii 

confini del Ducato tfi Haritova ebbe da« GolÉzègà F iiiCldiltf0i%ne tif «M 

fholtraHI nei loro stati. Torhato a Pi^è^nze, sCffovè énH fapfli^ac ìdltefi «i 

'Pfotentinl ^toòtantr n Teuezlà per ffHftirn % ìoè^rt^re, «Mfw« di dviNh- 

Vb, là patino; ma He stta pr«tfch*, e (jif^lle dejg* alf|fl«>g^iièr«ai idi0«4iif 

si ntiihòno, Hma^ferò InfttiflutfÉè. Sul fiffe ééH'uMtedio fta éeputato^tnli»- 

'séiat(/re b Carlo V p^r ìtidtfrlo è miti sensi "9^^$^ 4a pépvbòllMi ma san 

ebbe luogo questa missione impercioccbè la resa della città la fece téiì^lN 

tare Ihattlè. Galeotto fu alloca fedtffffitfttf a Goteo; ^m«, fmèflfereirite dfeUa 

piena, si iitA ai ftiohtlsrdli I quafi to'HeMèrò Una 4m\ régolnléri féei Mrb 

àtfa^i. Ei'a talm^itttr temuto 'dèli Dtttfà J¥le«Milidro c#rè ftee rimAiadara nM 

iatie m yolferi^ ^ifolèfmb' ànò fràVéfIoi {M* Il èolb mfifptmi 4Ìm dtiMsa rb» 

cevùto lina di 'lui lèttera. Nel l6S6 spronò gli ^tf òzti ^H 'iil«vWr«i emVt^0 

"Cosimo I e li segui nei lorb 'teiitativr, ma ferddfii'<^gtìt speriiftfztf mtMIé 

di Monlemurlò, si riparò b 'Aòma o^e fb ucdaòflM' ìitt %H;aifio 46 OosiiÉa 

1. Scrìsse dna relazione à^ì pk*ocie^s6 Mio ^ rVapeil M IHlfMi 'Aletsiadrè> 

«quale In autògrafo es/isCe all^drcfhivlò Mèdi^ò^. CueéHiitd euO'#g#to n^ii ^M 

ìfu sécotidò néli' amore di libertà, e ai -trovò aòllo Pi^ro Strozzi «alte 'dtfèm 

'di Siena; per 11 'chte da Cilsimo I fb fìiftb ^Hbldlvy iti parl^dé BàUista <a •« 

Oerlo figli ;di Fhzio e di 'Oioyanfrtfnce^sfcd <ii Ugolino, il quale «opFa'^lt 

^Iffi 'si distiate dttk*a&te 4|uesta gaeira 4ta mei^ta^iielke, mi .iM&,'Cc^tm 

ì lo facète pn^gnfàlérb in (floisa ^aiiiairi prooaniiì{|li.>dal.wo -ambMei^tDi^ 

S^rrfsioH faib(ysb persecutore -dei^fiNnramitl. .i> . . 

Atatonio di Praaéesc^ 'lù «no del CMimteiaiirl dtiiainte l'assviHoy ttia -fa 
Necessario lassarlo db queir nfVcia, póiielirè, cfotile 'iMIrM 41 ^i^tii, viste 
Vofg^rb al peggio le 'tote, tatefigdVto per {verdura. iWlisaila di itooMI^ 
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• Zaaobi di Andrea fiiToriroDo i Medici^ • farooe Arrnoti alU Balia che 
riformò il gorerao dopo la eapUolastooe. Andrea di Filippo recò coi Ira- 
dimenti onta alla tua famiglia. Libertino nel 1637^ si distinte tra quelli 
che si portarono a saccheggiare le tìIIc Medicee. Tanto era conosciuto 
per fanatico della libertà^ che Ai deputato ad accompagnare ai confini 
Antonio Bonsi che il Pontefice area mandato a macchinar tradimenti nella 
città. Andò col Ferrucci all' impresa d' Empoli e quando quel valoroso con- 
dottiero si portò ad assediare Volterra lasciò Empoli affidato alle sue core. 
Andrea, sedotto da Fiero Orlandini, e da Bernardo Rueellaj» abbagliato 
dalla speranza di un premio, vilmente cede quel Castello alle truppe Im- 
periali, per il che dalla repubblica ebbe bando di ribellione e fu fatto di- 
pingere appiccato e fu discusso in consiglio se due suoi piccoli figli si do- 
vessero mettere a morte. Bla siccome piapciono i tradimenti e non i tradi- 
tori, cosi neppure i Medici vollero servirsi di lui, e dovè, da tutti disprea- 
xato, trarre l' inonorata caoizie al sepolcro. 

Ebbero anche i Giugni vari individui costituiti in eminenti dignità eccle- 
siastiche, e tra questi tlgoUno di Filippo eletto Yescovo di Yolterra nel 
1462 e morto nel 4478, e Bartolommeo di Domenico Arcivescovo di Pisa 
morto nel 4677. Il Cav. Vincenzo di Francesco fu eletto Senatore nel 1600 
e nel 1601 fu mandato Ambasciatore al re di Francia Enrico IV per ralle- 
grarsi della nascita del Delfino. Simone e Niccolò suoi figli conseguirono 
psrimente la dignità senatoria, il primo nel 166S e V altro nel 1626. Niccolò 
fu ancora Ambasciatore a Mantova per rallegrarsi della nascita di una 
principessa nel 1609, e nel 1630 ottenne il feudo di Camposervoli con ti- 
tolo di Marchesato. 

Da lui venne in discendenza Giovanni che generò Niccolò e Tommaso. 
Il primo mori nel 1868 lasciando alcuni figli, e Tommaso decesso nel 1843 
lasciò quattro figli tuttora viventi, cioè Giovanni, Vieri, Vittoria ora con- 
giunta al Cav. Ottaviano Naldioi, ed Eletta congiunta al Conte Luigi Cap- 
pona Finalmente per i matrimoni contratti dal dello Marchese Tommaso con 
Cristina del fu Cav. Senatore Vieri Cerchi, e Vittoria d' Ippolito Canigianl, 
i Giugni hanno redato, e il nome e le sostanze di queste due celebri fa- 
miglie spentisi n^i suiodicalL 

Altri due rami di questa famiglia staccatisi dal comun tronco fino dal 
secolo XV uno si slabili io Puglia, e l'altro nell'Isola di Majorca. 

aCRITTOKI DAI QUAU É TftATTA LA PRBSEUTB IfiTGRIA. 

Passerina Note alla Merletta de' Ricci. — AMHfRATO> Famiglie Nobili 
Fiorentine. -- Varchi, Storie Fiorentine. -^ GAmiRRiiiiy Famiglie Nobili 
Toscane ed Umbre. — UoHELLt, Italia Sacra. — Priorista Mariani M. 8. 
nella Magliabechians. 
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Wuesta fonùglia deve l'origine ed il Dome ai^o Giraldo di Dante 
GiaDÌ dal Borgo S. Lorenzo, il quale òel Ì&32 fu deputato dal Co- 
muDc di Firenze a soprinteaJere nlla costruzione delle nuir* del tuo 
luogo nativo. I Mioi figli furono quelli che parlarono il doBlcUio a 
Pirense, ed Ugolino Vi:rÌDÌ nella sua illiisirazione, in tal gnba ne ce- 
lebra la lodi: 

> Treique Geralilinn fratres de 'gente vetusta 

• Hen dulci pnirja pulxì dnibibus arniij, 

• Terrarum e\treuios vrofugi petiere firUannoa. 

> Sed itat nulla din vlrtui incognita : poilqnain 

> Rex, bllli expertei TbnMoi eognoTlt^ e «alafla^ 

• Tradidit Ut regimen Uartii, rerumque magiatroi 

> Prefecit, quorum denicta Hrbsrnia duetu «t. 

GiULDO dì Lorcnso fu nel 4391 il primo dei rentl Priori che da 
queata caaa lolae il Comune: riiiedè Coniole dell'arte della lane, e 
nel -1406 fu eommlwario di Piatila. Fu etto che fondò la eappella 
mUo il titolo di S. Antonio In 8. Maria del Flore. 

Fkaihzsco di Antonio nei 4461 fa Capitano di Più. 

Durante l'aaaedlo Franccfco e Heri dì Antonio cooperarono alla dt- 
feM dello liberti; il primo | come Comniaiario di Armi a Hontapnl- 
ciano e quindi facente parte del Hegistrato dei Dieci, e l'altro come 
Capitano della montagna Piitoiese, ufficio in cnl al reae talmante be- 
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Demerito che quel Comune col pubblico decreto cbe qui ci piace ri' 
portare^ stabili che gli si dovessero anttualmente a nome della città di 
Pistoia presentare dieci libbre di trote nel dì 24 giugno^ privilegio da 
estendersi ancora ai suoi discendenti. « A Neri di Antonio di France-' 
» SCO Giraldi di Firenze, uomo magniflco e generoso^ Capitano degnis- 
» Simo e Commissario di tut^i^ la montagna di Pistoia per mez2o dei 
» Sindachi di detto Comune fu determinato e ordinato che a perpe- 
» tua memoria dei benefizj avuti gli Opera] dell'Opera di San Bar- 
» tolommeo che saranno nei tempi avvenire siano tenuti ogni anno 
» in perpetuo di presentiire per la solennità di San Giovan Bat- 
9 tista al medesimo ed ai suoi figli e discendenti maschi, libbre dieci 
» di trote; conforme al Capii. 38 df 4ctta opera. » In seguito qual 
semplice soldato difese la patria, per il che, si meritò di essere man- 
dato a confine al ritorno dei Medici. ^ 

Neri di Lorenzo ^nel 1593 fu dal Granduca Ferdinando I inviato a 
Costantinopoli per stabilire col Gran Signore un trattato commerciale 
e quindi in Polonia nel 4606 per intervenire alle nozze del Re Si- 
gismondo II, da cui . fu fatto Cavaliere aureato. Leonardo suo figlio si 
disse r Inamidato fra gli Accademici dèlia Crusca, e Roberto mori ul- 
timo del ramo, nel i67&, lasciando erede la figlia Vittoria moglie di 
Roberto Pitti, la quale venne, per gefosia, dal suo marito avvelenata. 

Questa famiglia olLrd ad essere illustre in Firenze ove ha goduto 
le dignità principali, è celebre pure in altri paesi ov'ella è passata. 
Si vedono nella città di Napoli che ebbero ricchezze e s' imparentarono 
nobilmente. Si vedono anche nella città di Anversa, e in una attesta- 
zione venuta nel 4619, vi appare come il Signor Ottavio e Marco Gi- 
raldi possedevano beni in quel territorio per il valore di più di 100,000 
Ducati, e che detti signori ebbero origine da un Pietro Giraldi Cav. 
Fiorentino signore di Feudi in detta città di Anversa. 

Luca e Niccolò figli di Giovanni, sdegnando di vivere sotto la do- 
minazione Medicea, passarono a Lisbona ove la famìglia aveva una 
casa di commercio. Niccolò dichiarato nobile di quella città da Giovanni 
III nel i564 prese in moglie D. Caterina nipote di D. Tommaso Tosa 
primo Viceré del Brasile dalla quale ebbe più figlie che si fecero re« 
ligiose, ed un figlio per nome Luca che nel 1578 peri ia Affrica alla battaglia 
di Alcacer. Luca ottenne parimente 1% nobiltà Portoghese nel i564, quindi 
comprò la Signoria de Los Itleos nel Brasile. Esso non ebbe figii legitti- 
mi, ma bensì naturali, e fra essi un Francesco che fu Consigliere del Re 
e dal medesimo mandato Ambasciatore in Inghilterra nel 4573 ed alia 
corte di Francia nel ^1579. Eletto Viceré del Brasile, peri per fiera bur- 
rasca insieme col bastimento sul quale veleggiava; ma dal quale sono di^ 
scesi i Signori qualificati di quel regno. 



GIRàLDI 3 

GfOTAinli preferì rimanere In Firenze o?e Tisse ignorato; ma Tinceoto 
suo figlio mollo figurò alla Corte di Cosimo I^ e fu inalzato alla porpora 
aenatoria. 

Da lui ebbero Tlta tre non volgari uomini di lettere, cioè Oiuliauo 
nella Crusca detto il Bikerato^ Alessandro detto il Biposto, ed Iacopo che 
si chiamò Y Abbellito, fu il LXXXXIII Consolo dell' Accademia Fiorentina 
nel Ì6t0 ore per impresa alzò una collana d'oro che acquista lustro entro 
la Crusca, col motto tratto da versi di Dante, fonte perenne di forti e ac- 
conce maniere per le Imprese, nel Paradiso al Gap. 24. 

Quinci T1ER L'ALLEÓREZZA, OND'fO FIAIVEGGIO. 

Anche TAdimarì nelle note alla traduzione del Pindaro descrive Iacopo 
Giraldi tra 1 virtuosi Gentiluomini che vivevano al suo tempo In Firense 
e vi facevano fiorire le Accademie e tra i medesimi coltivatori anche àelle 
mute belle arti. E pure nominato da Filippo Baldinucci nella vita di Eu» 
genio Pagani e in quella del Cav. Cigoli accademico, chiamalo l'erudito, 
e finalmente da Francesco Rondinelli nella relazione del contagio, tra 1 
più cospicui che In Firenze di quel male perirono, lo tiene morto il 40 
novembre 4630 chiamandolo. Genli/tiomo di finisiimo giudizio in ogni 
erudizione. 

Giovanni loro fratello fu eletto Senatore nel 4615, e fu padre a 
Vincenzo nell'Accademia della Crusca detto il PSATO. Sposò Maria 
Concini che fu una delle eredi di quella Cosa, dalla quale gli nacquero 
Luigi Cav« che fu Segretario di Cosimo III, ed il Cav. Giovanni, il 
quale essendo Conclavista del Caniinaie Leopoldo de'SIediei nel 4670 
fu dichiarato Conte Palatino da Clemente X che fu eletto Pontefice. 
Iacopo ed Alessandro furono suoi figli. Iacopo, Cav. Priore di Fiandra 
neir ordine di S. Stefano, fu eletto suo Segretario da Cosimo III 
nel 4693. Rei 4699 fu inviato in qualità di Ambasciatore residente in 
Inghilterra, e vi rimase fino al 47 i4 dove riuscì a concludere la pace 
tentata poco felicemente da altri, e perciò ne riscosse grandi applausi 
da quelle Corti che ne fecero molte lodi al Granduca dal quale venne no* 
minato Consigliere di Stato. Essendo per altro passato nel ritorno di 
Francia ed avendo visitata la Granduchessa Margherita D' Orleans cadde 
dalla grazia del Granduca marito, che poco amavala. Ciò risaputosi 
dalle Corti da lui pacificate fu invitato a ritornare offrendogli a scelta 
quelle cariche del regno che più gli piacessero, ma egli costantemente 
rifiutò, ed avendo poi il Granduca bisogno estremo della sua grande 
abilità volle rinnalzarlo con offrirgli varie cose, ma egli dichiarandosi 
inabile se ne schivò. Fu per altro nel 4730 plenipotenziario per trattare 
col padre De Ascanio inviato di Spagna per la successione dell'Infante 
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Don Carlo al trono della Toscana. Nel 4787 fu aseriUo tra i Consiglieri 
della Reggenza e nel successivo anno mori. Fu braTissimo Ministro ed 
una sera che molti Caralierl Fiorentini diseutcTano sugli affari dell'Eu- 
ropa con aria decisiva in sua presenza^ e fattale domanda come a uomo 
intelligentissimo qual fosse il suo parere^ in poche parole mostrò il dovere 
di un gran Ministro, dicendo « Chi le sa non le dice, e chi le dice non 
le sju « 

Alessaudro fu eletto Senatore nel 4715 abbenchè affatto illetterato, e 
nel Cav. Giovanni ano figlio mancarono i Giraldi V U novembre 1763, la- 
sciando erede Costanza del Conte Bernardo Pecori sua moglie, la quale 
mancando nel 4786, chiamò la famiglia Pecori all'eredità, al nome ed 
all'arme dei Giraldi, la quale presentemente è rappresentata dal Conte 
Francesco. 

L'ultimo dei Giraldi fu uomo letteratissimo e fu seppellito con un bel- 
lissimo elogio latino, fattogli fare dalla penna del Dott. Giovanni Lami 
per mezzo del suo amico Suddecano Gabbriello Riccardi. 

Vi furono altri Giraldi delti del quartler S. Maria Novella, e dai quali 
hanno avuto vita quelli che presentemente tengono tal cognome in Firen- 
ze. Ebbero Paolo di Giraldo, Priore nel 1360, 59 è 63; Giovanni suo fra- 
tello nel 1851 e Giraldo di Paolo nel 1371. 

A. D. 

SCRITTORI DAI QUALI Si È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Mariani, Priorista Fiorentino H. S. esistente nella R. Libreria Maglia- 
bechiana. — SALvim Salvino, Fasti Consolari dell'Accademie Fiorentine. 
— YERino, Illustrazione di Firenze. — Ammirato, Storie Fiorentine. — 
Vabchi, Storie Fiorentine. — ADEMOLLO, Note alla Manetta de' Ricci del 
Cav. Passerini. 
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D FireDie due foroAo le Famiglie fiiROLABlj illustri ambedue. I Giro- 
lami detti Bel Chiaro o' Del Te$ta, per quelli, due nomi più volte rin- 
naovati negli aseendentl della Camlglia^ troyansi già nel eonsl|fllo degli 
Jjisiani nel 4151 allorehò Chiaro di Girolamo intervenne alle leghe 
con Lucea e con Genova. Chiaro medesimo, con Salvi ano figlio si 
trovò nel 4840 alla battaglia di Monttpertl. Quésto Salvi fu nel 1S89 il 
primo dei trentadoe Priori che die alla Repubblica questa famiglia da 
queir epoca al 15». Cardinale si trovò alla difesa di Firenze nel iM% e 
da Enrico yn Imperatore fu posto al bando dell' Impero. 

Ceri di Testa sostenne nel 4407 un Ambasceria presso Gregorio XII, 
per impetrare che dal Comune si potesse imporre sugli Ecclesiastici una 
gravesza di 30,000 fiorini per sostenere la guerra contro Ladislao re di 
Napoli; ciò che dal Pontefice venne concesso, purché a lui ne fosse data 
la tersa parte. Questi GirolamI mancarono nel 4624 in Zanobi d'Iacopo 
di Gerì che mori nonaugenarìo. 

Gli altri GiROLAKi, detti del Vescovo si vogliono provenienti da Ze- 
nobia regina di Palmira. Dicesi pure che S. Zanobi, Vescovo di Firenie 
▼issuto sui finire del secolo lY dell'Era Cristiana appartenga a questa 
Casata, ed una costante tradizione lo ha portato fino a noi; essendo 
stato in uso presso i Girolami, siccome lo è tuttora pressoi loro ere* 
di 9 di festeggiare il giorno del suo transito, ornando di fiori e di 
lumi la Immagine del Santo Vescovo situata al di fuori del Palazzo ora 
del Bartolommel, e di andare solennemente ad oflBrire dei ceri alla Hetro^ 
politana, ove si venera II di Ini corpo. Lasciando da parte tali tradizioni 
i indubitata ehe i Girolami sono in Firenze amiehissimi, riscontrandosi 
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che Girolamo di BelioUa 9Ìfo|ami st trovi tr« le file Guelfe alla batta- 
glia dell' Arbia nel i260.. filhoto^qo suddelU 'C0n Lapo figlio di Berlin- 
ghieri suo fratello^ seguo nel 1280 la pace del Cardinale Latino. Istituito 
il governo popolare^ i Girolami ne fecero parte, e possono vantarsi che 
da essi siano stati tratti quai|rQ.6oaftiloQÌeri di Giustizia e tredici Priori, 
tra il i906 ed il 4629. La Casa fu divisa in due rami fino dal secolo XIV 
in Lotto e Lippo nati da Spinello detto Mazza. 

Lotto proveniva da quel Piero di Antonio di Sichelmo Girolami, il 
quale durante V assedio fa uno dei Commissari preposti al buon Governo 
della citta, e che dopo l'assedio fu in onta ai repubblicani ferito. 

Da Leonardo suo figlio nacque il Senator Piero, il quale ultimo della 
diramazione, mori nel i673. A questo ramo pure appartiene ZanobI di 
Zanobi di Antonio famoso legista, portato dal suo sapere alla carica di 
Presidente della Religione di S. Stefono ed alla porpora Senatoria, e morto 
nel i664. 

Da Lippo proveniva Zanobi di Bernardo che ebbe in moglie Madda- 
lena Ciacchi, la quale da una nota tragedia domestica fu spinta al sepal- 
ero net i460 per veleno propinatole A^ ou^ lua fante. Da qu««ti «fMiiu^i 
nacque Francesco cbe copri U primt^He carUhe 4«IU H^^pubUica; fu 
^onfaloiijere di Giustizia nel i480j ed Ambasciatore 4i obbedieoza « Ginir 
V^o II n^l ìòOi, $l^be molta figliolanze^ tra i quaU si diitteseito GigO^vaMA» 
fri^(M^e«fCQ, ZanQbìj Iacopo e Raffaello.. 

GilQVAKjyiCu tr<» i difensori della patria duir|aite T.aMedì^'e ai: nieiritè 
If^ sdei^mo de4'viociU>n d^po la ve«a, essendo stato cotoAawialo al confina. 
Essendosi pianuovata (a coodaqoa al termiqe preicpiMo> 4<^1U. «enten^a 
nel i532 si gett^ tra i fuorusciti insieme con Franceacx^ ai|#. fralella ed 
afahedqe.a .n^aao anpatii .«^cimpairverq tfa \fi arnu^te .neipicM a Co9ÌWiO I. 
. MZàiiQBifu ^fior« nel d5(l e da lui nac^u^.q/eieljilKiova^ia^' «i|A Cu «M 
«l^i.Gonumasari delle mijii^e nei tempi iQffli^i 4^U' aj|sf4iOA 

Jagopp fu il foqdi^lQire del Gaoq^ieatQ di. «uà c^a « vifsa: imoltot I» 
RoK9.a prespQ Clen^etite VU di. cui era. Cubi^ujlairio. I^a 4«^n4A. MdÀ che U 
Pontefice moverà le armi contro la patria, abbftudpq^ il iiu^ aeirvUU^ tir 
tirandosi: prqsso. U Cardinal ^i^nlS,; e fipcbè gU ì^siò la wiU Ma mancò 
d'istigare i (Jardin^li JÌQr(^atÌDÌ a,,t«nt4ra, di abbatterà U trana ioabato 
4|ai,.nj|edlici.. - ♦ •'?.,'.■• il 

Raffajbljlp fu Gonfaloniere nel i593j e spfteiina'Pier IL.C^iaoae pa^ 
recchie.AaU^asc^rie. IJ^el .iGi27 fu mandato; .(n^o^a^^sarip a PoggiboDsl per 
apppr)BÌ al Contesjtfklùle di BourbpiP qualora foeseai 'i^ers^ /(|nella parie 
preseptato ai danni della Kepul^blica; e quandi (v^ «J^^utatA C(9iiimfssario 
g^^^ak ai dMnpa della \eg^ Pie^ 15^8 .fu una dei CQaimis$9i?i 4Mle UUiaia 
Qpr^miae, a ^nelV ipnìAemy^ dj»U>s8€;d|o iaK^staól.fiaaB^iHie'adare al B^ 
glMMM U ^04¥in4Q genfs/flA ^f^P fW (n^RRa* QÌat ìi^t» (u iwièdatA. a Ce;^ 
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••▼• ovtforea Oarlo Y (de <ul eri; già eoMidato per MMre stato Am- 
baidafton in 8|iagM) pav OMifralalarat éel tao arriVo io Malia e mo- 
?erlo a mill àaaté vano la Repokbliea di FireMc ispelraDéo perdonb 
per aver preso le armi eoolro di lui. E' Qota la risposta di quel Monarca^ 
talché al fiorentini non rimase che prepararsi all'assedio. Fa eletto al 
Magistrato dei Dieci preposti all' affari di questa guerra, e quindi Com- 
missario sulla difesa della eliti. ¥0000 noann^lo Goafalonlare in sosti tu- 
sione del Carducci nel 4530; e le sue fatiche per la libertà della patria 

n^ h#ttantcn^f «^Q svì|«pri|U n^ pr^reitaf fl|H!' «nifflio* Df^ il osede- 

saga Luogotenente del PrlftcAjj^; 4' ^renges p^f av^f e..<]|t^enut() jer U yjrùi 
deir anello di S. Zanobio da questa famiglia posseduto, la guarigione di 
nn suo figlio. Condannato a carcere perpetua nella torre di Volterra^ 
ebbe commutazione di pena, e fu invece relegato a vita nella fortezza di 
Pisa: ma appena si furono allontanati gl'Imperiali^ fu per ordine di Cle- 
mente VII avvelenato nel novembre del i532. Uno dei suoi figli fu Gio- 
vanni, Il quale dopo avere militato coi fuorusciti, si riparò in Roma 
presso Pàolo III che lo ammise tra i prelati della sua casa^ e lo nominò 
Arciveseovo in partibus. 

Berhabdo, nato nel 4631,' appena fu in grado di maneggiare le armi, 
comparve armato contro Cosimo I. Condannato alla morte, e perduta 
ogni speranza di ritorno alla patria dopo la guerra di Siena^ durante la 
quale fece prodigi di valore^ andò in Francia ove fu accolto dalla Regina 
Caterina di cui era parente. Nel 4K66 fu ammesso tra i gentiluomini della 
Camera del Re ed ottenne il comando di un corpo di armali nelle guerre 
di religione. Talmente vi si distinse, che nel 4668 meritò il collare del- 
l' ordine di S. Michele. 

Giuliano suo fratello^ dopo aver per molti anni vissuto ramingo, ot- 
tenne da Cosimo I il perdono ed il permesso di tornare alla patria^ senza 
però restituirgli i beni che gli erano stati confiscati. Da lui nacque Za- 
nobl che fu condannato a morte nel 4576^ qual complice nella congiura 
di Orazio Pucci. Prevenne con la fuga la pena; ma non potè evitare la 
confisca del pochi beni che gli appartenevano. 

Piero suo nipote raccolse la eredità di sua madre e si trovò bastante- 
mente ricco da fondare il Baljato di Pienza nell'ordine di S. Stefano 
nel 4666. Fu suo figlio Raffaello, Il quale da Canonico firentino passò a 
Roma, ove entrò in Prelatura. Resosi benemerito della S. Sede per la 
fondazione dell'Accademia Teologica detta la Sapienza, fu eletto Arcive- 
scovo di Diamata nel 4728. Ascese al Cardinalato nel 4743 e mori ^1747 
compianto da tutta Roma per le virtù che Io adornavano, per cui dai pid 
si riteneva che avrebbe alla morte di Benedetto XIY potuto ascendere 
1 Ponti ficaio. 
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Dal Bali Zanobi bqo fratello nacque il Bali Pier Zanobi» il quale, ul- 
timo della famiglia Girolami, mori il 7 maggio 1786 lateiando eredi i 
figli nati da Virginia sua sorella moglie di Pier Franeeeeo Covoni. 



A. D. 
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Oecondo il parere di aleuai «tarici i Gondi Uragg^Ao origiae da Brae-i 
elo Filippi éhe Carlo Magno arfflò.«aTali«re nel 786; ma aeeDde«d0. con 
piò sicureasa trova»! lo «Upite di questa casa in uà Orlanda di BellieoaiO 
che sedeva nel consiglio delconiiiiie di Firenze nel diW. Forte suo fif^o 
fu Aniiano nel 4204 e Goodo di Ueoirepo di lui nepote £Meva fnrle 
dello stesso consiglio nel iS&l aUorchè fu aegnato no trattalo di alliSaoaa 
tra i Fiorentini e i Genovesi. I Gondi seguirono la fanone che faTjariva 
la parte imperiale per cui nel iM6 furc^l^o banditi dalla patria^ pana che 
fu ripetuta a loro carico nel 1S68 dopo.ta vittoria dei Goelfi a Taglia- 
cozzo. Tornarono di nuovo in Firenze nel 4280, ma come addetti al par** 
tito ghibellino forono esclusi dalle magistrature e soltanto poterono esservi 
riammessi nel 4864, dopo di avere . solenn/emenle renonsiatoal loro partita. 
Pur tuttavia nel 1357 la loro renuazia non essendo stata oredula sincera 
furono dai Capitani di parte guelfa nuovamente ammoniti. Biieò la . loro 
esclusiva fino al 4'43& nella . quei epoca Simone di Salrestn» ofttennie iii 
priorato per favore di Cosimo Uediei, allora arbitro dei destini di Firen- 
ze, dignità di cut i suoi discendenti goi|erano yer diciatto volte. Un ramo 
di questa famiglia si stabili in Francia prima della nietà ^1 seeolo X.VI 
da cui uscirono uomini di storica oelebrità : di questa diramasion^ ne trat- 
teremo a suo luogo. La famiglia Gondi possiede divise sepollure nella 
Chiesa di 8. Maria Rovella di Firenze; dove ancora esiste una cappella 
che fino dai tempi più remoli ha appartenuto a questa Casa. . Dicesi dal 
Corbinelli che le pareti della tappella sn4delta erano state dipinte a frcr* 
SCO dai Greci pittori che precederoao Cimabue ; ma vuoisi osservare che 
la fondazione della CUeas jè posteriore a queU^epoca.. Yi si t ammira sul- 
l'altare maggiore il famoso erooifisso scolpito da Bninellesco, nato nelle 
istorie deir arti sotto il nome di Cractjftso dell'uwvm. 

LiPPO di Baldo fu bandito, eome Ghlbellliio Insieme* ai fratelli Lapo, 
Francesco e Gondo nel 1844. Tornò in patina nel 4117 ed In que- 
st'anno medesimo fn ricevuto come Console dell'arte di Por 8. Maria. Nel 
4328 fu di nuovo cacciato dalla patria, ed allora pr^se* stanza a Forlì. 
Tornò a Firenze dopo il suo secondo esilio nel gennajo del 4942, e nello 
stesso anno fu nomlMto Sindaco del comune per la vendita di atcuoeterre. 
Nel 4343 si trova nominato tra coloro ohe lacero accordo col Duca d'A- 
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tene promettendogli fedeltà e4 ohbedi^iua. Mori intorno al 1364 dopo di 
essere stato Uffiziale di Torre i • . -^ ^ 

Gerì di Cozzo, fu messo allo scrutinio con Lapo e Lippo figli di Baldo 
per essere ammessi agli onori pubblici nel Ì3i7. Nei 1334 è rimborsato 
sulle gabelle per denaro che aveva prestatoci Comune. Nel 1342 trovan- 
dosi in Pisa fece accordo col Duca d'Atene, allora tiranno di Firenze, pro*^ 
mettendogli fedeltà ed obbedienza. Nel 1347 è rimarcato uel libro del quar- 
tiere di S. M. Novella creditore del Comune di 1000 fiorini d'oro. Viveva 
sempre. nel 1349 e 1350 avendo in quel tempo acquistato una casa, ed al- 
cune terre presso Imola nella Romagna. 

Bellicozzo suo figlio, come apparisce dall'atto del 9 febbrajo del i351, 
unitamente a Simone e Giovanni suoi fratelli renunzia al partito GhibeU 
lino. Nel 13St-f^ nemlnato Console deirArte d\ Por S. Maria. 

SiHOVE fratello del precedente, accasato nel liS8 di parteggiare per i 
Ghibellini, tanto lai che i suoi discendenti furono privati degli onori pub* 
blici e dichiarati incapaci di cuoprire cariche ed impieghi fino alla terza 
generazione. Nel 1391 in occasione della guerra contro Gio. Gakazzo Vi- 
sconti Duca di Milano sovvenne il Comune di 8000 fiorini d'oro ; ed ab- 
biado ancora che ne! 1392 crescendo i bisogni della Repubblica ed essendo 
la medesima obbligata di fare grandi provviMoiir di vettovaglie le pre- 
stasse maitre somme. Mori il 20 luglio dei 1403 lasciando ai figli immense 
ricchezze. 

Carlo di Salvestro e di Alessandra Donati venne ai mondo il 20 settembre 
del 4413. Fu squiltinato nel 1433 per essere capace degli onori pubblici seb- 
bene in età di soli 20 anni. Nel 146i fece pane del Consiglio dei Priori ca- 
rica che ottenne pure nei 1462 e 1464. Eletto quindi Gonfaloniere di giusti- 
zia per favore di Pietro de'Medici, di cui era zelante fautore, fu escluso 
per le mene di Roberto e di Luca Pitti che impedirono che egli ne pren- 
desse il possesso. Era in quel tempo Firenze divisa in due fazioni, ehia- 
mandosi del Piano quella che parteggiava per i Medici, l'altra del Monie 
perchè guidata da Luca Pitti che aveva il sue palagio nel luogo più ele- 
yato della città. Scopo della prima si era quello di mantenere la suprema- 
zia deUa patria nella Casa Medici; mentre l'altra mirava al conseguimento 
di liberarla dalla loro tirannide. Cario Gondi, come vedemmo, apparteuevu 
al primo grado. Fin da questo momento il Pitti si propose di prenderlo, ed 
a ciò gii si presentò favorevole l'occasione nel 1466 allorché le due fazioni 
tumultuarono. In tal frangente propose il Pitti di convocare il popolo a 
parlamento, e ciò sotto pretesto di ristabilire la pubblica autorità, ma più 
propriamente per esercitare la sua vendetta contro il Gondi. Difatti il 
popolo venne assembralo e furono scelti otto cittadini a'quali fu dato il 
litolo degli Vili di Pratica con autorità senza limiti. Carlo Gondi fu uno 
degli* eletti insieme a Luigi Pitti fratello di Luca e di Roberto. Costui trovò 
il mezzo d' inviluppare il Goudi in un gran numero di cittadini a cui 
la fazione dei Pitti destinava la carcere; ed affinchè la preda non potesse 
sfuggirgli, cotesti ciUadioi furono arrestati 1' 8 settembre in eccasloBe di una 
-grandi; processione ; ma Carlo avvertilo della irama si pose in salvo. Pur 



60HDI S 

iatiavia per ordine di Loca FiM fa arrestato e coadotto in eareere ove 
fo sostenalo neH'appartaneftlo del eapitano ebe oomanda?a la goardia di 
quella prifioae. Fu allora ohe i Pitti trovarono il mesaodl esercitare la 
loro crudeltà contro il Oondi; ed infaiti ric^yette da essi I più grandi ol« 
traggl i quali sopporti eon singolare fermezsa. Dopo di cid fu ammonito^ 
dichiarato incapace per venti anni di cuoprire cariche e multato di 9500 
fiorini d'oro da pagarsi dentro- il termine di dieci giorni, e ciò non fa- 
cendo nel tempo asa«gnato dovesse pagare il doppio della multa. Mori 
nel 44». 

Hariottd soo fratello nel i446 e 4446 fu Potestà del Borgo 8. Lorenzo ; 
nel 4448 Ufiziale deirEstimo, pot dei XII Buonominl nel 4453. Fu par- 
tigiano dei Medici per cui si attirò il rancore di Roberto Pitti suo 
cognato la di coi animosità andò tant'oltre che insieme a Carlo ano . fra- 
iello fu privato degli onori pubblici e multato di t500 fiorini d'oro. Morì 
nel 4477. 

GiULiAKO di Leonardo e di Francesca Biliotti, detto il Magnifico, nato 
nel 4434. Fu più volte del Collegio del Priori, e nel 4464 Ambascia- 
tore al Duca d' Urbino. Nel 4473 fu ammonito $ ma talmente era 
accetto alla corte di Napoli che nel 4477 fo dal Re Ferdinando spedito 
un'ambasciatore a Firense per chiedere la di lui assoloaione. Dopo la aaorte di 
questo Monarca fu accettissimo ad Alfonso suo figlio cui ser%i di Tesoriere, 
il quale gli concesse il privilegio di portare sopra lo stemma di sua fa- 
miglia la corona ducale e per ciesta al cimiero un braccio soatenenle una 
massa ferrata col motto « non iine labore » Di più nel 4406 in premio 
dei prestati servigj gli offri generosa pensione che da Jui venne modesta- 
mente ricusata, dicendogli che essendo egli figlio di una Repubblica non 
gli pareva cosa conveniente accettare una pensione da on tirasmo. Esso 
fu il fondatore del magnifico palasxo sulla piazxa di S. Fireme e che lè 
tuttora sede dei^suoi posterl> cui ne cominciò la coslrosione nel 4488 c<ri 
disegno di Giuliano da S. Gallo. Mori nel •4604« Ebbe tre mogli cioè Mad- 
dalena Slroiai, Isabella Corsi, ed Antonietta Scolari dalle quali . ebbe do- 
dici figli. 

FEnERiGO suo figlio e di Antonietta Scolari nato il 5 aprile del 4466. 
Fu dei Priori nel 4608; Capitano delle milizie nel 4540; Ambasciatore al- 
l'Imperatore Carlo y nel 4697, quindi Priore per la seconda volta net 4598. 
Nel tempo dell'assedio fu uno di quel pochi valorosi che difesero Ja. pa- 
tria con telo e disinteresse, cosicché dopo la eapUolaslone fu bandito * 
dalla città, pena che gli venne confermata al termine stabilitogli, motivo 
per cui fu costretto di gettarsi tra i fuorusciti. Bbbe due mogli cioè Fran- 
cesca di Braccio Martelli, e Mariella di Giovanni de' Pilli sorella di FI- 
lippo de' Pilli Cavaliere gerosdilmitano e Gran Priore di Capua. Federigo 
mori senza prole nel 4886. 

Lorenzo di Hariotto e di Maddalena Cresci nato il 9 novembre 4473. 
nel 4607 fece parte del Collegio del Priori, poi ebbe diversi reggimenti di 
citta e castella, come Potestà di Arezzo nel 4605; di Montopoli e di Ca- 
stel Franco nel 4508; di 8. Lorenzo In Mugello nel 45i4; noi di nupio 
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4i Ar^^so nel i5iQji carica che non cttopli immetterà stato da Leone X eìtUo 
vice leporiere diUiUaJa proTÌooia.4ella BonafBa.* Dopo varj aaiii toraft 
in pulrìa e Del .i626.Xo elatto Vicario d'Aogliiari. Fu quindi GoTcroatore 
delia Citltà e Porlo di Livorno nel 4587; YicarìOf del Gaaenlino nel 4541^ 
poi di Lari, nei 4543. Il' jGranduea Cosimo I lo nominò Senatore' nella pro- 
mozione del 44 Agosto .4540; Luogotenente, dei Gonaigiio dei Senatori 
4iel 4652> finalmente Consigliere di Stato nel 4553 e 4556.! Morì il 45(gan- 
iìi\jo del 4557 nella grave età di novaotaquattro apni. . 

Bernardo di Carlo e di Alessandra Valori. Fu de* Priori nel 1493 
e 1500; Vicario del Mugello nel 4510 e 41^90; quindi. Potestà di Pisa nello 
stesso anno. Nel 45S5 sali alla suprana dignitài di Gonfalonieire di giustizia, 
l'nnico di sua casa che godesse tale onorificenza. Governi coane Vicario 
iliValdarno superiore nel 4526; fu dei X di Libertà, è Pace nel 4 599;, poi 
dei XII fiuonomlni nel 1530. Nel tempo dell'assedio ai dimostrò partigiano 
dei Medici per cui dopo Ih capitolazione fu scelto a far parte della Balia 
che distrusse ogni elemento repubblicano. Nel 453S fu uno dei Senatori 
eletti dal Duca. Alessandro^ il quale nei 4534 lo nominò suo Consigliere. 
Mori il 48 ottobr.e del 4539 odiato dalla popolazione siccome tra coloro 
che s^evano coatribuìto alle comuni dlsgraià^- 

OiULiAìto di.Gio. Battista^ detto i'Omaecioo. Era uqjO d^' capi dei li- 
bertini ; fu ferito mortalmente la sera del 20 Aprile del 4687 nella via 
di Borgo-Ognissanti dai soldati del Cardinale Passerini.- Sebbene fosse 
stato abbandonato da Morticino degli Aotinori, nel quale grandemente eoo- 
fidavaj si difese coraggiosamente fintantoché rottaaegU.la spalla e caduto 
a lei>ra,:fu finito dj uccidere da un prete che gli tirò diverse coltellate 
sulla testa. 

Bartoì/HIBEO^ detto Baccio^ figlio di Bernardo e di Susanna Alamaùni 
nato il S Aprile del 4492. Fu Vicario del Valdarno, superiore nel .4543, 
Uffieìale deUe Gabelle nel 4545; Capitano e- Commissario d'Arezzo nei 4550; 
di Volterra nel 4557 ; finalmente Senatore, nello .stesso anno. Godè la 
slima e Tamicizia di 'Cosimo I, il quale neUa famosa guerra di Siena 
lo nominò suo Luogotenente e Commissario generale. Nel 4565 volendo 
il Granduca testimoniargli la propria gratitudine pe' suoi lunghi e fedeli 
servigi gli accorciò generosa pensione. Mori il 46 marzo del 4576 in efà 
di ottantaclnque anni. 

GtOVARFBAncEaco di Simone e di Marietta Bidolfi^ fu Cavaliere Gero- 
«olimilano, e peri valorosamente a Rodi combattendo e delendendo il 
forte di S^ Elmo, coltro i' Turchi nelHassedio di Malta del 4565. 

GiovAH Battista d'Alessandro e di Giovanna delBicci nato il 47 no- 
vembre. del 1589. Fu uomo di vastissima erudizione^ Cavaliere di S. .Ste- 
fanoj Residente; iji Francia e Ministro plenip9,tenziario del Grenduca Fer- 
dinando II a Venezia per la pace con Urbano Vili, fiel 4644 fu nominato 
Senatore; nei 464B. primo segretario, di Statp, e Àa beiiemf ronza dei suoi 
aeitvigj fu investito , del Pacato di Pfsa* neJil'Ordine di S., Stefano^ io cui 
tenne grado dijGran Cancelliere. Jllori nel dicembre del 4664. 

CARliAirroifi.o figlio de| precedente e di Maddalena Bonaecor^i nato 
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nel Ì64S il 94 luglio. Nei 4660 abbracciò la carriera ecclesiastica e 
nel 4664 ebbe un Canonicato nella Metropolitana florentina. Cosimo III 
Granduca nel 4674 lo spedi In Francia per risiedervi In qualità di suo 
Ministro^ e colà nel 4675 da Clemente X ottenne un Abazzia nella dio- 
cesi di Ossuna. Tornato a Firenze, nei 4682 fu nominato Segretario di 
Stato. Fu anche gentiluomo di càmera del Principe Cardinale Francesco- 
Maria de'MedicLjll quale accompagnò nei suoi viaggi che fece in Lom- 
bardia e Yeneziitfnel 4688 e 4696. Morì nel 4749 il 49 di Marzo. 

Ferdiuaivoo-Alessaiidro suo fratello nato nel 4639. Nel 4664 fu man- 
dato in Francia Ambasciatore straordinario a Luigi XIT per congratularsi 
della nascita del Delfino. Fu eletto scalco della Principessa Tiolanle Bea- 
trice di Baviera nel 4688 quando venne sposa del Gran Principe eredita- 
rio, e dipoi fu promosso a Maggiordomo del Granduca Cosimo III. Tenne 
insignito della dignità Senatoria nel 4696, e morì nel 4743. 

GlOYANBATiSTA SUO figlio uato nel 4689, fu ammesso tra i Cavalieri di 
S. Stefano nel 4697 e ricevuto in Corte come Paggio di Cosimo III. Fatto 
adulto ebbe titolo di Gentiluomo di camera^ poi grado di Soprintendente alla 
Foreria dello stesso Granduca. Andò in Francia con veste di Ambasciatore 
straordinario al Be Luigi XIT nel 4744, per condolersi di tre morti che 
aveano in quell'anno funestata la casa Beale. Ottenne titolo e privilegi di 
Conte Palatino dal Granduca Giovan-Gastone, ma poco durò questa ono- 
rificenza nella sua casa, essendo egli morto senza prole nel 4760. 

Finalmente, tralasciando di rammentare altri non pochi, non può tacersi 
di Gio. Battista di Girolamo, di Giuliano di Leonardo e di Simone di Gio. 
Battista che furono nel numero di quei generosi che lottarono in favore 
della Bepubblica contro la Casa Medici, cui rimase la palma contro la li- 
bertà della patria nel 4630. Caduta Firenze furono confinati nei modi più 
solenni, ed i loro beni venduti a vantaggio del Fisco. 



C^ni»! inselli di Retx • di Beaa|ire«wK, Baronif di Perron 
e di MpntBiiirel, Marcliesi di Belle Isle e dell» Tovr, Conti 
d Mmìgnj e Signori di Basnpienre di l^illepreavx e di altre 
Castella e sIvriSMiixioisl nel Besno di Francia, caia staisi- 
Utt Asso dal Seeola XVI. 



AnTomo figlio postumo di altro Antonio e di Maddalena Corbinelli^ 
nato il 2 gennajo 4486. Al battesimo Ouidobaldo, ma la madre volendo 
serbar vìva la memoria del marito lo chiamò Antonio. Andato in Francia 
per ragioni di commercio, si stabilì a Lione ove condusse in moglie 
il 20 gennajo 4646 Maria-Caterina dì Pierre-Vive governnnte dei figli di 
Francia e figlia di Niccolò di Pierre-Tive Signore di Lezigny e Maestro 
ordinario del Regio Palazzo. Caterina de'Medici passando da Lione con- 
dusse al suo servizio Antonio e Maria-Caterina sua moglie, attaccando 
quello ai servigj del Duca d'Anjou in qualità di Maestro di Palazzo, nella 
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di cui carica continuò fino a che quel Principe non giunse al Trono di 
Francia sotto il nome di Enrico II. Mori nel i669 al suo Castello di Perron 
che aveva ottenuto in feudo fino dal 1544 dalla Regina Caterina de'Medici. 
Lasciò cinque maschi e quattro femmine; Maria una di esse, rimasta ve- 
dova di Niccolò di Grillet Conte di Trivier passò in seconde nozze con 
Claudio di Savoja Conte di Pancalieri. Maria fu Dama d'onore di Marghe» 
rita di Francia Duchessa di Savoja e nel i563 Governante d'Emanuele I. 
È singolare un fatto del i560 che di lei si racconta. Il rinegato Calabrese 
Occhiali famoso Corsaro, impegnando un fatto d'armi nelle vicinanze di 
Nizza aveva fatti prigionieri molli gentiluomini. Emanuele Filiberto che 
vi era stato presente trattò il riscatto; ma il Corsaro pretese per patto 
di ossequiare la Duchessa. Questa si rifiutò. Riaria allora presi gli abiti 
ducali, die Tudienza con singolare franchezza e cosi rendendo contento 
coiringanno il Corsaro ottenne la liberazione dei prigionieri. 

Alberto suo figlio più comunemente conosciuto sotto il nome di Mare- 
sciallo di Retz, nacque in Firenze il 4 novembre 1622. Condotto giovinetto 
a Lione ove suo padre tenne per alcun tempo banco, fu dapprima scrivano 
di un finanziere. Caterina di Plerre-Yive sua madre che godeva il favore 
di Caterina de'Hedici l'introdusse alla Corte di Parigi ed il fece avanzare 
rapidamente. Posto dappresso al giovine Re Carlo IX, questi lo nominò 
suo Ciambellano e gli affidò diverse onorevoli missioni. Eletto Capitano di 
cento uomini d'arme, combattè con valore nella giornata di S. Dionigi. 
Non si citano di lui altre gesta in milizia. Nel 1670 Carlo IX lo spedì a 
Spira per sposare in suo nome l'Arciduchessa Elisabetta d'Austria cui poi 
ebbe l'onore di condurre a Parigi. Si vuole che unitamente al Maresciallo 
di Tavannes nel i672 consigliasse la famosa strage di S. Bartolommeo, e 
sta pure a suo carico la taccia di aver fatto strangolare Lomènie segreta- 
rio di stato nella sua prigione per impadronirsi delle sue spoglie. Eietto 
nel i673 il iO luglio Maresciallo di Francia, accompagnò all'assedio della 
Roeella il Duca d'Anjon, indi in Polonia, donde riusci di farlo fuggire dopo 
la morte di Carlo IX. Enrico III lo nominò generale delle Galere, Cava- 
liere dello Spirito Santo, Duca di Belle-Isle, Governatore della Provenza, 
di Nantes, di Metz, Luogotenente del Marchesato di Saluzzo e finalmente 
Generalissimo delle armate Reali. Morto Enrico III, fu uno dei primi a 
gettarsi dal partito di Enrico IV, cui servi fedelmente e dal quale ottenne 
grandi contrassegni di fiducia. Mori di un cancro che gli rose il volto il i2 
Aprile del i603 carico di anni e di ricchezze lasciando di se una reputazione 
molto equivoca. Fu sua moglie Claudia-Caterina di Clermont, vedova di 
Giovanni d'Annebaut Barone di Retz, la quale essendo stata erede del 
primo marito, portò nei Gondi il nome e le ricchezze. 

Pietro fratello del precedente nato a Lione nel i633. Abbracciata la 
carriera ecclesiastica fu debitore a Caterina de' Medici regina di Francia 
di un rapido e glorioso avanzamento. Nominato nel i666 Vescovo dì Lan- 
gres, fu trasferito alla sede di Parigi nel 1670 ed insignito della dignità 
di Cancelliere e di gran Cappellano ^della Regina Elisabetta, quindi eletto 
Capo del Consiglio di Carlo IX. Dopo le morte di questo Monarca divenne 
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M fìivorito di Eorteo III che gli addi diverse missiooi presso la Corte di 
Roma e io decorò deila grao Coilaoa dell'Ordine dello Spirito Santo. 
Sisto y nel iM7 io nominò Cardinale, ed Enrico IV divenuto Re di Fran- 
eia lo mandò nel 4505 ambasciatore a Clemente Vili per trattare della 
sua riconcillaiione colla Chiesa. Mei 4696 rinunziò il Vescovato di Parigi 
ad Enrico suo nepote. Convien notare in suo elogio die durante una ter* 
ribile carestia che affliggeva Parigi^ fece fondere le argenterie della 
sua Chiesa onde farne moneta per diUribuire al poveri. Mori il 47 Feb» 
brajo del 4646 in età di ottantaquattro anni con fama di uomo dabbene 
ma debole e privo di talenti. 

Caklo fratello del precedente nato nel 4586. Ebbe la somma delle cose 
di Francia durante il Regno di Carlo IX di cui era stato Aio, siccome 
ancora di Enrico III. Fu odialissimo dai Francesi i quali gettarono sopra 
di lui la colpa di tutte le disgrasie che afflissero il Regno ira le quali gli 
fu attribuita la strage di S. Aartolommeo avvenuta la notte dal 23 al 34 ago- 
sto del 4579. Quest'aecusa però è smentita perchè era una calunnia dei 
francesi per escludere le principali famiglie dal regno^ che in tali avve- 
nimenti per lo più avevano la parte principale. Sta per altro a suo carico il 
sospetto di avere propinato il veleno a Carlo IX per vendicare le onte fatte 
al suo talamo. Questo fatto vien narrato da Iacopo-Guglielmo Imhoff nella sua 
opera intitolata ExceileiUium famiiiarum in Gallio genealogiae, stampata 
a Norimberga nel 4687 ; basandosi sul libro 67 delia istoria del de Thou, 
scritta in latino, che ha titolo Thuano restituio : anzi l'autore predetto 
aggiunge che furono complici del delitto Alberto Duca di Reti e Pietro 
Vescovo di Parigi suol fratelli non ignora la Regina madre. D Gondi fu 
March«tse de la Tour, Gran Maestro della gurdaroba reale> Cavaliere degli 
Ordini del Re e Generale delle galere di Franeia. Morì di veleno il 15 
giugno del 4574 propinatogli da Elena Bon sua moglie» o come altri vo- 
gliono dal Duca di Guisa. 

Enrico d'Alberto e di Claudia di Clermont nato nel 4572. Abbrac- 
ciata la ^rriera ecclesiastica, ebbe un Canonicato nella cattedrale di 
Parigi e nel 4596 fu nominato Vescovo di quella città per renunzia fat- 
tagli dal Cardinal Pietro suo zio. Nel 4618 fu eletto Cardinale, e nel 4649 
primo Ministro di Stato r Commendatore dell'Ordine dello Spirito Santo. 
Mori nel 1623 al campo sotto Beziers, vittima di una guerra dal suo fa- 
natismo e intolleranza religiosa suscitata. 

GiovAimi Francesco fratello del precedente nato nel 4584. Dopo la 
morte del fratello Enrico occupò la Sede parigina^ Sede che a suo ri- 
guardo nel 4622 fu da Gregorio XV inalzata all'onore di Metropolitana. 
Mori il 24 di marzo del 4654^ dopo di essere stalo eletto Commendatore 
dell'Ordine dello Spirito Santo, Consigliere di Stato e Gran Maestro della 
Cappella del Re. 

Carlo suo fratello nato nei 45G9. Fu Marchese di Belle Isle e Ge- 
nerale delie galere di Francia. Morì nel 4596 combattendo valorosamente 
in un fatto d'armi presso il monte S. Michel nella verde età di venti- 
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selle anni. Fu sua moglie Antonietla Doehessa d'Orleans-Longueyille figlia 
di Leonoro d'Orleans-Longneville e di Maria di Bourbon Principessa del 
sangue reale^ e perciò strelta parente della casa dominanle. 

Èi^Rico suo figlio nato nel i590. Fu Duca di Rete, Marchese di Belle Isle 
Pari di Francia, Cavaliere degrOrdini del Re e Capitano di Cento Uomini 
d' arme. Die prove di gran valore nella guerra del Piemonte, ed airassedio 
di Àiby ebbe un ginocchio rotto per un colpo di artiglieria. Mori colmo 
di meriti e di ricchezze il i2 agosto dei 4659 in età di 69 anni. 

Filippo Euaivuele d'Alberto Duca di Retz e di Claudia Caterina di 
Clermont nato nel i581. Fu Conte di Joigny, Duca di Retz dopo la morte 
di Enrico suo nipote. Marchese delle Isole d'Oro, Barone di Montmirail, 
d'Ampierre e di Villepreux, Cavaliere degli Ordini del Re, Capitano di 
Cento Uomini d'arme. Generalissimo del Mare di Levante e delle Galere 
di Francia. Fece varie battaglie, e soprattutto si distinse nel i622 all'as- 
sedio della Rocella. Mortagli la moglie abbandonò il mondo ritirandosi a 
vita regolare tra i preti dell' Oratorio ove mori di 82 anni nel 4669. 

Pietro suo figlio e di Francesca-Margherita di Silly contessa di Rochepot, 
nato nel i602. Fu Duca di Retz, Conte di Joigny, Marchese di Belle Isle 
della Garnache, de Mortagne, de la Hardovinaye, Pari di Francia, Cavaliere 
degl'Ordini del Re e Generale delle galere. Cominciò a farsi buon nome 
all'assedio della Rocella, ed in testimonio del suo valore ne riportò ono- 
revoli ferite. Ottenuto il Generalato delle Galere, fece per il primo sven- 
tolare nell'Oceano il vessillo di Francia, per portare soccorsi al Re ch'era 
all'assedio della Rocella. Ad una battaglia combattuta nell'isola di Rè 
dette prova del suo valore, e vi ebbe ucciso il cavallo ed una spalla fra- 
cassata per un colpo di moschetto. Mori nel 4676 il 20 aprile in età di 74 
anni dopo di aver percorso nella milizia lunga ed onorevole carriera. 

GiovAN FiiAifCESca Paolo suo fratello uomo famosissimo conosciuto 
sotto il nome del Cardinale di Retz nato nel 4644. Fu Abbate di 8. Dio- 
nigi in Francia, Arcivescovo di Corinto, poi di Parigi dopo la morte di 
suo zio, e nel 4652 Cardinale eletto da Innocenzio X. Coi suoi intrighi 
mise sottosopra tutta la Francia e la immerse nella guerra civile per la 
smisurata sua ambizione, essendo egli stato uno dei principali attori nella 
rivolta che si appellò della Fronda: cosi mal corrispondendo all'insegna- 
mento di S. Vincenzio di Paola stato suo precettore il quale conoscendo 
nel discepolo tale perversa inclinazione non aveva mai cessato di predi- 
cargli l'umiltà. Sprone all' imprese eragli la gelosia grandissima che nutriva 
per Mazzarino che di lui più scaltro ebbe sempre il di sopra. Tra due ambi- 
ziosi non v' ha giammai luogo a transazione , Mazzarino si decise ad un colpo 
di mano. INel 4668 il Cardinal Gondi fu imprigionato a Yincennes : nulla si 
trascurò per rendergli insopportabile la sua prigionia, e non ottenne di esser 
trasferito nel Castello di Nantes che dando la sua dimissione dell'Arcivescovado 
di Parigi. L'anno dopo fuggì dal Castello ingannando le guardie che lo vigi- 
lavano recandosi nella Spagna poi a Roma, ed ivi pure fece valere il suo 
genio intrigante tenendo sospesa l'elezione d'Alessandro VII. Ottenuta 
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grazia dal Ke teinò in Franeia e feviaò stanza a SainUHicbel nella Lorepa 
ove eacipilò lejmeaMrìe delle jqom accadute io Francia, ai suoi tempi. 
Uscito dal suo ritira per loroare a Roina> ebbe paiole air esitazione di 
Clemente X; e tornato a Parigi fece stupire gli stessi suoi temici a forza 
di pietà^ di disinteresse e di beneficenze. V^dè generoiamente le sue d|ie 
sovranità rlserbandosi appena una rendita di 20^000 lire^ ed il resto delle 
sne fortune lasciò ai creditori Pafò cosi un milione e centodiecimila 
seudi di debiti. Mori a Parigi il 24 agosto del 1679 pnora(o dalie lacrime 
dei suoi «amiei e benedetto dai poveri, ai quali fu sempre largo di beuefi- 
cenze. ficco il ritratta che di quest'uomo straordinario ci ha lasciato il 
Conte di Rochefoucautd suo contemporaneo il quale come ci è noto non 
era né lusingatore né suo amico. « Giovan .Fraacesco Paolo de*6oDdi, he 
» molta elevatezza^ vastità di mente e più ostentazione che vera grandezza 
» di coraggio. Ha una memoria straordinaria, più forza che amenità nei 
» suo dire^ T indole facile, della dolcezza e della debolezza nel soffrire 

« i rimproveri dei suoi amici Apparisce ambizioso senza esser- 

» lo; la vanità intraprendere gli fece delle grandi cose, pressoché 
» tutte opposte alla sua professione. Suscitò i più gravi disordini nello 
» slato senza preventivo disegno di prevalersene; e lungi assai dal chia- 
» rirsi nemico di Mazzarino per cupidigia del suo posto, non mirò che a 
» comparirgli formidabile pascendosi della falsa vanità di essergli opposi- 
» tore. Sopportò con fermezza la prigionia, né fu debitore della sua libe- 

» razione che al proprio ardimento Entrò in vari conclavi, e la 

m sua condotta in essi gli crebbe sempre repatazione. Inclina per ua- 
m tura air ozio, lavora attivissimo nelle faccende che l' incalzano, e riposa 

» neghittoso appena sono finite Contribuì più che altro a dargli 

» fama l'arte di saper mettere In bella luce i suoi difelli. Incapace 
9 d'invidia e d'avarizia prese in prestito dai suoi amici più di quello che 
» un particolare sperar potesse di restituir loro. Sentiva vanità di aver 
» tanto credito e nell' intraprendere di sdebitarsi ec. » I suoi scritti com- 
parvero al pubblico la prima volta nel Ì7i7 e le leggiere lagune che vi 
si trovano si riferiscono alle galanterie del Cardinale. Il suo confessore 
richiese da esso il sacrifizio di tutti i passi di cui la pubblicazione esser 
poteva un pubblico scandalo. Si cita anco di lui la Congiura di Fieschi 
scritta in età di 48 anni. É fama che Richelieu leggendo questo lavoro pre- 
sentì nell'autore un animo turbolento e pericoloso. In lui si estinse la 
linea di Francia, le di cui ricchezze ed i titoli, passarono in Paola Fran- 
cesca figlia di Pietro suo fratello Duca di Retz, la quale unendosi a Fran- 
cesco Emanuelle de Blanchefort de Bonne de Crequy Duca di Lesdiguieres, 
li portò in questa casa. 

La famiglia Gondi esiste tuttora divisa in diversi rami, staccatisi dal 
comun tronco nelle persone di Bartolommeo ed Amerigo figli di Bernardo 
di Antonio. Da Bartolommeo nato primogenito nel 4618, derivano i viventi 
Cav. Vincenzio e Lorenzo di Amerigo-Antonino e Giuseppe di France- 
sco Gaetano ad essi cugino. Da Amerigo che nacque nel 4531, e fu sena- 
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tore proviene II vivente Cav* Ainerlgo di Aogiolo; non menoehè i sua! eii«- 
ginl Amerigo^ Gay. Filippo, 6ìdo, Giovanbaiista e Angiolo figli di Vineenzlo, 
i quali al eognome del Gondi quello aggiungono dei Cerretani. 

SCRITTORI DAI QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

SisMomii, Storia delle Bepuhhliche italiane. — - Da vili, Istoria delle guerre civUi di 
Francia. IitaoFV Genealogia della casa Gondi sta nelV opera intitolata Excellentium famU 
liarum in Gallia geneahgiae. *— ComiiiiBLLi. Histoire genealogique de la Maison de* Gondi 
— ÀMHiBATo istorie Fiorentine — CAioELLà Memorie Storiche dei Cardinaii. — HiiaaT Pa- 
THAT, Ricerche storiche sul Cardinale di Bet% -^ Varchi Storie Fiorentine^ vedi anche le note 
del Cav. Luigi Passerini alla Marietta de Bicci. 
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a famiglia Gaadagni è traile più antiche in Firenze. Desse deriva da 
San Martino a Lubaco laogo vicino a Fiesole dove avea molte possessioni. 
Dette alle Repubblica di Firenze tra il i 989 e il 4528 dieci Gonfalonieri 
e diciannove Priori. 

Lo stipite di questa famiglia pare debba riconoscersi in Ser Guadagno 
di Guittone noterò originario di San Martino a Lubaco , e fu consigliere 
del Comune nel 4204. Da questo Guadagno fu preso il nome della fami- 
glia. Desso fu uomo di grande riputazione ed autorità nella Repubblica. 
Giovanni suo figliuolo non fu meno del padre stimato^ poiché nel 42S3 fu 
fatto uno degli Anziani e nel 4954 sottsocrisse e giurò la Lega fatta tra i 
Fiorentini ed i Senesi. Quegli che dette veramente lustro e riputazione 
alla casa^ fu Migliore figlio dello stesso Guadagno che fu ambasciatore a 
Pistoja nel 4993 ed a Bonifazio ottavo nel 4995. 

Dietro il Rondinelli si rileva che Guadagno avesse un altro figlio detto 
Pierotto, il quale nella pace che stabili In Firenze il Cardinale Latino Le- 
gato tra i Guelfi ed i Ghibellini ^ fu uno dei mallevadori^ ed a questa ca- 
rica non furono eletti se non che uomini ricchi e potenti ed illustri e di 
alte qualità e nobiltà ; e questo avvenne nel 4280. E nel 4305 fu Gonfalo- 
loniere di Giustizia y e sotto il di lui Governo i Fiorentini presero la città 
di Pistoja. 

Francesco figlio di Plerotto fu valoroso neirarmi e si adoperò moltis- 
timo in servizio della Repubblica ordinando e disciplinando cavalli; ebbe 
molte cariche militari fralle quali il governo di molte fortezze e fu pure 
capitano della lega di Certaldo. 

Antonio figlio del precedente eguagliò il padre nella fama militare^ ed 
ottenne cariche luminosissime ^ poiché nel 4363 fu Governatore della For- 
tezza di Volterra, e prima era stato soprintendente generale nel Mugello; 
e nel 4358 avea avuta l'autorità suprema di tutte le milizie della Repub- 
blica nel Taldarno. 

Mariano di Leonardo figlio del predetto Francesco dedicossi con sommo 
ardore alle lettere, e profittò in esse cotanto che meritò di essere fatto 
prelato e familiare del papa Martino T j e canonico nella chiesa cattedrale 
di Volterra, in quella di Pistoia, di Pisa e nella Metropolitana fiorentina. 

Migliore di Guadagno di Guitto fu Gonfaloniere nel 4293 ed Ambascia- 
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tore con Arrigo Paradisi a Pistoia per trattare della pace coi Pisani , la 
quale Infine fu conclusa da lui; e per ciò dalla Repubblica fiorentina fu 
inviato come Procuratore della suddetta pace^ la quale da una parte sti- 
pulavano i Fiorentini^ Lucchesi e Senesi^ dall'altra i Pisani. NeH 295 poi 
insieme con Pazzardo dei Pulci^ Vanni dei Mozzi e Lapo Santerelli uomini 
i più savii e reputatissimi della Repubblica per affari molto interessanti fu 
inviato Ambasciatore a Papa Bonifazio VIIL Fu desso che nel 4260 edificò 
la cappella di San Martino nella Chiesa della SS. Annunziata di Firenze, 
e dove Gherardo suo figlio volle per testamento fatto nel i319 che fosse 
sepolto, e volle che sopra la di lui sepoltura si ponesse una lapide di marmo 
ove fosse incisa la di lui efiìgie. Ordinò ancora che si erigesse un Convento 
di Monache detto delia Nunziata , che fosse retto dal Priore de' Servi. Il 
detto Gherardo oltre essere stato uomo di molta pietà fu anche valorosis- 
simo guerriero. 

Furono egualmente famosi Matteo e Gherardo , T ultimo fu Gonfaloniere 
nel 4319 e nel 4326 Governatore di Prato non per anco soggetto alla Re- 
pubblica fiorentina, ove fece molte leve di cavalleria; Matteo fn cavaliere 
della Banda, e di sommo valore, e morì combattendo nella guerra contro 
di Enrico YII^ ricolmo di gloria. Vieri suo figlio non fu minore di esso, 
poiché sostenne valorosissime imprese. 

Migliore di Vieri ebbe moltissima influenza negli aS'ari della Repubblica 
e fu adoperato in molte ambascerie ; desso fu avo di quel Bernardo che 
essendo Gonfaloniere nel 4433 fece esiliare Cosimo del Medici, il quale 
r anno dipoi tornato in Firenze, non'riuscito ad avere ;nelie mani lo stesso 
Bernardo lo esiliò, ed avuto nelle mani a tradimento il di lui figlio lo fece 
perire sul patibolo. 

Detto Migliore sorpassò il padre e l'avo tanto negli affari come pure 
nelle guerre ; fu Ambasciatore in diversi tempi ed in luoghi diversi, come 
nel 4347 , nel 4358, nel 4362; e nel 4363 fu dalla città di Todi creato suo 
Capitano generale con tremila fiorini di provvisione, nella quel carica restò 
per un anno. Nella Valle di Nievole fu Vicario, ove ebbe grande autorità 
negr affari di guerra, e il comando di molte milizie. 

Vicario di Orvieto nel 4366. Nel 4372 Capitano per la custodia della 
città di Pistoia. Nel 4376 deputato per riorganizzare il Governo della città; 
quindi Ambasciatore in Bologna; nel 4377 Ambasciatore in Lombardia ed 
in Romagna; nel 4380 Prefetto della città di Fermo; nel 4382 fu inviato 
Provveditore delle fortificazioni di tutti i Castelli ; Vieri di lui figlio si 
fece illustre perchè coli' industria e previdenza riusci a riporre sotto V ob- 
bedienza della Repubblica la città di Volterra. 

Bernardo di Vieri nel 4396 fu Capitano della provincia di Romagna 
fiorentina; nel 4403 mentre era vicario di San Miniato al Tedesco tentò 
di ridurre sotto il potere della Repubblica fiorentina la città di Pisa. Ma 
nel 4406 fu ambasciatore a Piombino per la compra di Pisa avversata dal 
Duca d' Orléans di Borgogna che avea le stesse pretensioni sopra la detta 
Città. 

Nel 4440 fu ambasciatore al Papa a Bologna per persuaderle a ritor- 
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nare a Roma ; come pure nel ÌAiì fu Ambasciatore allo stesso Papa; egual- 
mente lo fu nel 44^8 quando il Papa si rifugiò a Siena per essergli stata 
occupata Roma dal re Ladislao; ritornò Ambasciatore allo stesso Papa 
nel 4414 per tenergli compagnia irti suo viaggio a Roma; nel 4416 tornò 
Ambasciatore a Rologna per rallegrarsi con quella città di essersi costituita 
in governo popolare. Ntl 4416 fu Potestà e Governatore della città di Pisa. 
Nel 4431 Ambasciatore a Braccio Fortebraccl Conte di Montone e di Peru- 
gia onde pregarlo di non volere far danni alla Città di Castello^ e nel 4420 
era stato ambasciatore alla Regina Violante moglie del re Luigi. Nel 4498 
fu Capitano Generale dell' esercito fiorentino in Lombardia e Capitano Ge- 
nerale delle grosse guerre della Repubblica fiorentina e Capitano e Gover- 
natore di Pistoia. 

Nel 4427 fu Commissario Generale della Signoria di Firenze e Prov- 
veditore e Revisore Generale di tutto l'esercito con pienissima autorità; e 
nel 4430 fu Ambasciatore al Papa Martino V, per ragguagliarlo della 
guerra che Firenze muoveva contro Lucca; e quindi Ambasciatore ai Te- 
neziani ed al Conte d' Urbino in affari di guerra. Insomma spese tutta la 
sua vita in prò della Patria . adoperando i grandi talenti di che lo avea 
fornito la provvidenza. 

Vieri fratello di Bernardo non fu minore di esso e per i talenti e per 
i servizii prestali nella Repubblica^ ed ebbe veramente il comando supremo 
in Firenze nei primi venti anni del secolo decimoquinto con Niccolò da 
lizzano e Filippo Corsini. Andato Commissario nel contado di Arezzo per 
-riprendervi alcune Castella vi fu ferito in guerra e mori il 9 Agosto 
del 1426. 

Filippo figlio di Bernardo divenne cotanto perito nelle cose di mare che 
la Repubblica fiorentina nel 1419 in compagnia di Antonio degli Albizzi gli 
dette il comando di due grosse Galere che ritenne fino al 1431; ma esi- 
liato a Siena fu ivi ammesso nel numero delle famiglie nobili di quella 
città. 

Simone figlio di Vieri e cugino del precedente cacciato di Firenze da 
Cosimo il Vecchio si condusse in Torino ove fu ascritto a quella nobiltà. 
Di là passò a Lione e quindi tornò in patria nel 1463, lasciando in Fran- 
cia Tommaso suo figlio ove ottenne grandissima riputazione, fu consigliere 
di Francesco primo, ed ebbe molte baronie. 

Tommaso fatto sapiente, dalle disgrazie paterne sviluppò 'nella prima 
giovinezza quelle virtù che non si acquistano che coli' esperimento di lun- 
ghi anni. Tommaso restò quasi sempre in Francia e la maggior parte del 
-tempo in Lione. Fu carissimo a Francesco I, non tanto pei suoi pregi quanto 
per la gratitudine che il re gli doveva, poiché essendo Tommaso ricchis- 
simo, dopo la perdito della battaglia di Pavia, Imprestò al re cinquantamila 
scudi per suo riscatto. Erasi il Guadagni reso caro in Lione non solo pel 
snoi talenti e per la sua cortesia, quanto maggiormente per la sua pietà e 
munificenza, poiché fondò e dotò uno Spedale per li appestati sul Rodano 
sotto il titolo di San Lorenzo. 

Tommaso nei 1633 lasciò erede delle sue Immense ricchezze e delle 
sue virtù Tommaso figlio di Ulivieri suo fratello. 
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Non inferiore ai suoi predecessori fu Vieri di Vieri di Migliore, poiché 
dalla Repubblica fiorentina fu spesso impiegato nelle armi e sostenne molte 
ambascerie j come nel i395 a Bologna, nella Marca; nel 4402 al Mar- 
chese di Ferrara perchè volgesse il Conte Ulderigo Gran Connestabile di 
Sicilia ad accettare la carica di Capitano dei Fiorentini. Nel 4403 in Lom- 
bardia allo stesso Gran Connestabile insieme con Vanni Castellani. Andò 
Ambasciatore a Papa Innocenzio VII , per rendergli omaggio e rallegrarsi 
della di lui assunzione al Papato. Nel 1405 fu Capitano di Arezzo, e con 
Pierozzo Strozzi andò Ambasciatore ai Senesi per condolersi seco loro per 
aver dato ricetto ai Pisani e per averli sostenuti contro i Fiorentini. 

Fu Ambasciatore ai re Ladislao, alla Repubblica di Venezia a quella di 
Genova e ad altri principi di Europa. Nel 4406 fu Commissario Generale 
del Campo contro Pisa, e nel 4440 lo fu nel Campo dei Principi della 
Lega formata da Alessandro V e dal re Luigi d' Angiò contro Ladislao. Fu 
in questa circostanza che prese per impresa il Liocorno col motto exaltabi" 
tur, e nel 4410 andò a prender possesso di Cortona e nel 4449 fu Capi- 
tano e Governatore di Pisa. 

Non abbiamo detto che delle principali onorifiche incombenze pubbliche 
sostenute da Vieri, perchè lunghissimo riescirebbe il dire di tutte, come di 
altra ambasceria al re Ladislao, al Legato di Bologna, al Marchese di 
Ferrara, al Conte di Reggio, al Papa, quindi nuovamente al Marchese di 
Ferrara nel 4448 per trattare della liberazione di Dante e di Vieri fratelli 
e figliuoli di Guido di Dante da Castiglione e nel 4449 a Genova per la- 
gnarsi dei cattivi trattamenti che faceva il Governatore di Livoriy) ai na- 
vigli di Porto Pisano 

Nel 4426 essendo dei dieci della Guerra fu inviato Commissario Gene- 
rale con pienissima facoltà a riprendere i Castelli nel contado di Arezzo 
contro Filippo Maria Visconti Duca di Milano; dei quali Castelli molti ne 
ricuperò; ma mentre era a Campo coli' esercito fiorentino a Castel Nuovo 
presso Arezzo fu ferito nel braccio destro da un colpo di bombardo^ del 
quale l' anno seguente se ne mori. La repubblica gli rese altissimi onori , 
e tutti i magistrati coi capi delle arti andarono ad incontrare il di lui ca- 
davere fino alla Porta. Fu quindi dopo solenni esequie sepolto fra i suoi 
antenati nella Cappella di San Martino nella SS. Annunziata. Lasciò ire 
figli Francesco, Simone e Malatesta. 

Francesco era dotato di tante virtù da non restare inferiore a nessuno 
dei suoi predecessori , ma cacciato col suo zio Bernardo e con tutti li 
altri di questa famiglia, al ritorno di Cosimo in Firenze, gli fu troncata la 
via a mostrarsi luminoso negli affari della patria. Questo fatto basti a mo- 
strare di che carità ardesse per la patria. 

Un tale Antonio Roselli eloquentissimo predicatore trovavasi presso il 
Duca di Milano- nemico di Firenze , appo il quale vi erano quasi tutti i 
fuorusciti con Francesco. U Roselli irritato contro la Repubblica perchè 
gli avea ricusato il Vescovado di Arezzo predicò la crociata contro Firenze, 
e parendogli che all' impresa di fare un' Irruzione contro la città niuno 
sarebbe stato più atto capitano di Francesco, scrisseglì una lettera nella 
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quale gli dipingeva al vivo i servigi grandissimi e molli della saa famiglia 
alla Repubblica; le ricompense e le cariche che ne avrebbe in seguito ot- 
tenuto quando che avesse cambiato lo stoto e cacciatine li oppressori. 
Francesco nulla volle udire di tutto questo, ed anzi antepose ai propri 
▼anlaggi ed onori la quiete ed il benessere della patria. 

Simone cacciato di Firenze, passò in Francia con tutte le sue ricchezze 
che erano immense , e non tornò in Firenze che dopo 20 anni di assenza 
e fu rintegrato abile alle supreme cariche della Repubblica. Il di lui figlio 
Tommaso, come abbiamo detto, rimase in Francia accettissimo a Fran* 
ceaco I. 

Ulivieri altro figlio di Simone ristabilì la casa in Firenze ed ottenne due 
Tolta il Priorato nel 4409 e nel i528. Ed essendo morto in Francia Tom- 
maso senza eredi, fu istituito erede delle grandissime ricchezze che vi 
avea Tommaso di Ulivieri di Simone suo nipote. Questi tenne una perfetta 
corte e splendidissima in San Vittorio nella Costa di Linguadoca, e fu detto 
Magnifico. Fu Signore di Beauregard nel Lionese, di Roche Maure, di San 
Vittorio della Costa di Linguadoca e di Galarges in Linguadoca. 

Fiella sua casa di Avignone fu onorato dal Duca d'Orléans che fu in 
seguito re di Francia e gli dette la carica di suo maggiordomo, carica te- 
nuta in prima da suo Zio, e di suo consigliere segreto. Desso fu preclaro 
per opere di vera carità, poiché nella carestia che afflise Firenze, vi spedì 
cento marche d'oro; e nella peste di Avignone del 1642 fondò e dotò uno 
Spedale, il quale rovinato in seguito, lo fece riedificare. Mori nel i542 
nel Castello di San Vittorio ed il suo corpo fu trasportato a Lione ove fu 
sepolto nella sua Cappella nella Chiesa di Notre Dame del Conforto. Lasciò 
due figli maschi Guglielmo e Tommaso. 

Guglielmo fu uno dei più grandi eroi del suo tempo^ ed in cariche ed 
onori sopravanzò ogni altro della sua famiglia. 

Egli cominciò a segnalarsi nelle imprese militari di i8 anni essendo in- 
segna del maresciallo Jacopo d'Alboo, detto di Sant' Andrea in Alemagna; 
quindi fu alla battaglia di Calais; Intervenne all' Assedio di Tionville, alla 
battaglia di Nantes ed in molte altre per cui il re Enrico II, lo fece suo 
Luogotenente Generale, e nel 4534 lo creò Gran Siniscalco. 

S'immortalò nella gravissima carestia di Lione, perchè la città minac* 
dando di sollevarsi, la tenne calma provvedendo saviamente ad ogni ur- 
genza e spendendo moltissimo del denaro proprio^ per cui nello stesso anno 
il re gli dette la carica di gentiluomo ordinario della sua Camera ed in 
questa occasione il re stesso fa ampia commemorazione dei servigi prestati 
dalla Casa Guadagni al regno di Francia. 

Francesco II re di Francia lo conferma negli stessi titoli. Da un de- 
creto reale si vede che Guglielmo e Tommaso suo fratello portano il nome 
di nobili e potenti Signori. Guglielmo de' Guadagni Signore di San Mil- 
iario Rochemaure, Sinica! co di Lione e Tommaso de' Guadagni suo fra- 
tello egualmente Signore di Rochemaure, Bali nel Bergeleie, nel Delfi' 
naia. Gentiluomo della Camera del Signor Delfino. Il Decreto è del- 
l'anno 4656. 
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Nel Ì5A7 Carlo IX lo tenne nella medesima stima ; sotto questo re Ga- 
glielmo andò all'apice della gloria e degli onori^ poiché divenlò il primo 
campione della Francia adoperatosi alla ricuperazione della città di Blois^ 
di Ambois^ di Poiliers^ di Barges ed altre. Fece prodìgi di valore nella gran 
giornata di Dreux per cui ebbe il comando dell'armata nel Lionese sotto 
il Duca di Nemours 9 finalmente per ordine del re lo stesso Duca di Ne- 
mours gli xjonferi V ordine di cavaliere di San Michele. 

Successo a Carlo IX il re Enrico III gli conferma tntte le sue cariche e 
gli dà l'autorità di comandare nella città di Lione nell'assenza del Si- 
gnor Mandelott e lo fa luogotenente generale e Governatore nel Lionese, 
Foresta e Bergelese. 

Nel 4680 ebbe l'ambasciata all'Imperatore Massimiliano e quindi alla 
Repubblica di Venezia, nelle quali ambascerie si condusse con tanta 
accortezza e sapienza col prestigio di più del suo gran valore che compi 
li affari a sommo vantaggio del re di Francia; per le quali azioni lo creò 
Consigliere di Stato e gli dette la sopravvivenza al signor Mandelott nei 
titoli delle tre provi ncie sopraddette. Troppo Inngo sarebbe il riportare 
tutto li uffici che esercitò in prò della Francia. Insomma quest' uomo che 
era giunto all'apice della gloria e della felicità ebbe misera fine, poiché 
uccisogli in un'imboscata il suo unico figlio Gaspare, si accorò tanto che 
l'anno seguente egli pure mori. 

Per ritornare ai Guadagni di Firenze, i prosecutori di questa linea sono 
Iacopo e Filippo figli di quell'Ulivieri figlio di Simone, il quale, come ab- 
biamo detto, si ricoslltui in Firenze. Filippo fu capitano delle milizie citta- 
dine nel tempo dell'assedio di Firenze e padre del Senatore Alessandro. 
Da questo ramo deriva Pietro Guadagni che erede del Cardinale Marchese 
Torrigiani , lasciò il primo cognome per prendere quest' ultimo. Iacopo 
ebbe la dignità senatoria, per sei volte riconfermata in questa famiglia; 
da lui deriva il ramo rappresentato dal Marchese Neri e dal Marchese 
Donato Guadagni. 

Questo ramo è stato reso illustre da Ascanio Maresciallo dell' Impero e 
da Fra Antonio dell'ordine dei Carmelitani Scalzi, Vescovo di Arezzo e 
dal zio Clemente XII fatto papa nel ^1731. 

Gonfalonieri di Giustixia della Casa Guadagni. 

Nel 4393 Migliore con Baldo Rufibli, Dino Compagni, Giovanni Boja- 
monte, Goso Mancini. 

Nel 4306 Piero con Lotto Delll, Toccio Ferrucci, Doffo della Rena, 
Neri Aldobrandini Bellincìoni, Niccolò da Cerreto. 

Nel Ì3i7 Pieracclo con Alberto del Giudice, Giovanni Strozzi, Giovanni 
Rustichelli, luccio Ferrucci, Medico Allotti. 

Nel 1349 Gherardo con Zanobi Arnolfi, Tuccio Compagni, Peduccio 
della Maretta. Piero Strozzi, Bindo da Quarata. 

Nel 4369 Migliore con Luca da Panzane, Filippo Bastar!, Guido 
de' Baldi, Ceri Ghiberti, Giovanni de' Mozzi. 
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Nel 137S Migliore con Niccolò Gianni j Niccolò Mancini^ Niccolò Ma- 
legonnetle^ Giorgio Aldobrandini, Tommaso Guidetti. 

Nel i877 Migliore con Guido Maechiavelli^ Giovanni Magalotti^ Agnolo 
Ardinghelli, Lapo Tiriani, Lodovico di Ser Bartolo. 

Nel i38d Migliore con Ubaldo UberlinI, Niccolò Bacelll^ Piero Aldo- 
brandini, Francesco Bronl> Giannozzo Biliotti. 

Nel i4ii Bernardo con Bartolommeo Corbinelll^ Giovanni Rlccialbani^ 
Rinaldo Gianfigliazzi, Rinaldo Rondinelli, Yannozzo Serragli. 

SCRITTORI DAI QUALI Si E TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Vaiob, Storie. — Sbohi, Storie. — Naidi, Storie, — Elogi tTillustri Toscani — Am- 
mirati. — Gamuirivi. — Note alla Manetta de* Bied del Cav. Luwi Paiuiuii, — Bio- 
grafia Universale. — Delizie degli Eruditi Toscani, -^ Riumort, Tavole cronologiche 
e sincrone della storia fiorentina. — Enciclopedia, 
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GoAspoDi farono contprti dei Figbimri^di e del, CaKmi di Cambiata. U* 
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« GaascoBora faertìt aoli' parna potenlia. quppdaoaj 
« (Sed nibll in- aumiAU> gra4ibu^ persUtere vidi) ' 
« Externiun genus eat; demaiur. littera prima» 
« Non procui à Rbeno credas iraxiase penates: 
« Non tornea è Tbu«qo vepisfebauc rare pifiainus. 

Tim>BO di Nardo nel 4314 fo ii primo dei quaranta Priari che que- 
sta famiglia diede alla Repubblica da, qneli' apoca fino ai Ì5S8 «orna per 
sette Yolte ai assisero sul Suprema Si^^ia del Gtoifola^icfa ut «Ginatisia» 
Malti uaoiiioi di rioomama. ba uro^otto quus^. famiglia ma i^eaiak di* 
stinaione meritano gii appresso. 

Fba Beehardo HinoriU fu YescoTo di Coivsordia ittel Frtulij a di 
Cervia in Romagna. Fu maodsto ^mbasciativra a . Saraana nei 4869 per 
fissare i preliminari della pace coir Aiiciveaf evo di SUlaua^ 

Leosàrdo fu Vescovo di Pisloja. , ., 

Bugio di Bonagio cai Firenae, deve la sua libertà per aver consigliato 
ad esortato il Comune a cacciare Paodolfo Malat^sta CapitoAo generala 
olle tramava di farsi tiranno defila città ^ cbe dopo lostenote innumere- 
voli missioni fu per la sua popolarità armato cavaliere dai -Ciompi 
0014878. 
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Filippo suo figlio fu mandalo a Castrocaro ad ineotrare e seortare 
Martino Y che veniva a Firenze nel Ì4i8. 

Jacopo di Francesco fu Vicario generale di tutta il contado Fiorentino 
nella circonferenza di tre miglia dalla città per estirpare i banditi. Venne 
inviato Oratore a Lucca ed a Bologna nel 1430 e Commisaario di guerra 
contro i Lucchesi nel detto anno. 

Niccolò suo figlio andato nel 1446 Ambasciatore in Francia fu dal Re 
colle proprie mani armato Cavaliere e privilegiato d'inneaiare alla pro- 
pria l'arme di Francia. * 

Zarobi d' Jacopo sostenne molte Ambascerie presso i più sublimi po-^ 
tentati di Europa. 

GiovACCHiNO di Biagio nel 1495 fu Ambasciatore a Carlo Vili Re di 
Francia per rallegrarsi della pace fatta col Duca di Milano. Fu talmen- 
te in grazia al comune e tenuto con tanta estimazione per le sue virtù 
che meritò di essere scelto per uno dei Triumviri proposti aita Dittatu- 
ra, Principato perpetuo della Repubblica nel 1503, sorte cbe toccò al 
Soderini. 

Molti dei Guasconi in tempo dell' assedio dettero prove di amore di 
patria e di valore giovando rammentare tra questi Albertaceio, Beltrame, 
Raffaello, Jacopo, che fu uno dei commissarj delle cittadine milìzie. Dio-' 
nigi, che dopo la caduta delia Repubblica fu confinato, e Giovacchina 
che dopo aver mostrato molto calore per la libertà si offri pronto coi 
suoi soldati a piombare sulle genti di Malatesta Baglioni quando si ebbe 
sentore che minacciava di tradir la città. Dopo l'assedio fu cercato per 
esser posto a morte, ma fuggitosi per generosità di Stefano Colonna ai 
fuorusciti si uni ed Intervenne con essi a Montemurlo, indi all'assedio di 
Siena, sempre trovandasi tra le file che combattevano contro t nuovi So- 
vrani della sua patria. 

Fra YiNGEifZO Cavaliere Gerosolimitano durante l'assedio di' Malta 
nel 4564 riusei e passare intrepido per mezzo alle galere Ottomanne e 
potè introdurre un rinforzo di 800 fonti nell'assediata Città; Con ciò re- 
cò tale ristoro agi' assediati, già illanguiditi di forze, che non cadde in 
potere dei Turchi quel forte propugnacolo dei fedeli. 

Il ramo dei Guasconi di Firenze si estinse in Niccolò di Giovaccbino 
del Senatore Niccolò, morto il 30 Luglio 1757. Alla sua eredità chiamò^ 
un ramo di sua casa trapiantato in Sicilia fino dal Secolo XtV da Gio- 
vanni di Ristoro Cavaliere aureato che nel 1892 passò ai servigi del Re 
Martino, dal quale fu eletto suo Consigliere di Stato e Capitano di 6ia<* 
stizia in Melazzo. Ebbe anche questo ramo uomini assai distinti tra i quali 
Francesco di Piero Vicario generale del regno di Sicilia nel 1577, Ago- 
stino suo figlio famoso legista e molto In favore presso Filippo 111 Re di 
Spagna, Francesco di esso Agostino che fu investito della Baronia di 
S. Anna, altro Francesco di lui Nepote Senatore di Palermo e rlcono- 
scinto Marchese nel 1778 e da cui provengono i Guasconi che tuttora 
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vivono in Firenxè nelle persone del Cavaliere Girolamo e del di ioi 
Viepote. 

A. D. 



SCRITTORI DAI QUALI 81 É TRATTO LA fRESEHTE ISTORIA 



MORALDI e Mariari Prìorlsti fiorentini M. 8. esistenti nella R. Biblio*e- 
c« Magliabeehiana. — SalviRI Salviro, falli Consolari dell' Accademia Fio- 
rentina — Veriho illuslrazione latina di Firenze — Marchesi Gallena 
dell'Onore — Sarsothho^ origine e fatti delle Famiglie Illustri Italiane 
' iRGHiRAHij storia della Toscana — SiSHONDi^ Storie Fiorentine ^ Cav. 
Passerisi^ Note alla Manetta de'Rlcel d'Ade mollo — AniRATO^ Storia 
Fiorentina. 
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Biùscireniiio ^laccbetoli e nofoii la qiii tol^lmoripprfafe.joiio «4 
UDO i Domi. dei 8pjggej[ti che hanno florilo in qo«aU illotfre ed antica. fami* 
glia,,una delle più. pplepti di Lucca qe! t^Ù XIY e XY, ni la bre?ità che 
ci siamo imÌHM|li in goesto aoipniiieio oe lo eonsenle. Citeremo lolupto i 
più ragguardevoli e famosi, oqde ai apprenda qaanlo splendore ella fibbia 
avolo in ogni ieniipo nella Gitli di Luocat ove ba sempre jocpopato \^ priipe 
caricbe, ed ha, fratto dei principale onpri. 

;. FrancesQo^ Qi4iiiig|^ n^mo iniegro e vero, amatore di libertà, n^iranno 
^3?Ò postosi a capo della namerosa saa cimsorteria, impedì che fosse data 
tocca a Bernabò Yi^pti, ,11 quale intavolate segrete pratiche col Cl^r^ 
4ipal Guido Lei^to in quella Gitfà^ per X Imperatore Carlo. ìy^ tentava 
di ISir^ne^gpQre e toglierla co§l dallo stato di repubblica a cui \k^- 
gevasi. r-T Nel 1383 infuriando la peste in Lucca fsceva strage dei suoi 
dtladini, moltissimi dei quali fuggivano lungi dsilla patria per sottrarsi 
ai morbo mjcidialei ^a Fraiiceseo, che sedeva allo^ al grado della, re* 
pubblica, quantunque ricchissimo e distintissimo, non volle abbandonare 
il timone dello stato in tempo eoa fortunoso» ma la morto lo oolse^ e fu 
questa una paj^blica sventura. Hanoi alla Repubblica 1* ottimo tra i 
buoni» e fv la .sua morte ai più di* pianto^ a pochi di allegrezza. Egli 
istituì durante il suo governo li Magistrato dei Conservatori della li- 
'•rta. , 

Laiiaro^ Bglia di FrancepeOf abbe per ipolto tempo la somma delle' 
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cose di Lacca ia soa mano, rassodando anche «iepiù la sua possanza* • 
quella della sua Gonsorieria» per V abbassamento» da lui operalo, di Bario* 
loameo Forleguerri. rapo détla fazione contraria ai Guinigi. — Nel 1399, 
chiamato a Pavia da 4aleai|o Ykooifl^ ebM» aAfl|iae#% inuisilala acooglieu* 
za. stipulando seco Iti ptl# dt l-ed|p'tra AiieMf|^nzlF%. accordo. Lazzaro fa 
poi ucciso io casa pvopMi nel^ t4(^ per h nfMl di Antonio suo fratello e 
di Niccolao Sbarra suo cognato. Si vuole che la ragione di tanto delitto 
io Antonio fosse T aver Lazzaro fl^aMala a Paolo, aliro comune fra- 
tello, una fancinlla ricchissima di cui il dfetto Lazzaro era tutore; Tunica 
'erede della famiglia Antelminelli di Gastruccio; fortuna a cui ambiva 
Antonio: 

Niccolao, Aglio di Lazzaro, fu fatto Vescovo di Lucca nel tempo che 
suo padre era al potere, per cui le due potestà ecclesiastica e civile si tro* 
vavano con stretto accordo io mano loro» raflforzandosi così viemaggior- 
mente la pos:»anza di questa famiglia. 

Non appeua fu nota la morte di Lazzaro, la consorteria dei^Guinigl eoo 
alla testa 

Paolo si mise io arme, e riuscì col favore di Giovanni Sercambi Con- 
ftfoMfehs' Aif OvhMMé jr»!^ fftbcUlamt PM&Qlpììlàitò «If i^^tr, 'su- 

mimmifiMtÀf -^ Vi^ èra ffaf iiòfe^i^tht't)^^ iflèfó^ oM^' 

Ai^^ stM'éd^ffto, iKqiMlb', UMhètttllcb^ (Ml^Mlty'sa^èHì'tMfi4ltrtÌftf«'(hlm1AV^ tìH 

cui era si felicemente scampato, siAlM bAMibitt^ kii^M'Mk^drdi* Ctttìs^ 

tif (A ffknitt\ièTVéV^ Iv iMl'ié^ ttU'gl^ ihhHeH) ' A' roanOm;' éSh#^nlMR^ 
<K>^CttfòiW (frMDjtié'f fimi ^ 1|lH:b^liMV' alriMr gMINTf^ # 

qlferto* d* ftiff^t^Stf Affi^B iin ' ot5 ^JWf * tM(B 11 'Mtfr dSdMHO^ pdlP* WRiitf 

«luff qtt''m^\* p^aj^ft f Uà^9 «Al' 'p(MMt 'tior t4i# M-f^ifm 

ire dt mp^ttVMf ;0bf»biAfl^ <;6ifiìf r«tM^^ 

fir^cipe sovraiip. Nel ,1425 ordinò q, quadro dist.Inti giarecontull^w' 






peir aaiif àò^ mando del potere con giosiiila* con iitflllt* MUffilM' éf tlMf 
l ft oH » eirt M i I tot "^tfÈtm eottrtif f pHocipkit loM raoHUMinl;' ìfll cni 
primeggiaTÀdo Pietro Gentili» che mal loOKTano il di Ini iihiifl tel i fej ft» 
fi MIIMMi ttanlAr twtri^ kmiMkra' per Ateh<ai!lo| e Mf ilikt« tM tionle 
ffMirìHMSlhitt^: Capitana ti solM iter Dtanr «» ttinhiO' thft ihlffeiRffllIt 
MM< èM MMér mt MiMito MseUeff^ l<r eftàlirfìnfcfo fnlRianaette i Wt 
perni it^ fnlre. fo 4ili«w ilfCittcr fflMh^ M >nii|felftAit}A' W ffiiV'Kf 
iaviarooo sotto scoria a Milano dal Duca, il qdMF 'HfìftillP^é&é' HM 
racchiuso nel Castello di Pavia« ove mori nel 1432 pel creparoore di 
aver pei^diito li,fitam 

Si fe^e Paoio edmcare in Lucca doranle il suo regno un magnifico 
palazzo, la spesa della di cuji coslroztone* diresi, >ali$se a quarantamila 

Inr<féltf#di Carità. Ti si riffiSf^M ^fM-i'riVSffl^ 
validi al travaglio» per as!»icorare ad essi i necessari alimenlK 

Ladislao figlio maggiore di Paolo fu prode Cavaliere, peritissimo nel 
mostiero delle armi, e condottiero delle milizie di Lucca. Esao. tornato 
con suo fratello Stefano a dimorare nel Genovesato, andava di li sem- 
pre ruminando come potesse rimettersi in stalo» e coli* appo;sgio di po-> 
temi genovesi famiglie sue aderenti» tramò più volte» ma invano i)er 
mandare ad eflUto questo suo disegno. 

Dopo la morte di Paolo Guinigi» quantunque i discendenti di questa 




pervenuto Paolo e la sua eonsorterìa nel tempo che egli regnava in Lucca. 

Bt*rnardino Guinigi, mentre nelP anno 1726 occupava degnamente la 
sede Vescovile di Lucca, fu il primo ad avere il titolo di Conte da Papa 
Benedetto decimo teno per se e suoi successori, col grado e prerogati ve 
di' Arcivescovo — - Egli fu un vero luminare di scienza sacra. 

Girolamo Guinigi» integerrimo Cittadino, e amante del patrio decoro, 
nel 1799 allorquando i Francesi invasero la Toscana e Lucca» fu fra 
quei nobili Lucchesi, che» ostando la parte francese fu preso con al-- 
tri tanti in ostaggio dai francesi, ed inviato in Francia. 

Pierangiolo occupò la carica di Maggiordomo di Maria Luisa di Bor- 
bone» gii Duchessa di Lucca. 

Lelio» Maggiore Comandante il Corpo della Gendarmeria di Lucca 
sotto il Governo Borbonico; quindi Governatore di Livorno nel 1848. 

Per la morte di Lelio» avvenuta or volge il terzo anno» si spense 
il ramo dei discendenti di Paolo Guinigi signore di Lucca. 
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^ Adesso restano in Locai dfk*<j[ii^ui viobile stirpe, ma appartenenti 
fiefòrad altrO) rMicv.i r ••: .':* "'^ ?. -'i j,i.j..j 1 .1. ' J»ni ..u / ' i.w; i ; 
;{ , FAliqc^ tal 5i con|(insfl4Qiiiàtfimcpk>'eonttòaflglia:del Gav;^^^^ 
rdiPMcia». e *' ' ' •• : ;:• .i, ,■•:.:•:■''•..::!': -.;. ^^ 

Niocola Goivigiy 11 quale fa er^deidèl patrimaoio bacialo dal defaito 
l4lio« Bssi^ e per to graudena d* aniaMs e f per. altre! doli di mente ed! 
isooie^di cai vanno adorai Mn -lon ttorlaiienie degeneri* dagli iliostri 
Joro antenati ; e cosi ami :degoanMÌnte rappresenlailo là jiehilissima ed 
an^^ Casata Gainigi» / 
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• oPEJttB DA era sono STATI fiùtTf omùtt ccaNiti 

, . Vusarott iStorUi di Loeea — JHogi d«gli uòmini illustri -r Biogr» 
ik UBirenale r- Storia dei .Y<iflOOTi di Lpfou . : . / & 6. 



I « 









t • 



I 



-r4<ÌÌ>|-- 



t t 



• I 



;J -.■ • • 
t I • « 

« . . » . .'«il'." 

. * i •! '■ ' , ) • •• . '• i' •:'■••;':' ' .• • ' 
. i .. '\ 1 - *.:♦ M .»■■{'<•:•' •.. l'i '*. ^- < V . 
• « .'.. i !■• M .•«;'•.'.. ' i:.> ( • • .'.■ ' .'. ' •": •» «•■• 
, • , :.■,,..': fi,'* ,/|«i *• •. . l' t i t !•,'' I ; 

.1.1 '••.••:/•■.■. * 1 • .5 I ! »,..•. i- r J 



• I : t 



t 



I : .. • » f 



li 1. , 



I,. • •:. :b i- •.-. '.! y 



I ■ 



r 



e •>• * : • •' ' .'! .. 






r 



'l • 



^^^5^ 




y^u/:cMrd/,9u/ a/i Wirm'U 



GUICCIARDIINI 



f di FireuMeJ 



I j a più antica fra le memorie accertate della famiglia Guicciardini appar- 
tiene al 4199^ in cui trovasi nominato un Mercadante di Guicciardino che 
è il progenitore della famiglia. Da aoesta memori^ apparisce che la sua 
casa possedeva un patronato nella C^sa di S.^^^ia a Poppiano nella 
Yaldipesa, luogo ove traggono orig^i|^^fl^Riardini. Venuti a stabi- 
lirsi a Firenie ed ascritti alle arti , aS^IRarono molta potenza /poi- 
ché nel commercio ebbero propizlaya sorte; w cui elevatisi ad alto 

{jm^ìare, che fece tanta 
Rna repubblica i principi 
dell'eguaglianza^ ma soltanto perchè non vi fosse una Casta che nell'opi- 
nione del popolo e nel potere stessevi di sopra dC^to mercantile. Van- 
tarono essi per sedici volte la supremsN|ignità^p|Rialoniere di giustizia^ 
e per quaranta quella del Priorato^ non mMl^ne lutti gli altri più emi- 
nenti incarichi^ che la Repubblica affidava ai suoi ciltadini ; cosicché ebbero 
quasi sempre maoo nelle vicende della loro patria. Edificarono un ma- 
gnifico palazzo In una delle principali vie di Firen^e^ che da essi prende 
il nome^ con loggia incorporata al loro casamento^ nel cui recinto nacque 
S. Filippo Benìzi. Divisi in varie linee tutte un dopo 1* altra in tempi re- 
centi si spensero^ non essendone superstite che due sole. 

SlMORE di Tuccio fu il pi^imo di sua casa a godere le onorificenze del 
Comune essendo stato tratto due volte al consiglio dei Priori^ e nel iB02 
Gonfaloniere di giustizia. 

Luigi di Pietro trovavasi Gonfaloniere nel i378 quando scoppiò la som- 
mossa dei Ciompi. Avendo la plebe in questa circostanza assediato il pub- 
blico palazzo risoluta^ d' impadronirsene^ il gonfaloniere fu costretto di 
chiamare le myizie in suo soccorso ; ma tale provvedimento non essendo 
stato preso in tempo, ad altro non servi che ad umiliare il gonfaloniere 
perchè fu deposto e quella suprema dignità fu conferita ad un Michele di 
Landò scardassiere di lana. Cadde in questa guisa il reggimento della 
Repubblica nelle mani della Plebe, e Luigi eh' era stato tanto maltrattato, 
fu in questa circostanza, per bizzarra contradizione armato Cavaliere, e 
dopo questa distinzione fu invece condannato a non esercitare alcuna 
carica nel municipio. Terminato il governo de' Ciompi nel i38i ch'ebbe 
fine colla decapitazione di Giorgio Scali, il Guicciardini fu preso di nuovo 
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in considerazione, e nel i881 fti aaiidado ambasciatore a Bologna per con- 
gratularsi col Duca D'Anjoii per te sua irennta in Italia. Nel 4834 
fece parte della deputazione incaricata di trattare con Carlo di Dorazso 
Re di Napoli della compra d'Arezzo; nel i388 fu ambasciatare ad Urbano 
VI, poi ebbe altra missione a Milano per congratularsi con Gio. Galeazzo 
Visconti per la conquista di Verona e di Parma. Nel i40i fu per la terza 
volta Gonfaloniere di giustizia» e nel seguente anno fece parte del magU 
strato dei IX della guerra istituito nella circostanza quando i Fiorentini 
trovaronsi costretti a riprendere le armi contro Gio. Galeazzo Visconti 
Duca di Milano. , ^ * ^ * t ^ 

Pietro di Luigi nel Ì4i0 fu Ambasieiatore d'obbedienza a Giovanni 
XXHI; nel 1416 al Bolognesi per congratularsi della loro ricuperata li- 
bertà e per esortarli a mantenerla. Appartenne al Collegio de' Priori nel 
i416 e nello stesso anno fu ambasciatore a Pandolfo Malatesta per eondo* 
lersi della morte del fratello, e per trattare della liberazione di Carlo e 
Galeazzo Malatesta ch'erano prlgioni^.'di Braccio da Montone signore di 
Perugia. Nello stesso aik^ l'Imperatore Sigismondo lo dichiarò conte 
palatino col solito privilegio ^ crear notarl e di legittimare gli spurj^ di* 
ritto trasmissibile in tutti i suoi di|eendenti. Fu Inoltre Commissario a 
Piombino nel 4417; Potestà di Perugia nel i419; del magistrato dei X di 
Balia nel i432; poi Ambaseiat^e a Siena nello stesso anno per ossequiare 
l'Imperatore Sigismondo ehe si recava a Roma per esservi incoronato. 
Nel 1435 fu mandato a Livorno per. Complimentare il Re d'Aragona nel 
suo passaggio per quella ^Ittà. Nel 1440 con Neri Capponi fa spedito In 
qualità di Commissario deireM*cito fiorentino ad Angbiari eontro Nieeolò 
Piccinino dove i Fiorentini riportarono strepitosa vittoria. Mori nel i441 
dopo di avere conseguita per tre volte la suprema dignità di Gonfaloniere 
di giustizia. Il Guicciardini fu gran partigiano di Cosimo Medici, ed uno 
di coloro che nel 4484 si adoperai«ono per rlebiamarlo In patria e costi- 
tuirlo arbitro dei destini di Firenze. 

Giovanni suo fratello nel 4400 fu ambasciatore a Forlì; poi a Braccio 
di Montone signore di Perugia nel 4418. Tenne il governo di Pistoia nel 
4431: il Vicariato di S. Giovanni nel 44»; la Potesteria di Fneeeehto 
nel 44S6; e nello stesso anno fece parte del magistrato dei X della guerra 
istituito nella circostanza che i Fiorentini collegati eoi Veneziani presero 
le armi contro Filippo-Maria Visconti perchè questi eontro la volontà degli 
Hessi Fiorentini, aveva voluto prendere la tutela di Teobaldo Ordelaffi 
signore di Forlì. Nel 4497 fu mandato in Lombardia presso Tesereito della 
lega; ed in oecasliOne della vittoria di Macal&, ricevette dal MaroheM di 
Mantova le insegne cavalleresche. Mandato Commissario al campo sotto 
Lucca, contro Paolo Guinigi che ne era signore, si trovò presente alla 
sconfitta dei Fiorentini, ed a lui Ai fatto carico dell' esito della battaglia. 
L'affare fto rigorosamente esaminato, e fini coli' Intiera assoluzione del- 
l' accusato. L' amore sincero ehe Giovanni portava alla patria fa il prln* 
cipale motivo di questa calunniai di cui si servi l' ambizioso Cosiaso Modici 
eoi fine di liberarsi di un potente nemleo per quindi ginngere al dominio 
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«Mia paipia di eui 4a gran teaapo ne agogaara il possesso. Mori compianto 
per le sue tirtù nel 14A6. Alla sua pietà devesi ìa fondazione della cap- 
pelh di S. Luigi in 8. Felicita. 

Lciei di Pietro. Durante il periodo di una lunga yita lo trovò quasi 
sempre in officio. Nel 1485 fu Potestà di Fermo; nel 4437 di Todi; nel 
4446 Vicario di 8. Giovanni e del Valdarno superiore y quindi Potestà di 
Milano nel 4467. Nel 4458 fa ambasciatore d' obbedienza a Pio II poi a 
Paola U nel 4464 ebe lo armò caraliere. Fu Inoltre ambasciatore a Mi- 
lano per condolersi della morte del Duca Francesco Sforza nei 4466; ai 
Rologaesi per trattare un'alleanza con quella Repubblica nel 4467; a Fer- 
rara per ossequiare l'Imperatore Federigo III nel 1468; di nuovo a Fer- 
rara per assistere alle none del Duca Ercole d'Este con Eleonora d'Ara- 
gona nel 1473; poi a Milano nel 1476 nella circostanza deiruccisione dei. 
Duca Gio. Galeazzo Sforza, per offrire a questa casa gli ajuti della Re- 
pubblica, attesoché la ca^a Medici ohe voleva farti padrona di Firenze non 
avrebbe desideralo che in quella éittà si fosse dato mano ad un ordina- 
mento repubblicano. Scoppiata la guerra nel 4478 tra 1 Fiorentini^ il Papa 
ed il Re di Napoli, il Guicciardini fece parte del magistrato di Balia, e 
Del 4480 allorché si fece la pace, fu spedito a Roma per chiedere a Sisto 
lY r assoluzione dalle censure nelle quali erano incorsi i Fiorentini al se- 
guito di detta guerra. Mori nel 4487 dopo di aver conseguito per (re volte 
la suprema dignità di Cronfaloniere di giustizia. 

RARiEni suo figlio naturale. Destinato alla Chiesa divenne Canonico ed 
Arciprete della Metropolitana fiorentina. Fu. Pienano di S^ Miniato in Val 
di Rubbiana, e di S. Floriano a Castelfalfi, Priore di S. Lorenzo a Mon- 
tevarchi e di S. Martino a Lucardo, indi Protono tario apostolico e Col- 
lettore di Alessandro VI. Nel 4477 fu nominato Rettore deir Università di 
Pisa, e nei 4502 Vescovo di Cortona. Mori nel 4503. 

Jacopo di Piero in sua gioventù servi le galere della Repubblica, ed 
ebbe nome di valoroso, poi giunto a matura età fu preso dal suoi concit- 
tadini in molta considerazione pei quali sostenne importanti missioni. Fu 
pertanto Ambasciatore a Napoli nel 4465 per congratularsi col Re delle 
nozze di suo figlio con Ippolita Sfoi*za; poi a Milano, ed alle Repubbliche 
di Genova e di Venezia nel 4466. Nei 4468 tornò di nuovo a Milano per 
condolersi per la morte della Duchessa Rianca-Maria Sforza; altra mls- 
sii^ne ebbe a Roma per assicurare Paolo II, che la lega stabilita tra la 
Repubblica fiorentina, il Re di Napoli e il. Duca di Milano era diretta al solo 
scopo di conservare la tranquillità e la sicurezza d'Italia. Nei 4479 fu 
nominato Commissario dell' esercito fiorentino contro i Volterrani che 
eransi ribellati; nel 4475 fu Ambasciatore per la terza volta al Duca di 
Milano ; e nel 4478 Commissario nella guerra contro Sisto IV ed il Re 
di Napoli suscitata al seguito della congiura dei Pazzi. Fattasi la pace il 
Guicciardini fu uno dei deputati nel 4480 a ricevere la Rolla colla quale i 
Fiorentini venivano assoluti dairinterdetto in cui erano incorsi al seguito 
di detta guerra. Fu oratore al congresso di Cremona e Commissario al 
campo di Sarsana nel 4489, carica che cuopri per la quarta volta nel 
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1487 in oceaiione della guerra contro i Grchoresi. Nel 4489 fece parte 
deirambasciata spedita a Livorno diretta a complimentare Isabella d'Ara- 
gona che si recava a Milano sposa del Daca Galeazzo-Maria Sforia. Mori 
nel i490 dopo di essere stato per dae volte Gonfaloniere di giustizia. 

Niccolò di Braccio appartenne al collegio de' Priori nel 1500; fa com- 
missario della Repubblica al Borgo S. Sepolcro nel i506; capitano della 
montagna pistoiese nel 46i5, poi Vicario di Scarperia nel Ì5i8. Fu chia- 
mato a far parte del magistrato dei XY cittadini istituito dopo la morte di 
Leone X nel i522 onde provved<^re ai bisogni della patria; ma il Cardi- 
nale Giulio de' Medici veduto che gl'individui componenti quel magistrato 
favorivano il governo popolare^ si portò in gran fretta a Firenze e dopo 
di averli ringraziati li licenziò. Quando nel 4529 Clemente VII conchiuse 
con Carlo V il trattato di Barcellona che fu fatale alla libertà di Firenze^ 
Niccolò fu uno dei più animosi a determinare i suoi concittadini a pren- 
dere le armi; e durante l'assedio risedè nel magistrato dei X di Balia de- 
stinato a regolare la guerra. Si diportò in modo impareggiabile nel disbrigo 
di questo ufficio^ per cui dopo la capitolazione doveva essere impiccato : 
ma lo storico Guicciardini suo cugino gli ottenne grazia. Morì nel 4537. 

Braccio suo figlio ardente repubblicano che combatteva per la patria 
nel 1530 contro Clemente VII chele voleva torre la liberta. Caduta Fi- 
renze divise col padre l'esilio e d'allora in poi il suo nome figura tra i 
principali fuorusciti che presero le armi per rovesciare il trono mediceo. 
Caduto prigioniero nel 4537 al fatto di Montemurlo^ fu per ordine di Co- 
simo I racchiuso a vita nella fortezza di Volterra ove mori nel 4540. 

Luigi di Pietro cuopri diverse cariche municipali^ e nel 4527 sali alia 
suprema dignità di Gonfìiloniere di giustizia. In quell'anno II Contestabile 
di Bourbon, penetrato in Italia colle feroci orde tedesche, minacciava Fi- 
renze. I cittadini intimoriti chiedevano le armi; ma le ricusavano i Medici 
temendo di nuovità a loro carico quando il popolo fosse armato. Essen- 
dosi il Cardinale Silvio Passerini coi suoi pupilli assentato dalla città, fu 
creduto lo avesse fatto per timore^ e che l'arrivo dei nemici fosse immi- 
nente. La costernazione fu generale; il palazzo pnbblico fu assediato, ed 
il Guicciardini fu obbligato colla violenza ad abbandonare la Signoria. 
Toccò appunto a lui che era affezionatissimo ai Medici, di mettere a 
partito il bando di quella famiglia che fu proscritta nei modi più solenni ; 
pur tuttavia la sua parzialità pei Medici fu conosciuta^ e divenuto esoso 
ai repubblicani, dovè abbandonare la patria per non essere carcerato. Pe- 
raltro appena spenta la Repubblica fu preso in considerazione; e nel 4534 
fu mandato Commissario a Pisa, ove si rese odiato per le sue vessazioni. 
Nel 4532 fu eletto Senatore ; e nel 4536 il Duca Alessandro de' Medici lo 
mandò a Pistoia per quietare quella città agitata dalle fazioni dei Pancia- 
tichi e Cancellieri, nel che non riusci. Mori nel 4564. 

Jacopo suo fratello sedè più volte nel collegio dei Priori, e nel 1516 
fu eletto Commissario al Borgo S. Sepolcro. Clemente VII nel 4595 lo 
nominò Vicepresidente in Romagna. Quando il Papa nel 4539 scordato il 
sacco di Roma, si era unito con Carlo V a fine di assoggettarsi Firenze, i 
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Fiorentini pensarono di spedirgli un ambaselata per intendere il motiro 
per cai mooTeva guerra alla patria. Il Guieeiardlni fu uno degli eletti, 
liecome uomo di liberi sentimenti ed uno tra quel poehl> che al dire del 
Bnsini/ componevano il fiore della eittà libera e l' amayano coi\ disinte- 
resse, riamati dal popolo per V esemplarità del costume. Giunti gli Am- 
basciatori a Bologna ove trovatasi il Paffa^ questi adoprò ogni astuzia 
per non riecTerli ; ma al Guieciardini riusci d' introdursi col suoi collegbi 
presso di lui: tìto ed assai scortese fu l'alterco tra ambi le parti; il Guic- 
ciardini rimproveraTa al Papa T ambizione e l'inumanità d^lla casa Me- 
dici, ed il Papa tacciara di tiranni le famiglie oligarchiche che sotto nome 
di popolo gOTcrnaTano: cosicché mal ricevuti e peggio soddisfatti gli Am- 
basciatori toraarono a Pirente e mossero il Consiglio a deliberare di pre- 
pararsi alla guerra. Caduta la Repubblica ebbe V onore di non essere dai 
Medici considerato; peraltro in riguardo di suo fratello Francesco non 
soffrì molestie. Mori compianto dai buoni che ne conobbero le Tirtd nel i652. 
Fraucesco pur' esso Qglio di Pietro, nacque nel 448t. Cominciò la sua 
carriera coli* esercizio della professione legale^ ed aveva già fama di uno 
tra i più valenti . giureconsulti del suo tempo allorché nel 4506 fu eletto 
a leggere diritto civile nello studio fiorentino ; ma presto annojalosì di 
fare il precettore rinunziò T impiego e si dedicò alla giurisprudenza. Nel 
Ì5I4 benché per età inabile agli ufiizi, fu mandato Ambasciatore al Re 
di Spagna per interessarlo a favore dei suoi concittadini rei di sim- 
patia pei Francesi, ai quali quel Re disputava in Italia la padronanza. 
Nel Ì5I5 sedè nel Collegio del Priori, e quindi fu deputato a Cortona 
per incontrare Leone X che si portava a Piren^. Il Papa che aveva 
udito parlare di lui lo volle conoscere, e condottolo a Roma lo no- 
minò Avvocato concistoriale. Nel Ì6i6 ebbe il governo di Modena e 
Reggio. Morto* Leone X nel 4529, Adriano VI di lui successore lo con- 
fermò nella medesima carica, e Clemente VII nel 1524 lo mandò a Ravenna 
t;olla carica di Presidente di Romagna. Quando il Papa nel 4526 conchiuse 
la lega tra Francesco I, il Duca di Milano, ed i Veneziani contro V Impe- 
ratore Carlo V, il Guicciardini fu nominato Luogotenente pontificio dell'e- 
sercito della lega con autorità senza limiti. Da ciò ne nacquero le sciagure 
del Papa, perché il Duca d'Urbino sdegnando d'obbedire ad un avvocato^ 
si ricusò d'insegnire il Contestabile di Borbone generale di Carlo V che 
a gran passi marciava alla volta di Roma. Nelle nuovità del 4527 si affaticò 
per ristabilire il governo mediceo, ma non guadagnò che disgusti^ perché 
il Papa gli rimproverò di non aver dimostrato abbastanza energia per ri- 
stabilire la sua casa in Firenze, mentre i Fiorentini lo rimproverarono 
perché esagerando le forze della lega li persuase di capitolare. Allora si 
ritirò nella sua villa d' Arcetrl, ove die incominciamento alle sue istorie 
che poi lo resero immortale. Era in quel tempo Firenze piena di 
sospetti; si sapeva il trattato di Barcellona, ma se ne ignoravano le 
particolarità; ma queste si resero palesi allorché si vide accerchiata 
la città dall' esercito imperiale-pontificio, le cui armi erano volte a spe- 
gnere il suo libero reggimento. Il popolo insolenti contro i partigiani 
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di e«Ba Mediei^ e U Guicciardioi atterrito dagli oltraggi a dalle mioaeee 
faggi a Roma presso demente VII; allora fa dichiarato ribelle^ ed eMbe 
confiscati i beni. Caduta la Repubblica toroò a Firenze^ e nel 453i 
Clemente VII lo nominò Governatore di Bologna. Dopo pochi mesi di 
soggiorno in quella città toroò in' patria^ e fu incluso nella Balia che 
ricevè da Carlo V un padrone nella persona del Duca Alessandro dei 
Medici^ dal quale il Guicciardini fu nominato Senatore e suo "Consigliere. 
Il tirannico governo e la tristizia del Duca verso i fuorusciti aveva fatto rì« 
solvere questi ultimi nel i6d5 a mandare Oratori a Carlo V per sottoporli le 
proprie ragioni. Promise egli di ascoltarli in Napoli, chiamandoci anche il 
Duca Alessandro. Le accuse dei fuorusciti contro il Duca si per azioni private 
che pubbliche furono molte e infamanti, ma per altro giustissime. U Guic- 
ciardini perorò in favore di Alessandro, di cui ficolpò i fatti di lussuria 
dicendo che per un uomo, che non era frate, spettava al confessore di 
conoscerli; e che se Alessandro occupava un posto che non consentiva coi 
principi repubblicani, vi era stato collocato però .non da altri, che dai voti 
di una Balia composta tutta di Fiorentini, essendo dal governo repubbli- 
cano passati al monarchico nelle forme piji legali. L'Imperatore nella 
conlesa di^ ragione al Duca Alessandro, giacché la prosperità del genero 
e l'esultanza di vedere estinta la Repubblica di Firenze spengevano in lui 
agni sentimento di compassione pei fuorusciti. Ucciso nel 1536 il Duca 
Alessandro, contribuì principalmente all'elezione di Cosimo I il quale per 
renderselo benevolo gli aveva promesso di prendere una sua figlia in sposa ; 
ma Cosimo divenuto Sovrano non si ricordò della promessa, e Francesco 
sdegnato anco più con ^Cosimo perchè volendo regnare da sé sdegnava i 
tutori, si ritirò in Arcetri a continuare le sue istorie/ ove dopo un anno morì 
di rammarico nel i640 22 maggio. Le sue istorie furono pubblicate per la 
prima volta nel i56i per cura di Angelo suo nepote : ma questa edizione com- 
prende soltanto i primi XYI libri nei quali l' editore omise molti passi impor* 
tantissimi per non offendere Cosimo I Medici. Nel i564 lo stesso Angelo pub- 
blicò di nuovo le storie di suo zio, aggiungendovi gli altri quattro libri con 
molto studio e gran fatica raccolti e disposti sopra V originale dell'autore 
che non gli aveva condotti a perfezione. Finalmente dopo 2i4 anni, cioè 
nel 1775 comparve per la prima volta questa istoria non. mutilata.' Dovendo 
dir qualche cosa sopra questo lavoro, non saprei come meglio farlo che 
riportandone il giudizio emesso dal Conte Pompeo Litta nella suo grand' o- 
pera delle famiglie celebri italiane. In questa, dice il chiarissimo scrittore : 
« Si rimproverano fatti che si perdono nella vastità degli avvenimenti : 
9 l'importanza è però relativa : gli si rinfacciono vocaboli latinizzanti, modi 
9 forensi : questi son ne^ cancellati dalla Crusca. La taccia di parzialità 
9 sarebbe molto grave, ma la pretesa degli uomini di volere esser sempre 
9 lodati^ e di non volere mai aver torto, diminuisce la forza dell'accusa. 
9 E particolarmente i Francesi si adirarono di vedersi dipinti con neri 
9 colori, lagnanza che poteva esser fatta altresì dagli Spagnoli e dagli Impe- 
9 riali. E' però ben strana la pretensione degli oppressori di volere essere 
9 lodati dagli oppressi. L'osservazione più importante è peraltro quella 
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di Montaigiiè che aecota il Gulceiardini di areré sempre attribuito le 
aiioiìi degli nomini all'teterene ed all' ambizione. Pone in Francia in 
virtA sarà più generalmente il eardine delie azioni umane. Ma il Onic- 
eiardlnly quando eerlTeva non la pensava eotì. Gli avvenimenti dei tuoi 
tempi lo avevano eonvinto^ ehe l' oro e le earlehe erano uno seoglio 
sempre fnnesto alia fragilità degli nomini elvilizzati^ e eertamente par* 
lava la verità» giaeehè egli stesso n'era stato vittima. Professando qne« 
sta massima, negò Jl progresso soeiale, e feee un torlo all' orgoglio, o 
per meglio dire al ciarlatanismo delle nostre generazioni; ma Tesperlenza 
c'insegna^ che dopo tre secoli il Guicciardini non era cieco, o almeno 
io non mi accorgo eh' ci lo fosse. Non si nega nulladlmeno che la virtù 
possa esser gnlda all' uomo nella vita ; ma con buona pace dei potenti^ 
gli uomini virtuosi non hanno mai tanta celebrità quanta ne occorre 
per essere ricordali nella storia. Malgrado tante critiche la storia del 
Guicciardini per la sua Importanza e per la istruzione che se ne può 
trarre è tale, che la lettura di essa riesce uno delle più grandi soddi« 
sfazioni della vita ». 
AHOELO di Girolamo nel 4669 fu Ambasciatore a Pio IV, in occasione 
della sua esaltazione al pontiflcato ; poi In Francia nel 4660 per condolersi 
con Caterina de' Medici della morte del di lei figlio il Re Francesco II. 
riel 4666 fu eletto Senatore. Altra missione ebbe a Roma nel 4666 per 
rendere obbedienza a Pio Y; qnindi alla Repubblica di Venezia nel 4669 
per notificare al Senato l' elezione di Cosimo I a Granduca di Toscana. 
Nel 4670 fece parte del gentiluomini che accompognarono Cosimo I a Roma 
per assistere alla di lui incoronazione, e nell'anno appresso fu Ambascia- 
tore a Pio y ed alla Repubblica di Venezia per congratularsi della vittoria 
di Lepanto contro i Turchi. Fu uomo eruditissimo, ed alle sue cure devesi 
la prima edizione delle storie di suo zio che fu fatta nel 4664. Mori 
nel 4684. 

LoREHZO di Girplamo nel 4634 seguì in qualità di Mastro di Camera e 
di Maggiordomo il Principe Mattias de' Medici nelle guerre di Germania, 
quindi tornato in patria, dal Granduca Ferdinando li fu nominato Consi- 
gliere di stato e di guerra. Nel 4689 fu elelto Marchese di Montegiove, 
sua vita naturai durante. Nel 464S ebbe il comando di 9000 fanti inviati 
dal Granduca in soccorso del Duca di Modena minacciato dalle armi di 
Urbano Vili. Cessò di vivere nel 4649. ^ 

Pietro d'Angelo nel 4609 fu Inviato Ambasciatore a Parigi, per noti- 
flcare ad Enrico IV la morte del Granduca Ferdinando I. Mandato Resi- 
dente a Roma nel 4644, vi si trovò di mezzo in tutti gli affari del Galileo, 
nei quali per lo meno dimostrò debolézza. Rimase in tale qualità presso la 
Corte pontificia fino al 4698, ed al suo ritomo Ferdinando II Granduca 
lo nominò Maggiordomo maggiore, e Marchese di Campiglia In Val d'Orcio. 
Morì nel 4642. 

Jacopo d'Angelo tuttora giovinetto si arruolò nelle milizie imperiali, 
ed ebbe fama di valoroso. Nel 4644 fu giudicato degno del grado di Gè- 
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nerale, ed ebbe il eomando del reggimento Pieeolomini, Tornato in patria 
fu nominato Castellano della fortezza di Pisa. Mori nel 4688. 

Finalmente tacendo di molti altri per istudio di brevità, fa d'uopo no* 
tare un Niceolò di Luigi' celebre giureconsulto e Professore dell' Unirer- 
sità di Pisa morto nel iS57; Piero suo figlio ehe fu Avvocato concistoriale 
in Roma^ e che Pio V adoprò presso l'Imperatore Massimiliano in tempo 
delle dissensioni in materie di religione in Germania, morto nel 4667 
dopo di essere stato Professore di diritto civile nella stessa Università; € 
Lodovico d' Jacopo distinto letterato morto in Anversa nel 4689, il quale 
lasciò molte opere ch'ebbero T onore di ripetute edizioni, e di essere tra- 
dotte in latino e in francese. 

La famiglia Guicciardini esiste tuttora in Firenze divka' in due rami ; 
r uno rappresentato dai Conti Piero e Luigi nati dal Conte Francesco ; 
l'altro dal Conte Cario figlio del Conte Ferdinando. 

SCRITTORI DAI QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA • 

GAMumun, FamigUe Nobili Toscane ed Umbre. — Litta, Famiglie celebri Italia^ 
ne. — RouMi, Saggio sulle axioni e sulle opere di Francesco Guicciardini. — Mian, 
Elogio di Francesco Guicciardini^ sta nella raccolta degli Elogf degli uomini illustri 
toscani. — Vàachi, «Stane Fiorentine. — Amkuaio, Storie Fiorentine. — RoaDiiiKLi.1, Fìta 
di Francesco Guicciardini. — Siom, Storie Fiorentine. — Nbou, «Storia degli Scrittori 
Fiorentini. •* f^edi anche le noU alla Marietta de' Ricci del Ca9. Luigi Passerini. 
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( di Volterra ) 
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uoifli che i Conti Guidi tratto «bbiano loro origine da Guido nipote di 
Ottone Imperatore. Dessa famiglia possedè una gran parte del Casentino, del 
Valdarno, di Ampinana, di Comano^d' Empoli ^ di Monte Apertoli^ di Cer- 
reto Guidi e della Romagna , col titolo di Conti Palatini della Toscana, 
con Signoria di diverse città, come Yicarj di Santa Sede. Le storie tutte 
sono piene di fatti illustri di questa famiglia. Ora di questa Casata esistono 
due soli rami: quello dei Conti di Bagno passato in Macerata, ed un altro 
stabilito in Volterra. 

Ecco il sentimento del Sanso vino intorno a questa famiglia, riportato dal 
Gamurrini. — Sttnria genealogica delle famiglie nobili Toscane ed Umbrie, 
yQuando Ottone Imperatore discese di Sassonia in Italia nel 948, lo accom- 
pagnò un certo Guido suo nipote uomo valorosissimo nelle armi, il qual 
fatto dall'Imperatore Conte di Modigliana e di Romagna elesse per sua re- 
sidenza la città di Ravenna e quindi i di lui discendenti si 8tabilir4)no 
in Firenze. 

Gio. Villani per altro dice che Ottone I Imperatore concesse in 
feudo ad alcuni dei suoi Baroni ehe lo aveano accompagnato in Italia 
molta parte di questa, e che fra questi Baroni fuvvi un Guido che Io fece 
Conte Palatino e gli dette il Contado di Modigliana in Romagna, per cui 
ì suoi discendenti furono detti Conti Guidi ed occuparono quasi tutta la 
Romagna. Quindi per la loro tirannia furono cacciati di Ravenna e furono 
uccisi tutti ^ eccetto un piccolo fanciullo detto Guido Bevisangue per ac- 
cennare che era stato nutrito del sangue dei suoi. 

Detto Guido dall'Imperatore Ottone lY fu fatto Signore di Casentino. 
Fb desso che tolse in moglie la Contessa Gualdrada figlia di M» Bellincione 
Berti de'Ravignani; che era molto onorato cavaliere in Firenze, e le di 
lui case passarono quindi per eredità nella Camiglia dei Conti Guidi. 

Della Goaldadra raccontasi questo fatto, che altri ritengono per favola. 
Venuto Ottone IV in Firenze e vedendo le bellissime donne che erano 
raccolte in Santa Reparata, gli piacque più di tutto questa Gualdrada. E 
M. Bellincione dicendo air Imperatore che egli avea il potere di fargliela 
baciare, Gualdrada rispose che ninno V oserebbe mai baciare se non fosse 
suo marito. Della quale risposta fu molto lodata dair Imperatore. Intanto 
il Conte Guido ch^ accompagnava Ottooe si accese per essa d' iQtensissimo 
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amore tanto che la chiese e la sposò. Di guisa che parrebbe che tutti i 
Conti Guidi siano discesi da quel Guido e da Goaidrada. Lo stesso attesta 
Dante nel Canto XYI del Paradiso^ quando dice: 

Sovra la Porta che al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso 
Che tosto fia jattura della barca. 

Erano ì Ravignani, onde è disceso 
Il Conte Guido e qualunque del nome 
Dell'Alto Bellincione ha poscia preso. 

L'essere stato Guido creato Conte Palatino dall'Imperatore ci fa cre- 
dere che fosse uomo valoroso e di altissimi meriti, perchè non solo Guido 
fu fatto Conte di Toscana ma anco tatti i suoi discendenti, come Rainerio 
e Guido detto Tegrimo. 

Da Guido venne Tegrimo detto anco Guidqne che regalò ai Convento di 
Santa Fiora un podere due miglia distante da Arezzo. 

Detto Tegrimo dalla sua moglie Englarata ebbe per figli Ranieri e Guido 
detto Tegrimo, i quali siccome nipoti di Oberto Marchese di Toscana pre- 
tendono alla Eredità dei Marchesi di Attalberti, confiscatagli da Ugone re 
d^ Italia e data alla Badia ed alia Cattedrale di Arezzo. 

Da Rainerio o Ranieri vengono i Marchesi di Colle oggi detti Borboni 
Marchesi dei Monte Santa Maria; e da Guido detto Tegrimo nascono i 
Conti Guidi. Da molti fatti si può rilevare che la Badia di San Fedele a 
Slrennio sia stata edificata da questa famiglia. Lo stesso Conte Guido nei 
4029 fa un'altra donazione alla suddetta Badia della sua Corte di Faetae 
di altri beni per suffragio dell'anima sua e di quella di tuo padre 
Tegonno. 

Il citato Conte Guido ebbe per moglie Tncilda, la quale donò alla Ca- 
nonica aretina la metà della Chiesa di San Miniato; da essa nacque un 
altro Guido che sposo Ermelllna ed un Tegrimo che fu padre ad altro 
Guido, ed un Lamberto che fu arciprete di Lucca. 

Il terzo Guido fu padre a quel Guido ohe generò Guido Guerra; e que- 
st'ultimo col suo padre Guido fu consociato dalla Contessa Matilde a quella 
donazione che fa essa a favore dei Monaci della Valle Ombrosa, come se 
fossero con essa Matilde compossessori, poiché sono sottoscritti in questo 
contratto ed in altri della Contessa Matilde* Da questo fatto si può con- 
fermare con molto fondamento quello asserisce Scipione Ammirati che i 
Guidi cioè fossero consaguinei della Contessa Matilde. 

Guido Guerra prese per moglie Imilia o Imilda da cui nacque un altro 
Conte Guido , il quale con Imilda sua madre vendè alla chiesa di San Fe- 
dele alcune terre. Guido Guerra generò quel Guido Guerra Juniore che fu 
sommo gtierriero e fu quel desso il capitano generale dei Senesi e Luc- 
ehesi^contro l' Imperatore e valorosamente li difese. In seguito però i Se- 
nesi e Fiorentini preeero in tanto odio Guido Guerra che cercarono di occu- 
pargli diversi distelti. Pare che quest' odio dei Fiorentini e Senesi derivasse 



GUIDI GONTI S 

Mia Iroppa TicisiafiMi delle terre loro e dalla èva fmifiirata poteasa. I Fto- 
rentini aodati ad aasaUare il Caatello Moote di Crace> furono tIbU dai 
Guidi ed il Castello liberato nel Hi», ma nel iiM rìtornatiTi i Fioreptiol, 
oceuparoBo il Castello e io ipiaaareaa. Da «iBeHi fatti ai può rilerare qoanta 
foaae la potenia di giieala eaa« ebe par divorai «boI potè tostare aeln alfa 
poteosa della Repabblioa fioreatiae. . . 

1 Conti Gaidl ebbero dairimperatore la Contea di HodigliaBa ed it Go- 
verno della Romagna. Nel seeolo doodeelmo però tutti gli uomini di qae- 
•ta fiamiglla lo uoa inaurrestone del popolo furoQO trucidati in Ravenna e 
non rimase superstite ehe il aolo Conto Guido sangue. Questa famiglia 
quindi si diviso iq molli raml^ e da e$s$. discesero i Conti Alberti^ I Coati 
di BatUfolle, di Romena e di HQdigiiaaa.. 

Da Guido Gnerra Juniore nacque RSaaldo cbe fu Vescovo di Arezzo ed 
un Guido chiamato esso pure Guerra da cui vennero Guido Togrimo^ Rug- 
gieri f Harcualdo ed Agbinolfo. Ai qnM tutti dopo la morte del padre 
r laaperatore Federigo secondo dà il titolo dt J^ì/elXì eVariaimi Principi 
e di Uomini Ulustriuimi e li conferma nel possesso di più di dugento 
castella. 

Il Villani Giovanni asaerisee cbe questo Conte Guido Guerra padre dei 
cinque sopraceitati figliuoli fu quello stesso a cui presero Monte Hurlo 
nel 1203 e cui nello stesso anno per opera dei Fiorentini fu restituito^ 
ma che in aeguito nel 4309 per sospetto dei Pistoiesi medesimi Guido con 
altri suol congiunti lo vendè alla Repubblica di Firea^ per 6000 fiorini 
d'oro. Ma pare che seguitassero ad oceupare lo stesso Castello siccome in 
feudo dai Fiorentini. Ecco le parole stesse di Federigo U Imperatore nel 
ano privilegio a questi cinque fratelli spedito ; 

« Dileetos earisslmoa prlnolpes nostros viros illostres Guidonem^ Tcgri- 
» mitm , Rogerium , Harcoaldum et Aghinulphum filios quondam Guidonis 
» Guerme Tusciae comites paletinos prò magnifico et hooorabili servitio^ 
» quod ipsi et progenitores eorum progenitoribus nostris regibus et impe- 
9 ratorilMis Romanorum fideliter exhibueruat, sub nostra imperiali prò- 
» tectione suscepimus^ ect. » 

Senza altri titoli basterebbe questo solo privilegio dell'Imperatore Fe- 
derigo per dichiarare i Conti Guidi di altissimo lignaggio e tali da non 
avere eguali in onorificense negli altri più nobili cittadini. 

Oggi i Conti Guidi sono tradotti nelle famiglie dei Marchesi Ragni tanto 
di Cesena, quanto di Mantova. 

Per non parlare di tutti gli individui di questa faaligtia ^ della quale 
molti sì distinsero e per armi e per consiglio, dire del pri«icipali fra i quali 
Guido novello che fu caro non tanto all' Imperatore Federigo II quanto a 
Manfredi re di Napoli di lui figlio^ t»er essere valorosissimo ed espertissimo 
Belle armi, e sapiente nel consiglio e fedele, per cui consegui le supreme 
dignità. Seguitò il re Manfredi che io Dece Vicario generale In Firenze nel 
primo Gennaio del 436i nella qual carica rimase due anni, e risedeva nel 
Palazzo Vecchio in faccia a Radia. E siccome temeva sempre dei cacciati 
Guelfi, stava avvedutissimo a qualunque urgenza. Per lo eho volendo in 
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qualunque caso aver pronto soccorso dai suoi sucMiti del Gaseotìtao lece 
fare quella porta che sta in faccia a Via Ghibellina , detta così perchè alla 
porta stessa stavano a guardia dì e notte i Ghibellini. 

Ma in seguito richiamato dai Re Manfredi il Conte Giordano che teneva 
la carica di Vicario Generale per V Imperatore in tutta la Toscana^ fu po- 
sto a tal carica il Conte Novello e fu fatto Comandante Generalissimo di 
tutti i Ohil>ellini. Salito a tal posto volendo segnalarsi per qualche gran fatto 
e pia che tutto spinto dal proprio interesse , propose insieme cogli altri 
Conti Guidi^ coi Conti di Santa Fiora^ coi Conti Alberti, cogli Ulraldioi ed 
altri di distruggere Firenze siccome ricovero de' Guelfi partito assai più 
forte del loro. Ma Farinata degli Uberti, quantunque acerrimo ghibellino 
si oppose vivamente a tale risoinzione, e cosi stette Firenze. L'oggetto 
precipuo nella distruzione della citta era che tolto il nido dei Guelfi cia- 
scuno dei detti Conti era Signore assoluto nei suoi fortissimi Castelli. 

Il Conte Guido Novello siccome Vicario Generale del re Manfredi pro- 
pose di farsi contro alla fazione Guelfa. Esso alia testa de' suoi GhibcUini si 
condusse nel contado di Lucca e s' impadroni nel 426i di Castel Franco^ 
di Santa Croce, di Santa Maria, di Monte Calvo, del Pozzo e di altre terre, 
e nel 4262 prese Castiglione ed azzuffatosi coi Lucchesi, li disfece intera- 
mente e s'impossessò del Castello di Nozzano, del Ponte a Sarchio, della 
Rotaja, Sarzano, e quindi s' impossessò anco della città di Lucca. 

Rimessi dipoi in Firenze i Guelfi alla venuta dei Francesi, il Conte 
Guido andò al servizio di Corrado II re di Gerusalemme, di Sicilia e Duca 
di Svevia, da cui ebbe molti titoli onorifici. Nel 4269 tanto il Conte Guido 
che Simone suo fratello si portarono al servizio dei Senesi, e da essi Guido 
fu fatto potestà per un anno. Nel 4289 poi fu potestà di Arezzo, ma ri- 
mase anth' esso annichilito alla battaglia di Campaldino quantunque fosse 
uno dei supremi conduttori deiresercito e si portasse con straordinario valore. 

Fu ancora Potestà di Faenza nel 4276 ed aiutò Guido di Montefeltro a 
vincere i Bolognesi. Tra i figli di Guido Novello quello che solo forse si 
distinse fu il Conte Guglielmo detto Spada Lunga, che fu valoroso in armi 
e molto stimato dal Papa e dagli Aretini. 

Fra i figliuoli del Conte Guglielmo Spadalunga furono uomini celebri 
per valore il Conte Galeotto e Ricciardo suo fratello, tutti e due acerrimi 
nemici de' Fiorentini; furono dessi che cominciarono a chiamarsi da Bagno, 
e i loro successori si dieserò Conti Guidi da Bagno e quindi Marchesi 
de' Bagni. Dessi furono molto cari all' Arcivescevo di Milano per averlo as- 
sistito nelle sue imprese, e tanto che nella pace di Serazana tra la Repub- 
blica Fiorentina e il detto Arcivescovo non solo vi sono nominati questi 
Guidi come fautori dell'Arcivescovo, ma stipulò queste in vantaggio loro 
che tanto essi che fratelli, figli e discendenti fossero liberati da ogni bando 
è condanna, che a ciascuno fossero restituiti i beni e rimesse le rappresa- 
glie contro di essi ; e che al Conte Galeotto fossero restituiti tutti i beni 
posti nelle vicinanze dei Castelli di San Niccolo, di Gnardatroje, di San- 
t' Angelo, di Garliano e di Ozano, purché ratlfioasse la pace degli 8 Mag- 
gio dell'anno stesso. 
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Galeotto p«re «fette dae figli Uatteo ^ Marco. Del Conle Ricciardo do* 
eqae Pietro e Guido. Pietro fu uomo illustre neirarmi e inililò per il 
Conte Gnido Aatooio di Moutefeltro Vicario del Papa in Assisi^ in Gubbio 
ed ia allre eittà. 

U Cottte Guido figlio del Conte Ricciardo ed il Conto Ricciardo figlio 
del Conte Pietro fecero le guerre di Lombardia e furooo mollo cari al 
Harcbese Alberto di Ferrara ed ai Mtilalesli. Quindi servirono il Duca di 
Milano^ ed il Conte Guido fu mandato da Giavan Galeazzo Duca di Milano 
Ambasciatore a Siena perchè quella Repubblica si sottomeltesiìe al suo do- 
minio; e siccome riuscì nella sua impresa fu dol Duca creato suo luogote- 
nente in detta citta. 

Il Conte Pietro qui detto è lo stesso che fu testimone alla ratificazione 
della lega conclusa tra la Repubblica fiorentina* e Carlo VI re di Francia 
nel i390 ai 2S di Novembre. 

Dai Conti Guidi del Bagno deriva la linea di quelli di Mantova poiché 
il Conte Guido del Conte Ricciardo si ritirò in Mantova e la scelse per 
patria. Da questo Guido nasce un altro Guido, da questo nasce Ricciardo 
e quindi un terzo Guido che nel i488 fu dichiarato dal Marchese di Man- 
tova per suo compagno^ titolo di massima onorificenza, cui annesse ampio 
territorio. Questo Guido sposato a Bianca liberti famiglia nobile Mantovana 
ebbe cinque figli fra i quali Giovun Francesco il quale prese l'abito di ca- 
valiere di Santo Stefano nell'anno i564, del quale Cammiilo figlio fu pure 
cavaliere di Santo Stefano. Giovan Francesco ebbe anco per figli Fabbrixio 
e Marcantonio, dei quali il secondo fu Capitano Generale del Duca Gu- 
glielmo nel Monferrato, il primo Pretore di Viteiliana ed Ambasciatore del 
detto Duca al re d' Ungheria e di Boemia e Capitano generale in Mantova 
e nel Monferrato. 

Questa famiglia da tempo antichissimo possedè tutto il Casentino, mol- 
tissime terre neir Aretino ed in altre città. Ebbe tali e tanti uomini sommi 
che vorrebbesi uu volume a trattarne per intero di ciascuno. Noi abbiamo 
detto dei principali e parleremo solo di alcuni altri. Chi fosse curioso di 
volere amplissimi schiarimenti dovrebbe consultare il Sigonio tomo II, li* 
bro 13^ de Regno Italico e Scipione Ammirato che nel 1640 pubblicò in 
Firenze un libro su questo argomento col nome di Albero e istoria delKi 
Famiglia dei Conti Guidi. 

Un ramo di questa famiglia stabilitosi in Volterra produsse uomini sommi 
che si resero illustri e per immensa dottrina e per lo splendore di alte di- 
gnità ottenute In diverse Corti di Europa, ed i quali colla fama delle loro 
memorande gesta si resero ammirabili ai posteri. Tra questi fu Giovanni 
Guidi eccellente giureconsulto che si rese celebre col Trattato Legale su i 
Minerali dato alla luce in Venezia dal Baglioni nel 1625. Ma molto più 
illustre del prime fu Iacopo nato in Volterra nei 44 Agosto del 4510. Egli 
giovanetto si dette con grandissimo ardore agli studj letterari, ma perduto 
troppo presto il padre, dissestati i suoi affari domestici dovè tralasciare i 
sucri prediletti stndj, fino a che confortato dallo storico Guicciardini , che 
avea scorto nel giovine fervidissimo Ingegno, riprese coraggio, specialmente 
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quando troYossi associato nelle sue fatiche diplomaUehe al Grande Uomo 
di Stato^ con onorevole stipendio. Il Guidi allora larorò assiduo col Goic- 
ciardini^ fu a parte del suoi più reconditi segreti^ mentre si travagliava a 
ricondurre allo splendore del principato la famiglia Medicea. Bi seco lo 
volle compagno ne' suoi viaggi a Napoli ove andò a difendere la eausa del 
Duca Alessandro innanzi l'Imperatore Carlo V, presso cn! lo aveano ac- 
cusato delle molte iniquità commesse i fuorascltl fiorentini ; a Marsiglia , 
ove fu presente all' abboccamento di Clemente VII con Francesco re di 
Francia^ nel quale fu stabilito il matrimonio di Caterina dei Medici nipote 
del Papa con Enrico figlio del re Francesco; come pure nel Governo di 
Bologna^ ove Iacopo si perfezionò nello studio delle leggio della teologia, 
e si rese abilissimo nei misteri della politica delle corti sotto si dolio mae- 
stro, quale era il Guicciardini. 

Cosimo I del Medici uomo di moltissimo acume conobbe prestissimo i 
talenti del giovine Guidi e lo tolse al Guicciardini , lo prese per suo segre- 
tario e lo impiegò come ambasciatore in Spagna, In Franeia, in Venezia^ 
dal qual ufficio si disimpegnò con moltissima destrezza e sapere; quindi 
gli ottenne dal Papa Paolo lY la Commenda di San Lazzaro in Volterra. 
Ma quantunque fosse da Cosimo ricolmo di onori e di ricchezze per V alto 
sapere e integrità dimostrata negli affari di stato, il Guidi volle seguire la 
primiera sua vocazione, e quantunque in età matura abbracciò lo stato ec- 
clesiastico^ e nel 4661 fu creato dallo stesso Paolo IV Vescovo di Penna e 
di Atri nell' Abruzzo, e fu annoverato fra i prelati che intervennero al 
Concilio di Trento, nel quale e per l'acerrima difesa che prese verso la 
Chiesa di Roma e per la parte attiva letteraria nel detto Concilio si me- 
ritò le pubbliche acclamazioni dei Padri della Chiesa e li elogi dello stesso 
Pontefice. Scioltosi da queir adunanza , passato ad ossequiare in Firenze 
l'antico suo patrono si ridusse alla sua sede episcopale, ove coir esempio, 
colla parola e colla mansuetudine ridusse a vita regolare . quel clero che 
avea sciolto ogni freno di disciplina ecclesiastica. Ma stimolato frequente- 
roenle dal Duca Cosimo, a ritornare presso lui, perchè non potea farne 
senza, e temendo alla morte di Papa Paolo che non ritornasse in grazia 
nel nuovo pontefice Tommaso Consuberi primo Vescovo della sua Diocesi 
e deposto dal defunto papa, ritornò al ministero degli affari di stato dei 
Duca. Ma ceduto il supremo potere al suo figlio Francesco, il Guidi si ri- 
tirò dalla direzione degli affari e si ridusse in pace in seno della propria 
famiglia. Fu allora che scrisse in tersa ed elegante latinità la vita di Co- 
simo I, e poco dopo morì in Volterra nel 20 di febbraio del 1588. 

Questa famiglia quindi, come abbiamo detto, si estlnse, immedesiman- 
dosi nei Conti di BattifoUe, di Romena e di Modigliana. 

SCRITTORI DAI QUALI SI fe TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Gav. Luigi Passbmiii, Ifote alla Marittta de" Ricci, -^ Albuti, Descrmone d^ìtaka. 
— GAMUMun. ec. — Dizionario Biografico Universale, — Soinowi Ammiaaio. Gio. Viir 
l'Ani, ec. — Elogi di uomini illustri toscani. 
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Jja famiglia beontri fa traila anliehlssiBàa della dUà di Volterra, e dopo 
la eaceiata dei Longobardi dall'Italia per mezzo di Carlo Magno, dessa ot- 
tenne in feudo il Castello di Postlgnano, detto Àcquaviva. Fayvi però in 
Siena una famiglia Incontri la quale nel tempo che fioriva quella Repub- 
blica tenne le primarie dignità, avendovi dessa avuto il Conaolato, dignità 
attissima perchè non si ponevano fra i sei consoli che governavano la Re- 
pubblica che i cittadini più distinti e per nascita e per sapere. E tra gli 
Incontri di Siena furonvi molti cavalieri ed uomini insigni, come RoflRre- 
do, Oderigo, Arrigo e molti altri che fiorivano nel secolo decimoterzo. 
FuYvi pure un fra Gregorio Incontri che è stato dipinto col titolo di Bea- 
to nel Dormitorio maggiore di S. Domenico di Siena. 

GV Incontri di Volterra ritengono molte lettere scritte loro da quelli di 
Siena colle quali si dichiara la parentela fra i due rami. 

Il primo della famiglia di Volterra che si trovi signore di Acquaviva 
fa un Teodorico padre di VlUerado che fiori verso il 070. Da questo na- 
cque Pietro padre di Alfredo, di cui nacque Gherardo padre di un altro 
Gherardo, tutti Signori di Acquaviva, da questo un terzo Gherardo padre 
di quel Marco che Scipione Ammirato pone siccome progenitore o stipite 
di questa famiglia, il quale viveva nel 4090. Da Marco venne Giunta, da 
questo Rainiero ed Jacopo figlio dell' ultimo che governava nel 4270 il ca- 
stello di Acquaviva. Nel 4260 però fu fatta per porzioni da alcani rami 
della famiglia degli Incontri la vendita del castello di Acqnaviva al Co- 
mune di Volterra, come pure in seguito altri individui degli Incontri fece- 
ro parziale donazione al Comune del castello e sue dipendenze. Noi dun- 
que diremo soltanto di alcuni discendenti da quella famiglia e di Volterra 
e di Firenze. 

Acquaviva è un castello posto a mezzogiorno della città di Volterra, ed 
è lo stesso ove nel 4448 il Re di Napoli si ritirò dopo T acquisto di Casti- 
glione della Pescoja. Di questo castello ora affatto diroccato risulta essere 
stata padrona nel 4S23 la famiglia degli Incontrini, quindi detta degli In- 
contri, nome che ritiene tuttora. 

Da un Giunta Incontri venne Niccolò che fa consigliere e Potestà di 
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Arezzo 1' anno 1367, carica di altissima oaorifieenza e che non si dava che 
ai più nobili e cospicui cittadini. Da questo. Niccolò nasce Chelino e Fran- 
cesca che fu moglie di Nese Marchesi l'anno 1201. Chelino non ebbe che 
una figliuola detta Elisabetta che V anno 4301 sposò Puccio di Geutiligo 
Gabretani. 

Bonincontro altro figlio di Giunta ebbe Antonio cavaliere e soldato di 
molto valore e seguendo la parte Guelfa si trovò combattente alla rot^ 
ta di Monteaperti ove fu ferito e fatto prigione dai Senesi. Fuggitosene si 
rifugiò nello stato pontificio ove si trattenne fino a che non calò in Italia 
Carlo di Angiò chiamatovi dal Papa Urbano quarto e quindi coronato re 
di Napoli e di Sicilia da Clemente quarto. In Roma prese servizio con 
Carlo e militò contro Manfredi re di Napoli. 

Sconfitto Manfredi ed ottenuto il regno^ Carlo mandò sue schiere in soc- 
corso dei fuorusciti Guelfi, i quali sotto la scorta degli Orvietani ed Aldo- 
braudeschi e di Antonio pel valore specialmente di quest' ultimo sorpresero 
Grosseto, quindi avviatosi a Volterra cacciò i Ghibellini. Quando in seguito 
Carlo andò a Volterra, Antonio fu uno dei principali ambasciadori manda- 
tigli incontro. Quindi segui lo stésso Carlo contro ai Pisani e accompa- 
gnatolo nel regno fu da lui fatto capitano di 200 cavalli e spedito contro 
ai Saraceni che abitavano Nocera e contro Corradino, coir armata del 
quale si azzuffò nelle pianure di S. Valentino vicino all' Aquila, e dove col 
suo massimo valore e coraggio contribuì moltissimo alla disfatta dell' oste 
nemica. Per le quali gesta Carlo gli donò e danari e gioje molte e conces- 
segli di potere aggiungere alle sue armi i gigli, lo pose alla propria cor- 
te nelle più illustri cariche e nel 4270 lo condusse all'impresa di Tunisi, 
dove^ siccome in Italia rese chiaro il proprio nome. Tornato in patria o- 
però si che si riponessero in Volterra l Ghibellini, ma quindi suscitatisi 
nuovi disturbi fra questi ed i Guelfi, fu lo stesso Antonio che cacciò i Ghi- 
bellini. 

Ribellatasi a Carlo la Sicilia per mezzo degli Aragonesi, fu nuovamen- 
te mandato colà Antonio, dove combattè col solito valore, ma vi rimase 
prigioniero. Liberatosi, non si sa in qual modo, tornò in patria, ove per 
non stare in ozio si fece eleggere capitano del Vescovo di Volterra onde 
riacquistare i molti castelli che gli erano stati occupati dai Pisani. Fu egli 
che fece concludere un' alleanza tra i Genovesi, Senesi, Fiorentini e gli al- 
tri d' Italia contro i Pisani che si erano resi di troppo sospetti per loro 
ingrandimento. Ed egli fu che nella rotU che ebbero i Pisani gli inseguì 
quasi fino a Livorno, prese loro Lari ed altre terre. Dopo alcun tempo 
riavutisi i Pisani fu loro nuovamente spedito contro Antonio, ma abban- 
donato dai Fiorentini e dagli altri alleati, assediato in Pontedera, mentre 
valorosamente combatteva fu ucciso nel 4294. 

I di lui concitUdini pei suoi grandi meriti fecero scrivere il di lui no- 
me nel libro stesso ove erano notati ì più antichi e più nobili cittadini. 

Di Giunta fratello del cavaliere Antonio venne un figliuolo detto Macao 
ed un altro chiamato Chelino che per avere respinto dal territorio di Voi- 
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terra le genti delFImperalore Enrieo fo fatto cavaliere del comune e 
quindi eletto uno del Consiglio. 

Bonincontro padre del prelodato Antonio ebbe altro Ogiio detto Chelino. 
Desso Tiene nominato nella Cittadinanza di Volterra ottenuta V anno 1250 
esso e tutti i suoi discendenti. Chelino ebbe tre Agli; Contrino che 
ebbe un maschio detto Paolo Canonico nella Cattedrale di Volterra T anno 
1285 ed una femmina Elisabetta moglie a Giovanni Gherarducci. Il secondo 
fu Niccolò che termina in Michele suo Aglio. Il terzo è detto Viscontiqo 
soprannominato Faltrone. Questi fu fatto Procuratore della città di Vol- 
terra. Desso ebbe tre maschi : Belluccio, di cui non si conosce che il nome ; 
Ottaviano padre di un Chelino che termina in due nipoti ; Chelino il ter- 
zo^ che fu di Collegio l'anno i300 ed ebbe cinque maschi^ Giuntino, Che- 
lino^ Visconte, Glovacchino e Giovanni. 

Giuntino ebbe Cecco^ Vanni e Neri. Cecco fu uno dei cinque Ambascia- 
lori mandati da Volterra a Carlo quarto Imperatore in Pisa. 

Chelino ebbe un figlio detto Giovanni, da cui nacque Cecco. Glovacchi- 
no ebbe un figlio detto Pignano che fu posto nel i30^ traili ambasciatori 
Volterrani a Siena per far lega con quel Comune contro Carlo Valois. 

Giovanni fu padre di queir Incontrino che nel 1305 nella guerra fatta 
dai Fiorentini ai Guelfi condusse trecentocinquanta fanti e sessanta cavalli^ 
e nel 1306 fu dei Priori e quindi risedè nel Consiglio. 

Visconto era per nascita l'ultimo figlio di Chelino. Questo fu molto va- 
loroso in guerra e nel consiglio, per cui ottenne le prime cariche nella 
sua patria. Desso ebbe tre figli : Chetino, Incontro e Andrea. La posteri- 
tà degli ultimi due non andando molto oltre, parlerò solamente di quella 
di Chelino che fu molto numerosa. 

Da Chelino venne Benedetto, il quale ebbe due figli ambedue Priori di 
Volterra, Iacopo ed Antonio; questi non ebbe figli, Iacopo uno solo detto 
Lodovico che fu pur esso dei Priori nel 1441^ 44^ 45 e 50. E nella guerra del 
Re di Napoli e Veneziani contro i Fiorentini, i Volterrani volendo provve- 
dere alla propria salvezza elessero Lodovico uno fra li otto deputati sopra 
la guerra. 

Da Lodovico nacquero quattro figli, Antonio^ Gabbriello ed Agnolo : del 
qnarto non si trova il nome. Gabbriello ed Agnolo: non ebbero figli. 

Antonio fu dei Priori nel 1462^ 64, 69 e 70. Desso ebbe un figlio detto 
Lodovico che sposò Girolama di Paolo del Bava, da cui ebbe otto figli, 
quattro femmine e quattro maschi i cui nomi furono Antonio, Iacopo, A- 
gnolo e Gabbriello. Iacopo non lasciò figli, Antonio ne abbe sei, due fem- 
mine e quattro maschi, detti Francesco, Lodovico, Iacopo ed Alessandro; 
r ultimo dei quali non ebbe moglie e godè tre volte del Priorato. France- 
sco il maggiore, fu sette volte del Priori, ed ebbe due maschi^ Antobio e 
Paolo ambedue cavalieri di S. Stefano, e Paolo oltre all'essere stato Pro- 
posto e Riformatore nell'anno 1632 fu uno dei Deputati sopra le Società. 

Desso Paolo ebbe tre figli Francesco, Mario e Andrea. Francesco fu ca- 
valiere siccome il padre^ ed ebbe quattro figli Andrea^ Antonio, Paolo e 
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Giuseppe Maria. Lungo oltre modo sarebbe il parlare di luUi gli iodividui 
di questa famiglia^ basti il dire che i pia di loro sono stati uomini som- 
mi e per valore e per dottrina^ ed hanno a?ute le prime dignità e eariche 
dello stato. 

SCRITTORI DAI QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Somoira AmotAio. -- Cùino hmokAMi^ JShgib Sifùnco M CapaUire Jntonio Meo»- 
tri. — Gawiaivi Storia €teneaÌogka àtìU famigìit Tbiccne ed Umbre. 




■^^/ à' A^ifX^zi; e^ i-'o-^f^ l-C-GL 



INGHIRAMI 

< di Folterra ) 



•* 



L 



a proTeoìeMsa della Casata d' Ingram o loghiram, in italiano Inghirami 
resta alquanto incerta : è pere tradizione passala di padre in iglio, sia 
questa famiglia oriunda sassone^ e passasse in Itialia all'epoca di Ottone 
il grande, e prendesse stanca in Toscana e precisamente in YoUerra o 
presso di Volterra a Querceto^ piccolo castello in quei dintorni. 

Alcuni della famiglia espatriarono, sia a motivo di faaioni, o sÌTYcro di 
traffici; e posero loro starna in Prato come si rileva da una Iscrizione di 
quella cattedrale. Altri della casata andarono a domicilio in Roma, e gli 
stemmi riuniti di tat famiglie lo attestano in S« Giovanni Laterano. 

nelle antiche leggende trovatisi spesso notati gl'Inghirami, coma aventi 
parte alle fazioni che di sovente aveano luogo fra Municipio eMutileiplo; 
e trovansi anco parecchi di loro registrali come pubblici funzionarli d'ele- 
vato ordine. 

Oltre a ciò gf inghirami nei primi secoli dopo il mille furono in rango 
di feudatari!, e tennero a feudo Montemagno presso Pisa, e le Castella di 
Pomarance e di Serrazano nel circondario di Volterra. 

Intessere grado a grado la storia genealogica di questa casata sarebbe 
arduo; abluamo però sott' occhio le gesta degli nomini che più in essa si 
distinsero, e di essi farem parola. 

Iacopo di GiovAnm Iugbirami. Sta scritto nelle memorie di Volterra che 
Bell' anno 1395 i Fiorentini imponessero grave taglia .a quella citta^ da 
pagarsi in danaro: lo che impvtossi un' iafraziooe ai patti stabiliti. Laonde 
Iacopo fattasi capo di rilieilione incitò i suoi cittadini alla sommossa. Sco- 
perta la trama, venne T Inghirami fatto prigione da Fiorentini, e in un 
oscuro carcere delle Stinche di Firenze rinchiuso. Soffri Iacopo paziente** 
nente la prigionia, aui lil»erò la sua patria dalla muto, 'imperciocohè da 
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quel tempo ìd poi niuna pressione fu fatta a Volterra^ acciò eslorqaerc II 
pagamento. 

Fedra Mousighor Tom«vw>. Nacque ttk Yol terna Tanno 1470. Ebbe in 
Roma il soprannome di Fedra^ imperciocché nella tragedia di Seneca in- 
titolata Ippolito^ rappresentò con singoiar maestria quella parie ; inoltre 
improvvisò versi latini per intfnt^eAere gii uditori^ mentre in quella rap- 
presentanza si ristabiliva una macchina. Passò poscia a Firenze presso Lo- 
renzo il Magnifico che avea in protezioneCasl^lngblrami^ ove tutto si diede 
agli studii e divenne peritissimo nell'arte oratoria^ nel giu^ (^ii^ genti 
ed in polilica. Tornato a Roma Cu spedilo oratore dalla corte ponllfieia 
nel Milanese presso T imperatore Massimiliano I. La qual legazione gii 
fruttò assai onore^ Imperocché fu creato conte palatino e potè fregiare il 
suo stemma coli' aquila dei Cesari. Fedra divenne in appresso molto ac- 
cetto a Papa Alessandro VI per cui ebbe un canonicato in S. Giovanni 
Laterano. Godè pure la confidenza di Giulio II, il quale oltre ad averi» 
fatto bibliotecario della Vaticana, lo scelse a segretario del saero coUeglo 
cardinalizio ed a canonico in San Pietro. Occupazioni gravissime cagionar 
vAoglI 4Ìffat4ei aarkba ; nonosUnta ciò diede opera a pareocU lavavi kl^ 
lerarii ei|a lasciò UioompkslL Ma rimangoao di lui alcuni saritti degni della 
poateaità; coina un breve trattate dell' Eloquenza, e l'Aularla di Pianto^ 
che lasciala incon^Ma dal suo autore fu con somma perizia eondoila a 
termine dal' Fedra. Composa un orazione in m4M*le di un tal Francioitl, ^ 
ricordò ìm gesta di Papa Giulio II il dì del ano funerale. I dotti é«' suoi 
tempi trai quali l' Ai'iiosto, parlavano di lui con istìma e venerazione» Mak 
Q.fettcoabre del I&IS. mori ia Roma, rovoselato di sella da una mula iip» 
età di anni M. 

MAacBKflB Uooto nato a VoUierra in luglio del ifi6S. Sorti dalla nalnro 
peitaonale ed askiflao atti alla guerra ;. epperò eoUivò quella specia di ar»» 
ebitielluro ehei meglio ai adaUa alla milizia, a diedasi Inoltre alla naiitiaaw 
Nel i58i vesti l'abito dei cavalieri di S. Stefano^ e militando p.arqn«iri»v 
«igne Ordina die grandi prove del suo* talento. Passato ia FraAeia colà, mi* 
Utò capitana; e Csttto riloi^no. in palria^ Ferdinando! lo creò oomandanle 
della galea di S» Stefano» per noaaa la iAttornma, e> indi pe' suoi nmclti 
lo. fece ammiraglio o generala- 

L'Ittghirami eonduasa parecchia impresa ad esilo footunalo nall'Araipe» 
lago e in altri mari ed incusse timori agii OttOMaiiL Forzò Pvsveaa» ao* 
ttea NìcopoM In Albania e lai prese neL iOOB^ a poi iìaizzo Nomar, o il 
Carta di Disto qeil' isolo di Negroponie a* d' altra piazze; ed al suo riiomo 
battendosi contro, varii legni Ineciii, se no rese padranew Col bronzo dai ean» 
noni in quasbi brìUaaii datti dTarmi conquistato alaemlao^ fa aaeguita dal 
"Bacca per ordino di Ferdinanda I la statua e i quattro schiavi alla dar» 
sena a liivomo». No. In espognaaìonat di Bona in Barbarlo fu iaapreea al» 
tiffsioaaj ohe oMrit^ K Poema dei PiaMMa, Il conteslabila Plcaokmlnl ao^ 
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aiaai«Ta per terrt e *!' ltigMr«mi per nere. IflTetdrMe | 
rieri le cUta simulCeneemeDle ; e si bene e fti dettraneale fe«9^' 
re le loro forze che in termine di sei ore la piazza fu prese « 
saeeo. Porte noisero di ctvalli turehi stette attendendo i red«ei «ri 
eoi loro bottino. Presso le navi atlaeeossi la nisehla; V Ingbiri 
dal mare i nemiei e li disperse» Tornato Iacopo In Toseana, Vtréimm^it^ 
ebbelo in tanto pregio cbe folle fosse dipinto on affresco^ rieordonu u 
fatto nella real villa della Petrala. 

Sostenne poscia l'Ingbiraml diverse earlebe d'onore; eoae on'o»!^ 
seeria in Provenza, e li governo della efttè di Livorno. Sucecdnto C^ 
almo II, ricevè Iacopo In ricompensa d' essere stato sostegno dell' Ordine 
di S. Stefano, varie oommende ; fu investito del feudo di Monte dove e 
del priorato di 8. Sepolcro. Grandi erano state le aoe gesta, perocché a» 
vesae nelle sue esc«i^6ni prese dodici plasEe, dicianbote galee, cinqoaolo 
vasodli; fece meglio cbe seimila schiavi e liberò dalle èatcne più che tre* 
mIU criadani. Morì in Volterra nel 4MS l'anno dell' età sna LYIIL 

Cntzio nato In Volterra l' anno 4614 DI buon' ora diede saggio di pe* 
regrina erudistone; Unpercioccbè giovanissimo produsse a luce la seria 
genealogida delle illustri famiglie Volterrane, e la ecclealaslica storia del 
vescovi di fucila città. Né soltanto Curalo era letleraloi ma eziandio ft^ 
nnnziere^ legista e polilico. Persaese a Ferdinando II di non far ricorso 
al sala di Trapani abbandonando le saline volterrane, compose gli odii 
fra i sool cittadini, e con altri deputati compilò un Libro di Legislazione 
che ebbe per titolo le Leggi Patrie. Airingbirami il quale molto era 
amante di antichi oggetti ed avea cognizIoDl di archeologia, venne rift- 
rllo esaere stati rinvenuti in un socio vergine presso la villa sna di Scor^* 
nello alconi oggetti. Ernno globuli di crets, arino e pece. Prima di prose* 
gnire gli scavi fecene Curzio avvisato il Principe : ed egli mandò colà una 
commissione. Centonove furono gì' involti scoperti. Contenevano èssi carte 
e pergamene sotto il nome di Prospera tHeéolanù. Ivi erano deaerltti 1 
costumi etruschi e romani^ e quelli di altre antiche genli j per lo che 
diede esso a luce un opera intitolata Àniiguarum etrutearum fragmenta 
etc. Tale scoperta però non produsse alt^ autore quella fema che esso spe* 
rava ; imperocché siccome quelle pergamene aveano on apparenza recente, 
cosi gr invidiosi dissero lui impostore. Le carte furono da lui chiamate 
Scaripti. Curz'^o allora rispose con un discorso dato per le stampe al pub- 
blico, ove maestrevolmente difese la sua opinione facendo pompa di stra* 
4irdinaria erudizione. Passò all' Oltre vita in decembfe iOSS* 

Fbàucésco di Niccolò. Ebbe i natali In Volterra nel 177S. De^gnato 
alla carriera militare fu ascritto al Sacro Ordine Gerosolimitano di Malta. 
Datosi Ivi alle discipline cavalleresche, alle lettere ed alle scienze, riuscì 
in lutto eccelso* Indi studiò l'arte dell Incisione e divenne peritissimo; 
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per coi messe a loee il suo Fiagyio pittorieta aUa Faìleombro9a* In guelfe- 
Tavole la Incisione a biiiro acquistò .no nuora e «orprendeniir 
effetto. 

Nel 1799 passò la Toscana sotto il giogo froneese. A, quel tempo i To- 
seani idolatravano Gasa di Lorena. Onde il Governo provvisorio di Vol- 
terra spedì forte nerbo di cavalli capitanati dai frateUij Marcello e Carsio 
Irighirami : i quali incontrati i Francesi tra Pisa e Livorno depredanti le 
campagne^ li attaccarono e li dispersero. Tornata Francesco in patria die- 
resi ad illustrare il Museo^ Etrusco Guarnacci. £ siccome occorrevano 4e 
opportune Tavole, per eseguir presto il lavoro^ inventò. un apparato, spe- 
cie di Daguerrotipo, per cui aveanai in. disegno gli oggeUi in rilievo. 
Caio poscia l'Inghirami a Firente acciò spaziasae meglio .col suo ingegno;* 
e quivi primi auol lavori furono varie dipinture di scene teatrali die gli 
fruttaron merito. Ma la sua passione favorita era T Areiieologia. Per lo cbè 
presa stanza alla Badia «lei Roecettioi sotto Fiesole^ incoraggiato da Fer- 
dinando Ili istallò una Ofilcina ov* erano ed una Tipografia e gli apparali, 
per le incisioni in rame ed in pietra. Ivi fece allora edile le di lui i7to- 
strate Antichità; e tanta fa la fama che quest'Opera menò in Europa., 
che tutti i giornali fecero elogio del chiaro autore. La Poligrafia Fiesolana 
manteneva giornalmente meglio che quaranta individui ; ed a quei giova- 
ni artisti non solo l'Inghirami insegnava come operare meccanicamente, ma* 
dettava loro i precetti di lingua italiana e dell' arte del comporre: come 
pure insegnava loro la storia la geometria e il disegno. Cosi ai faceva egli' 
precursore dell' odierno iocivilimeoto. 

Produsse poi il cav. Francesco i Monumenti Etruschi^ nella qual Opera 
spiegò I miti e le saperstidoni dt'gli antichi abitatori di questa parte d'I- 
talia. Indi mise esso a luce la Galleria Omerica, ed ivi fece prova d' im- 
menso sapere, perocché raccolse tutto quanto i pittori e gli scultori aveano' 
tratto dall' i/ide e dall' Oii^jen per farne soggetto* delle loro opere. Il- 
lustrò anche poscia V Etrusca Museo Chinnino; il qual lavoro ri usci gra- 
ditissimo agli amatori di cose auliche. 

Ma una . grandiosa Opera dovea porre il termine alle fatiche di Fran- 
cesco. Fu essa La Storia delia Toscana, Il chiaro autore. discute ivi con 
somma chiarezza ed accorgimento sulle vicende sì del secolo che dei po- 
poiij i quali dalle rive del Sennaar vennero a stanziare in Toscana ; e 
quelle vicende sono descritte da. quei tempi primitivi fino agli anni iéoO. 
Mori esso la morte deil giusto ai i7 maggio i846. 

Marcello suo fratello. — La scultura degli alabeetri è un ramo d'in* 
dustria d'assai lucro in Ilalia. Gli Etruschi conobbero ed esercitai^ono a 
maraviglia quesl' arte. Ma al sopraggìungere della harbarle essa cessò., né- 
risorse che all' epoca del rinascimento delle arUf scienze, e lettere in Ita- 
lia. I Medici degli ultimi tempi latocoraggiarono^mii quest'arie non giun-^ 
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•e «Uora a tr$kiù •oblime. Si de?e però a Marcello lAgbirami il pregio di 
aferia eondoiia a perfailone. Per V amore imoieoso eh' egli Dudriya e per 
la patria e per le arti belle chiamò e dall' Italia e dall' Europa i più ce* 
lebratl artttti ed in ornato ed in figuratacelo in Volterra lavorassero l'ala- 
bastro, ed Inaegnassero al Yolèerrant la nobile arte. Bgli spese il tuo pa-* 
trifnonioy mo rese felici i suoi concittadini. 

GioviNHi akra fratello. -^ Professò lo stato ecclesiastico nell' Istituto 
Calosanziano di Firenze. Vasta fin dalla prima sua gioventù mostrò di a« 
vero la esente, ma non si attenne alle regioni astratte, e tutto si diede 
alle scled'zeposilive. Nel 4803 produsse per le stampe un Opuscolo eoi ti- 
tolo di Principii Idromeetanici. Discorse ivi delle proprietà dei fluidi del 
loro equilibrio e della loro pressione contro I recipienti e parlò delle pro<^ 
prieta dei corpi sommersi e galleggianti. Nel ^805 fece conoscere in altro 
Opuscolo i canoni delle solidità cui debbonsi attenere gli architetti. 

Povero era l'Osservatorio Ximeniano di Firenze in istrumenti; e il pa- 
dre Giovanni fece che il Governo francese gli acquistasse. Neil' anno ^807 
recosai Plnghirami all' osservatorio Brera a Milano perivi conoscere quei 
preziosi struiftenti. Di tal guisa ebbe raeaso di spingere la scienza più ol-* 
tre. Trovò il metodo per predire ogni anno le occultazioni delle stelle die- 
tro il disco lunare afGne di determinare le longitudini geografiche ; di tal 
guisa giovò grandemente alla nautica. 

Nel 4808 era in Firenze il celebre astronomo De-Zach. Egli volle dare 
un saggio di sua valentia applicandolo alla nostra corografia, e si valse del 
nuovo Teodolilo. L'Inghirami che assistè alia triangolazione del raggio 
fiorentino volle estendere il lavoro a tutta la Toscana, e rompi l'opera, 
coadiuvato dal governo. E perchè i geometri apprendessero il vero metodo 
di misurazione diede a luce uno scritto, per cui porge due sistemi di ri- 
prova, acciò essere maggiormente sicuri dell' operato. Ebbe poi a ralle- 
grarsi con se medesimo per avere scoperto che nei metodi francesi era 
discrepanza di calcolo tra un modo ed un altro, e che il suo era infal- 
libile. 

Chiamato Ferdinando III V Inghirami a far parte della Deputazione pel 
Nuovo Catasto, egli regolò in modo la triangolazione che ogni Comune 
dasse due o tre punti trigonometrici acciò la loro respettiva disianza ser- 
visse da base ad altre Triangolazioni; la qual regola perchè veduta mi- 
gliore fu adottata anche dai geometri francesi. 11 nostro geometra eseguì 
poscia coli' aiuto di abili disegnatori una delle più belle carie fino allora com- 
parse, la Carta geometrica della Toscana. 

Nel i820 fece conoscere una Effemeride planetaria per uso e comodo 
della Navigazione, acciò conoscere le longitudini; e gli astronomi delTEu- 
ropa riconobbero giuste le osservazioni. Lavorò l' Inghirami alle Tavole 
Logaritmiche, e rifuse l'Opera di Matematiche del De-Marie e l'arricchì; 
la qnale fatica gli apportò sommo onore. Nel 1831 ebbe compilato il suo 
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piano «lemtntere di QeograSa, il quale diede a Inea eorredato di n A- 
tlante con Teutolio Tafole che furono portele a treoia, ed arricchito di 
no fcroUeto di Sfera Armillare. 

Nel i846 fu dal granduea Leopoldo II chiaiialo a far parte deila Cooi- 
miasiooa pei riordiiiameato delle Scuole. Due auiit più lardi ai eomiociara 
delle commozioni politiche del 4848 ringhiraml senlUsi venir meno le 
foi*sej e divenuto inabile ad applicaaioni scientìfiche coaecniroasi in Dia e 
nel i85i esalò lo spirito. 

Esiste questa famiglia tuttora ed è divisa, e distinta come appresso. 
Gavaiier Console Niccolò» Teresa ne' GrilU, e Lidia» figli dei Cav. Hareclle. 
Paolo figlio dei Cav. Curalo, Alberto di Luigi e Iacopo e Lodovico figli 
del fu Hichelaogiolo decesso nei Ì8i9. 

SCRITTORI DAI QUAU É TRATTA LA PRESEUTE ISTORIA. 

AmiRATi» Storte Fiorentine. — Viulahi, Morie Fiorentine — FontAlA» 
Pregi della Toscana. — AinroicniU, Yita del P. Giovanni Inghirami. 
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JLia HtpubblKi Piuua presenta una delle pagine pili glorioH delle SU- 
rie lUliane: non è perciò a meraviglinrsi ae molli St«ri«i raeeoliero 
aTidameatc, tramandamlulc alla posterità^ le gesia loerayigliOM di quel- 
l'epoca fortHoata, moslramlo colfa logica dei latti come està nel dominio 
4cl mari nulla aveflse ad invidiare alla Fuma uieritaniente acqualataai dalle 
Repabliche di VmesiB e di Genova. Ma gucltr; memorie hoBBO terAine sol 
4600 circa e da qncl pa-iodo la atork copre con ud oblio rergognoaoj gli 
eventi che ai nnccedettero in appresto, quasi cfae Pisa non meritaite dopo 
<|neir epoca cfae torgesae ano Storico eonsceoaioso che le (cuenxioDl 
•notpre mostrasse non de^esen dolio passate. I canai perciò ciie ooi dt^ 
ttamo sulla Faslglia Lanfranebi, abbiamo dOTUlo desumerli da quelle 
■•morie obe sole ^ tramaoderono i Cronisti dal 4O0O el -1600, dolenti 
che la maneanxa di documenti a noi pid prosslul, ci tolga di coolinuarlt 
tao ai giorni noabri; 

La Pamiglia Lanrranchi fu una dalle fanigUfe iUtutr4 Pitene di ori- 
gioe tedésca che ai aUnilarono aoHa eittà all'unno tSO «otto il regno di 
Ottone li bnperalore, le tompoueeo il primo «rdtse deHa •oblila della R«- 
pobMka. •Fra gli Scrittori che tratlano delle leose «PtsaBe, il primo a dm^ 
«i natiiia dalla Famiglia LaalVaDclii è il Fabèromi che neHa auo Storia 
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«leirAceademia di PUa ci racconta^ che prima del i042 un B. LanfranebI 
vi spìegdTa pubblicamente i Libri delle Pandelle. 

Nel 4058 il Dottar Kaimo odo di Gtoraimi iLaofraachi figura tra i do- 
dici nobili Cittadini di Pisa ehe 4iedero vita alia fia Opera della Miseri- 
cordia^ sborsando Sff libbre di gròssi^ destinandoli al traffico e dittribueiH 
dona il guadagno alla formazione di doti a fanciulle indigenti^ al riscatto 
degli schiavi' e al sovvenimento di famiglie vergognose. 

Nel i078 in una donaaione fatta ai Vescovo ed al Capitolo di Pisa in 
parti eguali^ troviamo nel novecQ,(^ei testimoni un Gherardo Laofrauchi. 
Nel 4132 veniva coofermato Arcivescovo di Pisa il Cardinale Uberto 
Rossi Laofranchi che durante lo scisma di Anacleto si vide costretto di* 
morare oUr'Alpe. Fu prima Canonico di Pisa^ e fece doni considerevoli a 
quella Chiesa: da Papa Onorio ebbe la Legazione d'Italia^ e da Innocen- 
zo II fu nominato Arcivescovo. È celebre nel 4136 la causa insorta tra 
questo Cordinole Arcivescovo^ a Visconte^ Arrigo e Ridolfo igli di Gual- 
fredo che si contendevano II possesso della Corte di Ciotola e del Colle 
di Leoli, ciascuno allegando la prescrizione di 40 anni. 

Le due parti contendenti avendo eletto alcuni Giudici per decidere della 
controversia^ questi emisero la seguente sentenza che ci parrebbe Incredi- 
bile^ ove essa non fosse autenticata dagli analoghi documenti che abbiamo 
sott' occhio : giurasaero i .testimoni dell' Arcivescovo del lungo possesso^ e 
a lui sarebbero aggiddieati i bani^ qattiido la partS avversa però non af- 
fermasse di egual maniera nel proprio interesse:- in tal caso la lite si de- 
ciderebbe con un duello tra due Rappresentaoti^le parti contendenti. A 

-lafe delitterezìode gli avversari dell* Arcivescovo recedettero da ogni ul- 

ólerSora* pretesa ed i terreni af^partenuero di. diritto a quest'ultimo: di 
tutto iCiò 8f ha prova lominesa negli Archivi di quelP Arciveseovado. 

Nel '4454 Onofrio Lanfranchi fQ inviato dai Pisani Ambasciatore al Re 
Fedériao-in Lombaréia per indagare le inlenzionr di S. M.; caso, ed isuoi 
due compafUt furono accolti eolle pia solenni onoriQceiiae. 

f9el 4i60^ Lanfranco Lanfiranchi e nel 446(2 Lamberto Lanfranchi fn- 

^Tiotfo nominavi CdUcMoli di Pisa. 

' QtYaindo ^«I4't68 Rinaldo Arcivescovi di Colonia, a Ganeelliere dell' im- 

'^^tei^atoi-e andava per la 'Toscanfa; ricavando il giuramento pei* i' Imperio^ 
narraci Tronci'net suol Annalv^ eh« esso era aeeompagnalo da Lamberto 
Lanffaneht ^che vedemmo^ Cdnsole Thanno' prima) che gU fu di moltissinoko 

•gi^atumentoaUo «scopo ch< si era prefisso. 

Nel 4470 Pellaio Lanfranchi fu trai ventotto Capitani che measero 

•eoAtro i Luethe^i alla Trarre di Viareggio. 

'Nel 4473 Ubaldo Lanfranthi successe a Villaiio Gaetani nella scie 

-Arciteseovile 41 'Pisa.' demente' lil conciliate le ire tra .Genovesi* e Pisani, 
la indossa ad aroMMre &S 'gaiette al riscatto di Terra 'Simtl^j ad il cottiando 
dall'armata venne dato nel 4188 all'Arcivescovo Ubaldo che mosse 
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lo Terra Santa, seguito da molti iodlvidiii' della soa famiglia. Egli morita 
nel 42C8. 

Nel 4M0 Pietro Lanfranchi abbe titolo di Anziano della Repabblica. 
Sotto il tuo anziaooto fu esegaita la fabbrica deir AraeRala o^e potevano 
collocarsi comodamente settanta Galere, e di due tettole eoo arabi perser- 
TÌre di succursali ali* Arsenale la cui ampieaxa non era bastante al bi« 
sogno. 

Fra i medici che ebbero fama di molta dottrina novera il ' Pabroni 
nel 4118, Enrico Ottone Lanfranchi, chiamalo da lui a b«on dìritio mmio 
dottissimo. 

Nel 4999 tenne pure l' Analanato della Repabblica M; Ubaldo Lan* 
franchi: per Decreto della Republlca andò nel 4989 Ambasciatore a IfoU 
terra perchè Ceddri fosse rilasciata al Comune di Pisa. 

Nella sp^ediaione avvenuta nel 4984 del Pisani contro t< Genovesi, 
colla peggio dei primi, perchè inferioH nel numero ilelle galere ai Gene* 
TOSI, troviamo trai Comandanti* di Pisa un laaopo Lanfranchi che fece 
prodigi di valore. 

Merita pure speciale menzione Buonaocorso Lanfranahi pievano di 
Cascina che nel 4987 ad istlgaaione dall' Aroiveseorvo favori le mire am- 
biaiose del Conte Ugolino ad impadronirsi doHa atgnorka di Pisa, benché 
poscia, divenuto più che Signore tiranno, avesse a Aeaaici gli stessi Lan- 
franchi e l'Arcivescovo cha/ chiamarono' a. rlva4ta il popola che lo Irasae 
a quel miserabile line che tatti sanno. 

Ci narra il Tranci che Leonardo Lanfranchi per ispirlAo di fazione uc- 
cidesse nel 4903, Biodo Triglia LanfreduQci, e da old ne vanisse grave 
dissidio tra le due famiglie che fu poscia, composto d» quel Guido da 
Montefaitro che mi 49M, lasciaU la signoria di Pise, oMTiva frate in 
Ancona. 

Nei 4344 Chiuoli Lanfranehì ^ra Jftviato a Lucca per tratiare di pa- 
ce e disimppgnava 11 proprio ufficio con molta lode e decoro. 

Nel 4846 Geno, Guido di Pellaio, Iacopo pievano di Somigliano, e 
Puccio suo Nipote, tutti appartenenti alla famiglia Lanfraaehl vanivano 
uccisi da Coscetto da Colle per provata inleUigensa con Uguocioaa che da 
Verona muoveva contro Pisa, e gli altri Lanfranchi per suspineìo messi 
fuori della città e saccheggiata le loro case. 

Nel 4399 Cortina Lanfranchi uno dei favoriti del Conta Ranieri della 
Gherardesca, uccise Guido da Capronesi che era molto amalo dal popolo : 
del che mossi a furore i Pisani presero la armi, e arrestato Gorlino ed 
un suo fratello, elihero mozzo il capo ad entrambi. A vendicare la morte 
dai due Laafraochi il Conte Ranieri fece armare i aaai Tedeschi che in 
anione dei Gualandi, dei Giamondi a dei Lanfranchi uccisero tre popola- 
ni^ quindici Cittadini delie principali case di Pisa vennero dichiarati ribelli 
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9 le loro oftse ttr<e« Di qiieiUi lego tra i GìMmonàì^ ì Gualandi ed i L^n* 
franchi abbiamo anche memoria in un verso di Dante ove dice 

Gualandi con Gismondi e con Lanf ranchi. 

I Lanfraachi che fino « ifaetl' epoca si erano sempre mostrati favore- 
voli ai Conte Raaieri^ nel 1323 indignati forse del non essere stati ricom- 
pensati a dovere dei sacrifici patiti^ o noiati del suo dominio, coogiuraro* 
oo eontro di lui per dare Piaa in potere di Castruccio signore di Lucca* 
Ma venuto ii mal consiglio all'orecchio del Conte Ranieri^ per delazione 
di imo dei quindici ehe Tanno innanzi aveva dichiarali ribelli, fece car- 
cerare il Lanfraachi capo della coqgiura, ed ordinò che inaieme ad altri 
quattro Capitani che dicevano parte della medesima, venisse decapitato. 

Ner 4335 Raniero Gualterotti Lanfranchi uno dei Componenti i) Con- 
siglio grande^ suscita il popolo a tumulto contro il Conte Fazio- ^ 

Nel 1337 Benedetto Lanfranchi con molti fanti e cavalli assoldati nelle 
vicinanze di Firenze a spese dei fuoriusciti, muove contro Castiglione delle 
Pescaie e Piombine^ benché senza frutto, al solo scopo di far danno alla patria. 

Nel 4347 dopo la morie del Conte Ranieri i Lanfranchi pigliano parte 
attiva nelle fazioni Bargoline e Raspanti e adoperano ogni lor potere a 
far piwalere la priina. Il Cav. Albizzi Lanfranchi uomo di versatile inge- 
gno, fa parte 4ell' Ambasciata spedita dai Pisani nel 1364 a Carlo Re del 
Romani a Mantova, per pregarlo ai accettare ospitalità in Pisa» nel suo 
passaggio in Toscana per recarsi a Roma a ricevervi. la corona ferrea: e 
nel 1366 viene mandato a Ijucca a negoziare col Patriarca di Aquilea. 

Nella nota delle persone arrestate dal Conte Paffeita e da Lodovico 
della Rocca eli» pereorrevano Pisa^ gridando f^iva l' Imperatore, muoMno 
i traditori, nel 1355, abbiamo il nome di Guelfo Lanfranchi, che sfuggì 
quasi per adraGoio air estreme aupplizla, pokhè aette de* suoi compagni 
vennero decapitati. 

Gnalterotto Lanfranchi Capitano 4ei fuoruscili di Pisa si tioboe al 
Conte Arrigo dì .Monfortie Generale dei «Fiorontini a «denoo dei Pisani e 
dopo malie scorrerie ahbmcia Livorno. 

Per tema dell' esercito di Bernabò Visconti che ogni giorno maggior- 
mente ingrossava le sue file^ i Pisani mandano nei 1370 Maieppo LanfraA- 
chi Ambasciatore all'esercito della Lega e Giovanni di Tomeo Rossi a Fi- 
renze e posola a Roma. 

Nel 1371 Giovanni Rosai Lanfraaeht è eleite per fiarte dei Pisani a 
trattare la pace eoi Lucchesi pei torbidi avveoiiti tra il popolo di Ripa- 
fratta ed i vicini Comuot Lucchesi, e poscia nel 1378 è inviato a Urbano 
Vi per rallegrarsi della sua assunzione alla Sede pootlAcale ed offerirgli 
servitù. 
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Nel 438f Benedetto Lanfranelii fu Podestà di Peoelolij e 6ea4ìlo LoDr 
fraoehi Capitano delle bande del eoldati a Montecalvalì, e Andrea Ca- 
stellano della Rooea dì detto luogo. 

Nel 4887 a Podestà dell*Blba T«niva eletto Rìnìerl Nazari dei Lan* 
franchi; Iacopo Lanfranchi a Capitano di Laiatico ed Orciatico e Paolo 
Lanfranchi a Castellano della Rocca di Pontedera; nel 4388 Antonio 
Rossi del Lanfranchi era nominato Vicario della Maremma. 

Nel 4399 Ser Iacopo dì Appiano che minacciava di togliere e signo* 
ria e vita ai Gaaabacorla^ il SO Ottobre fa uccidere Giovanni Lanfranchi 
e suo figlio mentre tornavano alle loro case. Nello stesso anno Iacopo 
Corbi dei Lanfranchi va Castellano a Capraia. Nella nota dei Laureati 
della Città di Pisa quando Cosimo I vi restituì l'Università, e che si ha 
piena ragione che fossero chiamati a far parte deHa medesima come Let* 
tori^ vi figura il nome di Messer Albizzi di Giovanni Filippo di Federigo 
Lanfranchi Dottor di Legge. 

Nella descrizione generale di tutti quei Nobili e Cittadini Pisani che 
discendevano da quelle Famiglie le quali godevano degli onori e degli 
Uffizi dello lor piitria nell' anno 4494^ allorché segui la sollevazione di 
Pisa contro i Fiorentini, si leggono i seguenti nomi, Antonio di Bartolom- 
meo^ Messer Albizzi di Giovanni Filippo di Federigo Dottor di Legge, 
Carlo di Bartolommeo, Cap. Cam. di Bartolommeo Curzio di Federigo 
di Giovanni Filippo, Giovanni di Bindo di Tomeo, Giovanni di Giovanni 
Filippo di Federigo, Giovan Filippo di Federigo di Giovan Filippo, e Gu- 
glielmo di Giovan Battista Lanfranchi. 

Tra gli Anziani di Pisa abbiamo nel 4495^ Mariotto di Asconio Lan- 
franchi, nel 4496 Bondo di Niccolò Lanfranchi (riconfermato nel 4497)^ 
nel 4498 Carlo H. Albizzi dei Lanfranchi^ e Bartolommeo Betti Chicculi 
dei Lanfranchi, nel 4499 Dionisio di Guglielmo Lanfranchi (riconfermato 
nel 4500 e nel 4502), nel 4501 Federigo Lanfranchi^ nel 4502 Bindo di 
Tomeo Lanfranchi, ni 4503 Stefano di Pietro Chicculi dei Lanfranchi, 
Enrico M. Lanfranchi, Mariolto di Ascanio Lanfranchi e Carlo M. Albizzi 
dei Lanfranchi, nel 4504 Stefano Betti Chicculi dei Lanfranchi, nel 4505, 
Bartolommeo di Guglielmo Lanfranchi, nel 4506 Cosimo di Diofebo Lan- 
franchi. 

Nelle Memorie Storiche dei più illustri uomini di Pisa leggiamo, 
che poco dopo il 4554 il Capitano Com. Lanfranchi si segnalava grande- 
mente con nitri Pisani in Piemonte per mirabili prove di valore. 

Da quell'epoca la Famiglia Lanfranchi fino ai di nostri sostenne sempre 
onorevoli Uffici e si rese benemerita del paese a cui recò lustro e decoro, 
mostrando di tal maniera com' essa non tralignasse dai luminosi esempi 
de' suoi maggiori. Crediamo perciò di avare bastantemente adempiuto al 
nostro compito ponendo un termine alle nostre parole, non per poca re- 
verenza a quelli che onorarono in seguito la Famiglia Lanfranchi, ma 
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perchè scopo precipuo di questo Sommario Storico è l' accennare alla ge- 
nealogia delle famiglie che si resero o per vetusta nobiltà o per altexza 
di ingegno nei primi secoli delia loro origine più celebrali ed illustri; 
non il seguitarli fino ai di nostri (tranne forse in casi ecceziouali)^ ufficio 
piuttosto di uoa Storia non già di un Sommario. 

F. Calva M. 



SCRITTORI DAI QUALI Si È TRATTA LA PRESENTK ISTORIA 

Le presenti Memorie sono tratte dal Tronci, àrfNALi Di Fisa, Dal 
Borgo Dissertazioni, dalle Istorie Pistoiesi^ dalle Memorie dei piti illu- 
stri uomini di Pisa, dal Gamurriri, dal Manri. 
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IMP. E R. CASA DI LORENA 



V^a^sta celebre famiglia, ima delle priocipeli d'Europa, discende per 
linea feinmiiiiiia dall' hnpèraiore e Re Carlo Magno, ed ba posseduto pel corso 
di settecento anni il Dueató di Lorena. Dei fasti di questa Gasa, mentre regnò 
nella Lorena, non è del nostro scopo il tener proposito» perchè eccederebbe 
i limiti che ci slam' preOssi e perchè ne son piene le Istorie ; ma vuoisi 
soltanto notare^ come nef 1735 volendosi dar fine alla guwra combattota 
^a fVancla , Spagna è Saroja contro la Gasa ^Austria , fu stabilito nel trat- 
tato di pace, che il Duca Francesco-Stefano di Lorena, genero dell' impe* 
-ratore Carlo \ì, cederebbe i suoi stati, cioè i Ducati di Lorena e di Bar, 
a SUnièlao Leczinski già re di Polonia e suocero del re di Francia , pur* 
ehè aneh*egl! con atto solenne reaunziasse alle sue pretensioni sopra il 
regno éì Polonia ritenendone però fl titolo ; e che il Duca di Lorena do- 
vesse a titolo di compenso succedere alfe càdeéfe Dinastia Medicea nel Gran- 
ducato di Toscana , siccome infatti Panno f 737 , essendo morto Gio. Ga- 
stone dè^ifedici, per meuo de* suoi Ministri ne prese paelBcamente il pos- 
sésso . In Ùmà poi del mkMmònio contratto da Francesco-Stefano Duca di 
Lorena , con Maria-Teresa figlia dell' Imperatore Carlo VI , divenne questa 
ihm^lla lo stipite della nuova Gasa d^ Austria chiamata Austro-Lorenese , 
la qnale'Ha avuto sessantaolnqne Duchi di Lorena, sei imperatori e quat- 
tro Granduchi (fi Toscana. 

Questa famiglia si è suddivisa in molte diramazioni e tutte illustri, cioè: 
ne' Duchi di Gdlsa, ne' Duchi del Maine, ne' Duchi d'Aumale, ne' Duchi 
d? Mereoeor , ne' Duébi d' Elboeuf , ne' Duchi di Ghevrense , ne' Principi di 
Genevllte, ne' Prìncipi di Vaudemont, ne' Principi di Gommerc?, e finalmente 
in altre tutte estinte é che per brevità tralasceremo. 

L'I. e Iteàl Gasa di Lorena^é stata sempre da tutti i Monarchi d'Eu- 
ropa riconosciuta per una delle prime Case sovrane ; e da questi Principi 
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riconosce la Francia la conservazione della fede Cattolica contro gli Ugo- 
notti e contro i Principi del sangue. 

Molti sono 1 Personaggi illustri che fiorirono da questa celebre Fami- 
glia mentre regnò sulla Lorena, ma per ciò che concerne il nostro scopo, 
e la storia Toscana, noi non possiamo parlare che dei seguenti Cranduchi 
di Toscana , cioè : 

Francesco II, ottavo Granduca, nacque nel 1708 da Leopoldo-Giuseppe- 
Garlo Duca di Lorena, e da Elisabetta-Carlotta d'Orléans. Educato alla 
corte di Carlo VI , fu poi dal medesimo designato per suo genero e succes- 
sore all'Impero. Nel 1729, mortogli il padre, ascese al trono di Lorena il 
quale poi cede nel 1735 , in iscambio del Granducato di Toscana , di cui 
due anni dopo il Principe Marco di Craon ne prese in suo nome il pos- 
sesso. La Toscana , allorché egli ne prese le redini , era indebitata per circa 
settanta milioni di lire. Perciò alla finanza rivolse primieramente le sue 
cure • Diminuì il numero eccessivo degli impiegati , e preferi piuttosto di 
dare in affitto i beni della Corona , di appaltare , come a tempo della Re- 
pubblica , le regalie e le gabelle , e tra le molte anche quella del giuoco 
del Lotto, che dopo di essere stato più volte proibito, venne nel 1749 adot- 
tato e concesso in appalto. Vedendo poi che l'abuso de'feriati recava non 
lieve danno al commercio ed alla industria , gli volle di inolia dlmiooiti ; 
ai che prestò mano in seguito anche Benedetto XIV, quando ridusse a più 
ristretto numero i giorni festivi. 

Venuti a morte Carlo VI e Carlo VII, Maria-Teresa sua conaorte fece 
ogni sforzo per conservare gli stati eredita^ d^Ila sua Casa , e per proeu- 
itore al suo sposo il trono imperiale ; ed iafatti nel 1745 Francesco fa air 
lutato imperatore col nome di Francesco I, ad onta che la Francia e la 
Prussia mal eorapoirtassero questa elezione . Abbandonata per questo b Tok 
eeana , non abbandoaò V amore per lei , ed a questo fine stabili un ^asi- 
glio di reggenza presieduto dal principe ^ì Craon. Finalmente il govenig 
di Francesco II feee essenzialmente mutare aspetto alla Toscana^ la quale 
per tanti ottimi provvedimenti da lui adottati , in specie per ciò che ave- 
va rapporto alle materie ecopomiobe e giai^isdizio^aU , rìfaU a quella flo- 
ridezza in cui era sotto il picovvido governo di Ferdinando 1. Mori questo 
Monarca nel 1765 lasciando sedici QgU, trai'qiiiaU:Maxia-AntMietta moglie 
deir infelice Luigi XVL 

Pibtao-Leopoldo K nono Grandjuca, nacque nel 1747 da Francesco 1 Im- 
peratore e da Maria*Teresa d' Austria. Prese egli le redini del governo della 
Toscana il 13 settembre del 1765; considerò il suo a(ato>ne vide la posizione» 
osservò l'incominciato lavoro, e subito si pose all'opra cootinuaiido quello 
che aveva già intrapreso Francesco suo I^re» Molti sono i volumi ohe for- 
mano le savie leggi , i bandi , 1 motupropri emanati 4a Pietro-Leopoldo du-^ 
rante il suo governo in questo Granducato. Nel 1772 organizzò il compara 
timento di giustizia dello stato Fiorentino coli' investire di giurisdizione ci- 
vile i respetlivi Potestà; riserbò quella criminale ai Vlcarj regi, e. per rap- 
porto a Firense ed al suo circondario al magislrato degli Otto di Balìa * 



IMP. E H. CASA DI LORENA S 

Poeo dop» soppteftse anche quetf ultimo magistrato , e pel criminale creò 
io Ffreoie un Tribunale supremo, che avesse giurisdUioDe per tutto il Gran- 
docat». Rtfonnati in eotal guisa i Tribunali, pensò a dettare un Codice di 
procedura criminale, il quale avesse per base la giuslixia unita alla cle- 
meosa. AhfAì pertanto la pena di morte , la tortura , il crimenlese , la eon^ 
lisca de' beni ed il giuramento de' rei , e si rese cosi famoso questo suo Co<- 
dice, che col nome di Codice Leopoldino vien eoo meraviglia citato da tutta 
r Europa . Protesse ancora ed incoraggiò il commercio , aprendo a tal uopo 
con gran dispendio nuove strade onde rendere più facili le comunicazioni 
ed i trasporti. Scavò canali , ristorò e fece di nuovo Porti e Lazwretti , rese 
sicure in Livorno agli esteri le pratiche della loffo Religione , ed in vantag<* 
gio del comnserdo dettò moltissime leggi • Nel tempo medesimo apriva scuole 
per ogni celo, Conscrvatorj , Case di rifugio e di ricovero , Ospisi ed Ospc'» 
daH . Ordinava meglio le università di Pisa e di Siena , fondava nuovi Pa-* 
lassi , abbelliva gii antichi , arricchiva le pubbliche librerie ed i musei, e A* ' 
naimenle proleggeva Pegrleoltora operando bonificamenti nelle Maremme, 
nella Valdieblana , nella Valdinievole , nel pian di Pisa ed in gran parie 
del capitanalo di Pietrasanta. Egli poi ora accessibile a tutti i suoi sudditi 
indìsttotamente , e tulli ascollava quanti ricorressero a lui , fossero pur grandi 
plebei. Snvente andava a trovare (^MnCeiici neMoro tugurj, ai quali poi 
apprettava provvedimenti con amore veramente paterno. Non è da dirsi se 
per queste sue generoailà crebbe ne' sudditi T amore a Pieiro-Leopoldo , i 
quali lo ebbero come padre e non come Prìncipe asaoloto , come euratore 
de* beni dello stato ^ non come padrone» Tanta felirità per i Toscani non fu 
di troppo lunga dorata; poiché nel 1798, accaduta la morte imnuUura di Giu- 
seppe II SQo fratello , lasciando la Toscana air Arciduca Ferdinando suo se* 
conAdgenHo saH al trono. degK slati Austriaci coi nome di Lioopoldo li e 
vi- ottenne In eomna imperiale • 

Ebbe Pi etro*Leopoldo un anivo grande e generoso , fu legislatore , ri- 
formatola e- politico sommo» Mori compianto il 39 febbraio del 1792 in età 
di afrni qoaraotaehique , 

KnnMNAiiDO ni, decimo GvandOca, nacque nel 17<9 dairimperatore Leo* 
pob&y II e 'da Moria-Luisa Indunta di Spagna. Installato sul trono dall' aii<- 
gusto suo genitore, prese egli le redini del governo 1*8 aprila del 1791, e 
punto dipartendosi da^savj ordinamenti del padre suo, fece per quanto potè 
il bene de' suoi sndditi . Commesse: al celebre giureconsulto Giovanni-Maria 
Lampredi un Codice civile to^*cano, ed invitò a concorrere all'opra tutti i 
magistrati del Grandncato ; ridusse a perfezione la riforma delle Dogane , 
ordinata da Pietro-Leopoldo , e stabili a tal uopo una tariffa generale , e ne 
regolò meglio la direzione. Correva allora Fanno 1795 e le armi francesi 
comandate dal generale Bonaparte facevano ovunque mirabili progressi. Fer- 
dinando si era sempre ricusato di prender parte contro la Francia e di ac- 
cettare la colleganza , cui T Austria e T Inghilterra volevano trascinarlo; ma 
quest' ultima mal comportando simile inclinazione verso una potenza che le 
era nemica flerissima non volle tacere, e per il ministro Hervey facendogliene 
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rimproyero occupò Livorno. Sebbene adunque avesse Ferdinando bene 
adempito ai doveri della sua neutralità ; pure il generalissimo pretendeva che 
assolutamente , non solo tutti parteggiassero per lui , ma dipendessero ancora 
da esso. Infatti I* anno 1796 il 96 di giugno dopo di aver cacciato gr Inglesi 
da Livorno occopò quel Porto, e nel 1799 il generale Gauthitf invadendo 
con grosso esercito la Toscana le intimò la resa, ordinando nel aiedesimo 
tempo al Granduca di partire al più presto possibile. Ferdinando prima di 
prendere il cammino alla volta di Vienna, parlò a' suoi afflitti sudditi pa- 
role di pace e di amore ; gli esortò a rimanersene nel loro dolore tran- 
quilli , e gli affidò alla Provvidenza . Dopo quindici anni peto di tristi e 
luttuose vicende spuntò finalmente nel 1814 per i Toscani un' epoca foriera 
di gioia e di esultansa ; si riaprirono i cuori ai palpiti generosi » e la To- 
scana tutta risuonò delle acclamazioni più vive al none dell* amato Prin- 
cipe Ferdinando ni. Di fatto il Granduca ai 28 gennaio nominava con Aio 
dispaccio il Principe Giuseppe Rospigliosi commissario e ministro plenipo- 
tenziario a prendere possesso de) Granducato , ed il 18 settembre dello stesso 
anno giungeva di per sé a Firenze acclamato dall' infiera popolazione. Pro- 
penso sempre per il bene de' suoi sudditi fece nuovi regolamenti per l'am- 
ministrazione della giustizia, creò la Ruota di Grosseto per la provincia 
marittima Senese e per l'Isola dell' Elba, organizzò quattro Camere di so- 
printendenza comunitativa in Firenze, Pisa, Siena e Grosseto, a cui nel 
1815 quella d'Arezzo si aggiunse. A vantaggio poi di coloro cbe dalla na- 
tura furono defraudati dell' udito , stabiliva in Pisa una scuola , provveden- 
dola di mezzi necessari ad ottenerne ottimi resnltamenti ; e quindi riattivava 
in Firenze la Pia Casa di' lavoro per occupare e torre dalla strada tutti i 
questuanti della città e del contado. Abbellì ancora ville reali e palagi; aor- 
mentò per oggetti preziosi la galleria degli Uffiq , prolesse le lettere e fofo- 
neroso agli artisti. Volle pure secondo Tuso de' suoi anteeessori proteggevo 
l'agricoltura, e mentre assisteva in persona al bonificamento della Valdi- 
chiana , si ammalò , e ritoraato in Firenze poco dopo vi mori il 18 giogno 
del 1824, ed a lui successe l'Arciduca Leopoldo II attualmente regnante 
cbe erede delle virtù del Padre, e dell'Avo con animo paterno r^gge To- 
scana, e di cui le pagine della Storia rammenteranno le virtù, e lo opero 
degne di eterna ricordanza. 

scimoKi nA*QUAU SI k tbàtto la pamarB tstómk 

ZOM, Sloria citile del Gr^ndwmio di Toietma — £à«iii, Noiitie i$tofiek€ dtlU Cam di 

Lorena — Botta « Storia d* Italia — Galluzzi , Storia del Granducato — Feuuri , Storia della 
Toscana — Morse, Storia della Totcana -^ BoNDi ex-Gesalla, Orazione funebre in morte di Leo* 
poldo II Imperatore . 
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MACHIAVELLI 



fdi Firenze) 



1 Machiavelli appartCDoero alla Fasione Gaelfa. Dopo la sconfitta di Moti* 
taperli fuggirono di Pircnse^ e forse vi ritornarono nel iM7 quando i Guelfi 
vi furono riaounetsl^ cioè non molto tempo dopo la vittoria riportata a 
Benevento conUo i Ghibellini da Carlo I d'Anjou. L'asserta proveniensa 
dei Machiavelli did Signori di Montespertoli non è provata, sebbene nel 
1303 alla estinzione di quella casa ne raccoglletsero la erediti. Abitarono 
nel Sesto d' Oltrarno » ed ebbero traffico iosiem coi Bardi , per cui accu« 
mutando riccheve penreonero a far parte dell' Oligarchia dei ricchi mer- 
cadanti, che tolse il govarno ai Magnati , contandosi tra essi successiva- 
mente cinquanta Priori e dodici Gonfaloideri di giustina. 

BuoninSEGiiA d'Agnolo. Nel 1303 e 1320 fu Maestro della zecca , e 
nel 1316 Gonfaloniere di giustiiia. Per le sue virtù i di lui concitta- 
dini lo ebbero in molta stima, per cui esercitò grandissima Influenza in 
tutti gli affari della Bepubblica. 

Alessandho di Lorenzo ( B. Alessandro ). Nel 1360, sconfitti i Guelfi , 
segui il padre neir esilio a Bologna ; quindi datosi agli esercizj di pietà 
si ritirò sugli Appennini e vi condusse vita penitente e contemplativa. 
Recatosi in Terra-Santa per visitare i luoghi santificati dalla presenza del 
Redentore, coli vi morì nel 1300, e gli fu reso culto come beato. 

Fireuze di Bnoninsegna. Insiem coi fratelH Rinucclo ed Ugolino giurò 
nel 1280 la celebre pace tra i Guelfi e Ghibellini conchiusa dal Cardinole 
Latino. 

Filippo di Giovanni. Nel 1344 sedè nel Consiglio dei Priori. Fu spe- 
dito Oratore nel 1350 ai Pisani; ed Ambasciatore nel 1368 al Conte 
Landò per esortarlo a voler rispettare il territorio fiorentino , mentre 
colle sue genti si recava allo stipendio dei Senesi. 

Guido suo fratello» Tra il 1357 e 1371 fu per quattro volte Priore 
delle arti. Vicario di Pescia nel 1375; Gonfaloniere di giustizia nel 1377, 
e Potestà di S. Giminano nel 1378. Nella famosa rivoluzione dei Ciompi, 
o pettinatori di lana, fu uno dei LXIV Covalieri armati solennemente 
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dalla Plebe. Nel 4381 fa per la seconda volta Gonfaloniere di giustuia, 
e nel 4382 Ambaselatore a Pisloia , incaricato di sorvegliare i Ghibellini 
di quella città ^ e finalmente nel 4384 sali di nuovo al sapremo grado 
di Gonfaloniere di giustizia. Mori nel 4300. 

Loreuzo di Filippo. Nel 4383 fu del Consiglio dei Priori ; nel 4384 
Potestà di Città di Castello; nel 4387 di Fermo , poi di Arezio nello 
stesso anno. Noi 4398 sedè nuovamente nel Consiglio dei Priori; nel 4400 
venne spedito Oratore ai Bolognesi , per esortarli a guardarsi dalle se- 
ducenti promesse dei Visconti, e di conservare la loro indipendensa: nel- 
Tanno seguente a Pistoia per consigliare gli abitanti di quella città a 
rimettersi nelle mani dei Fiorentini per non trovarsi poi esposti ad un 
potente assalto del loro fuoruscito Ricciardo Cancellieri , amicissimo dei 
Visconti. Nel 4403 governò come capitano del popolo quella città, e nel 
4404 e 4439 sali al supremo grado di Gronfalonlere di giuslisia. 

GiROLAHO d'Agnolo. Nel 4447 sedè nel Consiglio dei Priori, e nel 4451 
fu eletto dalla Repubblica professore di diritto civile nello Studio fioren- 
tino* Nel 4468 figtirò tra i principali oppositori di Cosimo Medici , Il 
quale tentava coi suoi cavilli di rendersi padrone della patria; ma i di 
luì sforzi rimasero infruttosi, perchè Cosimo assistito dai suoi partigiani 
divenne più potente di prima. Allora il Machiavetli accusato di sedizione 
venne esiliato per venticinque anni dalla città. Ruppe egli il confine, onde 
tentare nuovamente di liberare la patria dal giogo che gli avevano im- 
posto i Medici ; ma caduto in mano dei suoi nemici fu carcerato, e quindi 
occultamente fatto morire. 

Niccolò di Bernardo, uomo famosissimo, nato nel 4409 ai 3 di maggio. 
Nel 4494 fu impiegato nella Cancelleria dello stato, e nel 4498 elelto 
Segretario della Repubblica fiorentina. Nel 4549 dopo il ritomo dei Me- 
dici fu licenziato , e poco appresso, accusato di complicità nella congiara 
del Boscoli e del Capponi contro 1 Medici, venne posto prigione. Ottenne 
la libertà nel 4643 in grazia dell' amnistia che Leone X accordò ai ne- 
mici di sua famiglia nella circostanza della di lui esaltazione al Ponti- 
ficalo. Veduto il Machiavelli che i Medici acquistavano potenza nella loro 
patria ricorse ai medesimi, acciò gli conferissero un impiego onde prov- 
vedere ai mezzi della sussistenza, e, tante furono le preghiere di lui, che 
finalmente il Cardinale Giulio, nel 4524 gli affidò una missione presso 
il Capitolo dei Minori adunato in Carpi, onde trattarvi della ele- 
zione di non so qual Guardiano I ! 1 Ali' assuntone al Papato dei Cardi- 
nale Giulio la Repubblica lo richiamò ai pubblici impieghi, e quindi lo 
inviò all'esercito della Lega contro il Borbone generale di Carlo V per 
indurla a muovere alla difesa della Toscana minacciata da quel generale. 
Tornato in patria dopo il sacco di Roma, trovossl oppresso dall'odio dei 
suoi concittadini, i quali davansi a credere che egli, mutato animo pei 
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pochi favori ricevuti dai Medici , gli-aveMe col suo Traiiaio del Principe 
ammaestrali a divenire tiranni. Il bisogno lo avrà costretto ad accettare 
le modiche beneficense Medicee ; ma la sua lama sarebbe rimasta illesa 
se qael pane che ritrasse da coloro che miravano a farsi tiranni della 
patria, lo avesse Egli piuttosto mendicato dai suoi concittadini di porta In 
porta. In tale lacrimevole stato lo tolse la morte il tt Giugno del I5S7. 
Tra le di lui opere si notano: / DiecarH tuUa prima Deca di Tito 
Livio; essi sono un tal documento di saplema istorica^ di prudenza ci- 
vile y di critica gindisiosa, e di fllosoflca speculaiioney che, quando il Ma- 
chiavelli non avesse altra cosa scritto , questi soli basterebbero per ren- 
derlo immortale; intese egli, scrivendo questi sublimi discorsi , di ammae- 
strare quel giovani che frequentavano l'Accademia degli Orti Orlcellarj, 
poiché appartenendo essi alle più cospicue famiglie della città potessero 
poi diveniro uomini di stato e di guerra : i $eiie libri delVArte della 
guerra j in questa sua opera, prendendo di mira Yegezio, e basandosi 
sopra la scuola degli antichi Romani , disse in primo luogo, il danno che 
viene ad uno stato dalle miliiie mercenarie , indi particolarmente trattò 
di tutte quelle cose atte a bene istruire un esercito e condurlo in batta- 
glia. Le Istorie fioremine , opera che scrisse in YJ II libri; in questo suo 
lavoro 11 Machiavelli viene ripreso di poca esattezza nella esposizione 
dei fatti , e neli' ordine cronologico : le Lettere, le lie^ostont^ t Ritratti 
son sempre cose degne dell'alta mente del Segretario Borentino: La Hta 
di Coitruccio Cagtracani ; alcuni critici dicono che sia più un romanzo 
che una istoria; ma sia dò che vuoisi è Indubitato però che il Machiavelli 
in quel bellissimo ed interessante libro intese darci l' idea del gran Ca- 
pitano. Le sue Commedie intitolate la Mandragora e la CliMia, dimo- 
strano chiaramente quanta fosse la varietà del di lui ingegno: alcuni 
riprendono il Machiavelli di mal costume e d'irreligione: certo non può 
negarsi che la Mandragora non sia piena d'oscenità, ma l'uso allora 
correva cosi: Il Libro del Principe; qual fosse veramente il fine che lo 
inducesse a trattare queirargomento io non saprei dame ragione, essendo 
su di ciò varie le opinioni degli uomini. Alcuni vogliono che conoscendo 
il Machiavelli cattivissimi i Principi d'Italia , avesse cercato con quel libro 
di renderli anco peggiori, perchè i popoli stanchi della loro tirannia si 
francassero dal giogo che li opprimeva; e che lo avesse dedicuto appunto al 
Medici perchè per la loro perversa natura conoscendogli atti ad adottare i 
suoi insegnamenti prima degli altri, cosi anco più presto stancassero la pa- 
zienza dei Fiorentini. Altri vogliono che il Segretario Fiorentino scrivesse 
quest'opera stando al fianchi del Duca Valentino^ animato dalla lusinga 
di aver disposto lo stromento atto a porre ad esecuzione la sua tanto de- 
siderata idea della libertà ed unione di Italia^ istigandolo al famoso tra- 
dimento di Sinigaglia. Forse caduto 11 Borgia, il libro rimase inoperoso. 
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e ti credetle giunto il momeato di pubbliearlo sotto il Pontificato di Leone X 
per animare a tanta impresa Vambidoso Pontefice» ed il di lui più am- 
bilioso nepote Lorenzo Duca di Urbino. Tra gli oppositori di questo li- 
bro fti il primo l'inglese Cardinale Reginaldo Polo; al Polo seguitò il 
Domenicano Caterino Politi YescoTo di Consa , cbe ne riportò segnalato 
trionfo» essendo riuscito colle sue declamaaioni a farlo proibire nel 4667; 
il Gioyio» il OeotUetto e TOrosio tennero dietro alle sue orme, indi i 
Gesuiti; e questi ultimi non si limitarono a fargli la guerra cogli scritti, 
ma ricorsero anco ai fatti; in Ingolstadt nella Baviera abbruciarono nella 
pubblica piana l' effigie del Machiayelli. Le principali di lui opere furono 
tradotte In latino e nelle lingue delle pia celebri Naaioni» e malagerole 
cosa sarebbe il citare le innumerayoU edizioni che ne furono fatte. 

Lodovico suo figlio. Fu uno dei più caldi repubblicani del suo tempo, 
e per conseguenza dei maggiori' nemici di casa Medici. Quando nel 1627 
furono essi cacciati dalla città» Lodovico commesse i più grandi sfregi 
agli stemmi loro, e nell' Annunziata abbattè le statue di Leone X e Cle- 
mente VII deturpandole in mille modi. Nel tempo dell'assedio prese le 
armi in difesa della patria e militò con grande onore. Combattè quasi 
sempre ai fianchi del Ferruccio, e dopo la battaglia di Gavinana, in cui 
rimase morto queir illustre Capitano» ritornò alla difesa della citta> ove 
fu ucciso in una sortita dai nemici nel 1680 avendo l' insegna In mano. 

Niccolo' di Giovanni. Fu anche esso uno dei più zelanti difensori della 
patria durante l' Assedio. Caduta Firenze fu condannato nel Capo e nella 
confisca dei beni; potè fuggire dalla città, ed il suo nome figura sempre 
tra i principali fuorusciti che presero le armi per abbattere il trono 
Mediceo. Rimase prigione al fatto di Montemurlo, e credasi che dal suo 
nemico fosse occultamente fatto morire. 

Frarcesoo-Maria di Filippo. Fattosi ecclesiastico andò a Roma presso 
la corte di Urbano YIIl suo parente» che gli conferi un Canonicato nella 
Basilica Vaticana. Nel 4M8 fu eletto Vescovo di Ferrara» e Cardinale nei 
4644. Morì nel 406$. 

La famiglia Machiavelli si spense nel 4717 in Francesco Maria di Lo- 
renzo Marchese di Quinto nel Vicentino; ed i beni ed il cognome ne per- 
vennero nei Rangoni di Modena» e da essi in Giovanni Geppi di Prato. 

SCIUTTORI Dil QUALI SI È UlATTÀ LA PRESENTE ISTORIA 

LrrrjL, Famigiie Celebri ttaUane •- GAHuftmnii, Istoria geneal. ec. —Lastu, Elogio 
di Niccolò MlachiapelU^ sta nella raccolta degli elogj degli Uomini illustri Toscani - 
Baldblu , Elogio di Niccolò Machia^Mi — BAmAm , Fita di Niccolò Machiavelli ^ Nb- 
ou, Storia degli scrittori fiorentini -^VàXGn^ Storie Fiorentine. 
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MAFFEI 



(di Koì terra) 
• t • % 



vfuesta famiglia fu udb delie più nobili della ciltà di Volterra e vi soslen- 
ne le cariche più onorifiche. A cagione delle fazioni dei Goelfi e dei Ghi- 
bellini che infestavano senza riposo molte delle città d'Italia, la si diramò 
estesamente^ come in Verona, Bologna, Bergamo, Roma ec. ; e dovnnqiie 
ponesse stanza, ebbe sempre onorificenttssime cariche, come fu di Antonio 
di Maffeo Maffei preclaro Gioreconsulto che governò la eittà di Bologna 
con potere assoluto per mandato del Pontefice. E lo stesso Pontefice Ono- 
rio Terzo lo ebbe in tanta stima, siccome lo era in tutta Italia, che dette- 
gli la propria arma per aggiungere alla sua; e così l'arma dei Maffei che 
era un mezzo cervo d' oro in campo azzurro, ebbe in aggiunta la sbarra 
d'oro. Ma il detto Antonio che sosteneva la parte Guelfa, ricevuta una 
gran rotta dai Ghibellini capitanati dai Lambertazzi, fu costretto a partirsi 
da Bologna ed andarne perpetuamente in eslglio, e rifugiatosi a Verona vi 
fu fatto Potestà'; nel sostenere la qual carica adoprossi con modi civili e 
cortesi di guisa che fu fatto nobile di Verona con moltissimi privllegj da 
potersi trasmettere anco nei suoi discendenti ; e così tutte le famiglie dei 
Maffei che discendono da quell'Antonio portano per arme il mezzo Cervo 
in Campo azzurro colle sbarre d*oro. 

Lo stipite di questa famiglia pare si debba ripetere da Umberto di 
Maffeo che assieme con Umberto di Ugo di Maffeo suo nipote fanno una 
donazione alla Chiesa Cattedrale di Volterra nel 1 130. Questo Umberto se- 
condo è padre di un altro Maffei secondo e di un altro Umberto. Da Maf- 
feo secondo venne Salinoccio e Puccio Consoli ed Alfano padre di Maffeo 
terzo. La dignità di Console in Volterra era una carica eminentissima. Fu 
figlio a Salinuccio quel Maffeo che nel 4060 tenne insieme con Tebaldo di 
Uguccione de' Buonparenti il Consolato in Volterra. 

Da Maffeo venne Gherardo padre a Guido e ad Alfano che ebbe per fi- 
glio Mastino Tatto Console in Volterra Tanno \i\l. Mastino generò Maffeo 
che ebbe molti figli : Ildìno^ Gualterotto, Alfano, Antonio, Verrazzano e 
Gherardo. Essendo estinte tu!te le altre linee dei Maffei e non rimanendo 
che quella di Verrazzano da cui sorsero quelle di Volterra e quella di An- 
tonio progenitore di quelle di Verona, di Roma e della Mirandola, parle- 
remo solo di queste. 

Antonio per le fazioni dei Guelfi e Ghibellini che agitavano moltissimo 
Volterra cacciato coi propri fratelli da quella città, si rifugiò a Bologna 
ove tenne cattedra di Giurisprudenza con grandissimo applauso, e tanto di-^ 



2 MAFP£I 

venne commendabile per le ami Xaòìit virUì e sapere che el»be dalla S. Se- 
de il Supremo ed assoluto dotiiluU ài B^lèghka con tutta la provincia^ e fu 
fatto Conte Palatino e cavaliere da Onorio terzo. Ma cambiate^ come accen- 
nammoj le cose, e rifugiatosi in Verona, iyi pose tutta la sua famiglia; ed 
Antonio co' suoi figli Giovanni e RolafKlino e tutti i discendenti loro furono 
con ampli privilegi dichiarati ^^li Yer^q^y. 

Giovanni figlio del suddeito Anfbdio 'dette pigine a GiTglielmo padre di 
Timoteo che fu Vescovo e d\ Enrico "^ìadre ad#Antonio che generò Iacopo 
da cui ebbe vita un altro Antonio che ebbe per figli Andrea e Giulio Ce- 
sare padre ad un secondo Andrea, a Marco e ad Antonio. 

Giovanni ebbe ud fratello Rolandino da cui derivano molte linee. ì>a 
quest'ultimo venne un Antonio che ebbe assai figli e fra li altri Mafleo, 
Pietro Paolo e Luigi, che tutti ebbero generazioni che si diramarono mol- 
tissimo in diverse parti d' Italia come in Lombardia, Roma ec. Da questa 
ramìglia Maffei sursero pure cardinali, come Bernardino e Marco Antonio ; 
e Celso fa canonico regolare lateranense, e visse nei secolo decimosesto e 
scrisse molte opere. 

Raffaele nacque in Sicilia ed abbracciò l'ordine dei predicatori e fiori 
circa il 4585 sotto Carlo Terzo di Durazzo al quale dedicò un suo libro 
intitolato « De Fera Urbani Sesti Pontificis Electione, da cui gli venne 
l'odio dell'antipapa Clemente, che lo condannò alia prigionia. 

Francesco fu Pittore e nacque a Vicenza. Ebbe per Maestro il Peranda, 
ma poi segui Paolo Veronose. Fu pittore di forza ed anco di grazia, e lo 
loda assai il Lanzi. Fra le di luì opere si celebrano molto S. Anna in S. Michele 
4i Vicenza e quelle fatte nel Palazzo Pubblico che sono colorite con ottimo 
gusto. Ma in molti de' suoi lavori ebbe poca diligenza e finitezza, per cui 
oggi sono quasi incomprensibili. Mori a Padova nei 4660 • 

Raffaele, fu letterato molto dotto, ed è conosciuto sotto il nome Volater^ 
ranns fiori circa la metà dei secolo decimoquinto in Volterra e vi muori 
aei i563. Egli occupò indefessamente tutta la sua vita nello studio, e la- 
sciò seiilte molte opere che furono raccolte e pubblicate in Roma in un'e- 
dizio«)^ in foglio del 4506. Benedetto Falconieri Vescovo di Arezzo seriase 
ia di lui vita. Nei Museo dei Mazzuchelli si veggono incise due medaglie in 
onore di esso» 

Giov&Q Pietro celebre gesuita nacque a Bergamo verso il 4536. 
Prima di entrare nella compagnia di Gesù professò reltorica a Genova. Fi- 
lipfio li re di Spagna e Gregorio XIII lo tennero in particolare sti- 
ma; si raeconta essere lui stato così tenero della latinità pura, che per di- 
stogliersi dall' occasione, di adulterarla chiese al Papa il permesso di dire 
il suo breviario in Greto* De' suoi scritti abbiamo^ de Fila et moribus 
sancii innata in ottavo stampato a Venezia nel 4685. Vi si scorge proprio 
verso il suo istitutore T affetto del figlio verso il padre; 2. Hiitoriarum 
indicarum libri XVI molte volte ristampati in foglio, in quarto, in ottavo. 
In questa storia accanto a molto vero si trova assai di maraviglioso s più 
che per i fatti la si legge per io stile quasi sempre purissimo. L'abate 
de Pure l' ha molto mai tradotta in Francese^ e atampata in Parigi in quar- 
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tè Ael 4665. Termina al i668. Vi m trova nel 6ne la traduzione delle Iet- 
tare scritte dalle Indie dai Nltsionarii. Gregorio XIII incaricò il Maffei di 
atriTere la storta «ni suo Pontificato^ ne area ircritli tre libri quando il 
sopraggiunse la morte nei 460S a Forlì. 

loL storia dell'India di Matfei fa molto meglio tradotta in Italiano da 
Francesco Scodonati e staispata in Bergamo in quarto in due volumi 
nel 1749^ ed in quattro volumi in ottavo in Milano nel 4806. Il Mafifei di- 
cesi pel suo amore all'elegante latinità passasse quiilche volta un'intera 
giornata per la ricerca del modo il più proprio onde corrispondere al 
suo concetto. Aveva intrapreso un'opera grammaticale d' Insopportabile fa- 
tica, nella quale voleva stabilire il tempo dell'origine ed uso di ogni vo- 
cabolo presso gli Bcriltori latini. 

Paolo Alessandro naeque a Volterra nel 4668 , fu dotto nell'archeologia 
e nella letteratura ; morì a Roma nel 4747 : pubblicò diverse opere, fra le 
quali. Raccolta di statue antiche e moderne, stampale nel 4704 in foglio 
con 46t tavole. — Gemme antiche figurate, stampate nei 4708, 4 volumi 
in quarto grande. — Apologia del Diario italiano del padre Montfaueon, 
stampata nel i7iO in quarto, sotto il nome di Riecoòaìdi Ròmnatdo be* 
nedeitino. — La vita di S. Pio y papa^ stampata uel 47i9 in quarto, 
opera assai stimata. — U imagine del Fewcovo rappresentata nelle virta 
del Bossuetj stampata nel 4705 in foglio. — La vita della principessa 
Cammina Orsini^Borghese, completata e pubblicata dal Fontanini. 

Alessandro Marchese nacque a Verona nel 4662, mori a Monaco nel 47dO. 
Fu tenuto a battesimo dall' elettore di Baviera che lo ammise fra 1 iìioì 
paggi all' età di 9 anrtL Nel 4683 entl*ato in un reggimento di cavalleria 
vi si fece ammirare come uomo valoroso e pervenne al grado di feld-mà- 
resciallo di Baviera. L'Imperatore lodatolo per la parte che ebbe nella 
vittoria su 1 Turchi presso a Belgrado lo creò feld-maresciallo del suo 
e8el*cito. Seguier tradusse dall' italiano le sue memorte, e furono stampate 
all'AJa nel 4740 in due volumi ili dodicesimo. 

Francesco Scipione fratello del precedente^ fu letterato celeberrimo, e 
nacque a Verona nel 4676. Fino dalla pia tenera età si dette allo studio delle 
seienxe e delle lettere. Insieme col sua fratello entrò al servizio della Ba- 
viera; militò con lode nella guerra del 4704, ma quindi abbandonò le armi 
per le lettere. Insieme con Apostolo Zeno pubblicò ub giornale oeirinten- 
dimento di migliorare la letteratura In Italia, ma lo abbandonò p4?r rivòl- 
gersi intehsamente alla riforBoa del Teatro italiano che era allora la bàlia 
degli istrioni e delle maschere ; per qÉiesto compose la Mero|ie, tragedio 
che riscosse numerosi applausi. Il Maffei volendo ravvivare in Verona lo 
studio della lingua greca, vi fece venire a sue spese valenti maestri. In 
seguito si dette alla diplomazia. In questa fece rapidissimi progressi e vi 
adoperò le cognizioni acquistate nello studio dell' antichità dei tempi bassi 
e scrisse la sua storia di Verona, opera che rese celebre il suo nome in 
tutta Europa. Nel 4732 andò a Parigi ove ebbe grandissime onorificenze, 
come pure ne riscosse in Olanda, in Inghilterra, in Germania. Ritornato a 
Verona pubblicò in un museo veronese una gran raccolta d'iscrizioni che 
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si ero procuralo con fortissime spese. Quest' oonio illastre mori nel i755 
decano dell' Accademia della Crusca^ socio delle più illustri società scien- 
tifiche e letterarie, dell' Accademia d'iscrizioni di Francia, delle Società 
Reali di Londra e^ di Berlino. 

Le sue opere che possono dividersi in letterarie e storiche furono rac- 
colte e pubblicote a Venezia nel i709 in 28 volumi in ottavo. I titoli delle 
principali opere di qnest' uomo celebre sono : la Scienza cavalleresca^ che 
è un trattato contro i duelli. Rime e Poesie. La Merope che riscosse in- 
finiti applausi. Le Acrimonie, commedia in versi sciolti. La Fidia ninfa, 
melodramma. Le quali opere teatrali valsero ad educare il gu^to nel teatro 
italiano, che era stato trascinato turpemente in bassissimo laogo. Osserva" 
zione letteraria in continuazione al giornale d' Italia. Commeniaiio de 
fabula equestris ordinis costantiniani, nella quale prova che quest'ordine 
non fu istituito da Costantino^ ma dall'Imperatore Commeno nel 1290. 
Questa dissertazione è divenuta assai roru. Degli anfiteatri e singolarmente 
del Veronese libri due. Cronaca illustrata, opera ricchissima di erudi- 
zione. Supplemento nova utriusque thesauri antiquitatum romanarum 
graecarumque. Galliae antiquitaies quaedam selectae. Istoria diplomatica 
che serve di introduzione air arte critica in tal materia, Graecorum 
siglae lapidariae. Distico quiriniano pubblicato e considerato. 

Giuseppe. Dotto giureconsulto nacque nel 1728 a Solofra nel Regno di 
Piapoli. Nella sua prima gioventù esercitò con lode la professione di Av- 
vocato; ma nel i76i per pubblico esame ottenne la lettura delle istitute 
e quindi successivamente altre caltetare sempre di maggiore importanza. 
Nel 1788 alla cacciata dei Gesuiti era professore delle Pandette e censore 
dei libri nuovi. Volendosi allora riordinare a miglior forma gli studj nelle 
università di Catania, fu scelto il Maffei con altri sapienti a ristabilirla, 
ed egli ne fu fatto rettore. In questa carica migliorò moltissimo T ordine 
degli studj e si acquistò la stima e V amore dei Catenesi, tanto da ram- 
mentare onoratamente tuttora il di lui nome. Nel tempo della rivoluzione 
ei non vi prese parte veruna e si dette totalmente alle lettere. Ma ricom- 
posto nel 1806 dai Francesi lo studio di Napoli vi fu fatto nuovamente 
professore di diritto romano; nel 1812 gli fu dato il riposo, colla dignità 
dì decano e con altri titoli di onorificenza, ma nello stesso anno mori. 

Scrisse due trattati di giurisprudenza pregiati molto in qaeU'epoca, 
quantunque oggi se ne faccia meno caso. Institutiones juris civilis NaepO' 
litanorum, opera dettata con ordine, chiarezza e con una latinità pura ed 
elegante. De restitutionibus in integrum et de precipuis vitiis cantra- 
ictuumm 

SCRITTORI DAI QUALI Si E TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Cvuio iMamuMi, — Maof», Storia della letteratura. — * GAMViuKf, Storia geneo' 
logica, Enddopedia* Diuonario biografico unÌ9ersale. 
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Da delk pi« coft|iicui e ••lebri diftattiè di Harehasi iopariali della 
Toseana i dMiMk dubMo qaella dei Malaapiiia $ tmtt consorte dei Marebesi 
di Canossa , degli Esteasi» dei Pallavicini e degli anlicbi Bnehl di Mossa, 
era glè polenta teo dai primi del secolo Vili e padrona eziandio di re* 
stissime ieonie ndla Lnnigtana^ nella Liguria ed in allre Prorincle 
seUcDtrionaU d' Ualla. Questi possesal nei ISSO furono di commie accordo 
divisi tra il Marchese Corrado ed il Marchese Obiialno^ e tali divise fu- 
rono fatte in modo che la Magra ne faase il termine divisorio ; toccò 
per sua parte al Marchese Obindno Fiiatttera col rimanente delle terre 
e castella che si trovavano da un lato ài detto fiume; furono assegnate al 
Marchese Corrado Malasao e VHInfinaocn eoi Castelli e terre che si tro- 
vavano dal lato opposto del fiiiitt:-Maaa rimase per particolare eonven« 
zinne Indivisa. Il Marchese Obiaamo la fi propagatore della vaala dira*» 
mazione che adatte per insegna io spino fiorito ; mentre Corrado con- 
servando rantico Hemnva, divennoii progmilore dcH'aUra diramazione 
delio spino secaci Da questa divisione, altesa la moHipUcità dei mo« 
sehi j ne nacquero altra snddivlsiani dalle quali ebbero origine le dirama- 
zioni dei Marchesi di Mulazzo, di Villafranca^ di Oiovagallo ^ di Poden- 
zans , di Madri^aano , di Bavero , di Bagtla , di Trosana , deH'Anlla , di 
Monleregioj di Lieeiaoa, di Ponte Bosio, di Bollano, di Godano, di 
Terrarossa e di Lnsuoio , la quali appartennero allo spino Secco : ap- 
partennero alio spino fiorito quelle del Marehesi d' Olivola , di FHattiera^ 
di Vérrucola Basi, di Fosdioovo , di Bagnone e Valverde, di Treschletto 
e Plumesana, di Castiglione , di Halgrato e Oramela, di Massa, di San- 
nazzaro, di Terzi, e di Fabbrica o dtgli Bdifis], non che i rami staMIIti 
in Napoli ed in Verone. I Malispiila viisero per luogo tempo sulle scene 
della istoria ona vita Invero travagliata , mi però sempre rinomala e 
potente. Fino dal 4464 si dreno costiluitt raamlK degli Imperatori, talché 
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nelle loro Slgaorte noft ertfiKl pj* tndlpendemi, na Ticii-j imperiali. 
Perseguitali in seguito nei loro fendi dai GeaoTesl , dal Fiorentini ^ di- 
poi dalla easa Medici e dai Duelli di Milano , il loro potere andò seni* 
pre decrescendo; quando finalmente nel 'tTM in?asa la Italia dall' armi 
repubblicane di Francia perdettero per sempre la soTranilà che sotto 
forma di Vicariato tenevano nei loro feudi. 

Obizzo del Marchese Alberto j dello Malaspina; si rese famoso nelle 
Istorie d' Italia durante la lotta tra V Imperatore Federigo I e le leittà 
Lombarde. Sebbene Obiszo pei- molti riguardi fosse legato alla causa 
imperiale tuttavia l'amor di patria lo indusse a difendere le giuste ra^ 
gioni della Indipendenza italiana; nel il64 peraltro variò partito eon- 
sacrandosi alla parte imperiale offrendosi perfino vassallo deir Impe- 
ratore. Quando Federigo I dovè fuggire d'Italia, il Malaspina si uni 
colla lega lombarda a danno dell' hnperatore j il qnale sconfitto a Le- 
gnano nel 4175 dovè suo malgrado scendere a' patti colle città che vo** 
leva soggette al suo dominio. Nel Congresso di Yenetia del 4477 a cai 
intervenne U Imperatore ed Alessandro HI, Obisio fu tra 1 grandi che si 
trovarono presenti a queli' adunanza ; quindi intervenne pare air altro 
Congresso del 418S tenuto in Costanza diretto a solennizzare la pace. 
In questa circostanza Obizzo ottenne dall' Imperatore il perdono di tutte 
le offese fattegli durante le ostilità. 

MoaoELLO del Marchese Corrado. Quando i Genoresi erano in guerra 
coi Pisani rapporto al possesso della Sardegna, il Malaspina prese le 
armi In loro favore; ma poco appresso avendo il di lui padre abbrac- 
ciato gli interessi della lega Lombarda, Moroello adoprò la spada in fa* 
Yore della l^ga e nelle sue scofrerle nella Liguria gionae fino a Rapal- 
lo j mettendo in eosternaaiohe i Genovesi che favorivano la parte impe- 
riale. Nel 448S guidò le schiere Parmigiane contro |^ ahitanti di Reg- 
gio. Dopo la pace di Costanza dei 418S depose le armi , ma ciò per breve 
tempo, poiché nel 4487 assali e lol^ 11 Castello di Monterzolo ai Pia- 
centini. Sconfitto In Val di Taro non risletta già da ulteriori movimenU, 
poiché in vendetta dei Piacentini tolse loro i Castelli di Seno e Castel- 
nuovo che dopo di averli saccheggiati gli die in preda alle fiamme. Fi- 
naimenle nel 4488 fu fatU la pace ed il piaiaspina eoi fratelli fu obbli- 
gato di cedere ai Piacentini tutte le ragioni e beni che possedeva nella 
Valle del Taro ed in Val d'Ena. Nel 44$M Tenuto di nuovo alle prese 
coi Piacentini fu costretto di accettare la paca e |^ patto gli In di- 
strutto il Castello di netraeorva. 

COKRADO del Marchese Obiizone ; nel 4106 Ai idleata dei Piacentini 
nella guerra contro i Parmigiani, guerra ebe sconvolse tutta la Lombar- 
dia , e che ad altro non servi che ad alimentare in Italia le dylli di- 
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•cordie, cmmé priBtlptte Mh Mitra MMiirild. Nd 41HI tkhe eMlese coi 
OenoTtti per rafV^^ *' Oulell# 4clUi Cr«f«ra ; ti reme «'patti eha il Ma- 
latpiM Mo ritpellijpoMiè al aaairaria fraaiaaio la arai art IMft accupò 
MoalaratMia. Bhkaro kiaga Ira Corrala ad McMoatl alesM tearaaiaecle 
eha faroua ioalaieBle acao i a i ala eoi danaro, ri ia a ea dla U Castèllo ai Oo- 
aavetLNel IMS gli alali per Hcaperare TaaUniglla aba si era ribellala; e 
Bel 4S4t eomballè coatro ^ sitcrf AeaoTaflI Mila goarra di Sardegna ia fa- 
vara dal GbarardeieU Caall di Daaoratiao. Qbaada Fcdariga II latraprese 
la gttaraadl Lombardia^ Corrado fli aempra ai Aaachi deli' i m p e ralara a 
«Il Bai i9» Ai di iaauBa aHlli aal aao Talata naU' assedio di Parma. 
Hai Ì9M gli riBici aaHa ragiaiia dal patera di eattaaiatlare PaBlrenwU ; 
aia poi sedata la AUiiSiU di tcMoa obcHb tenra saggatla la Tcadè ad 
Uberto PallaridnL 

llAKFBlBi MIO Iglio^ ««eMb di faaioBa. Hai IStO combattè la favore 
dai GbcM loraattai sai aampi di mpilaaparU a ael IS7ft ia farora del 
Fieiebi Gaaii di Lavagaa^ ialiall ad aUiallcrc U govanio popolare nella 
loro patria. Mori in Sardegna nel 4988. 

CcMUUDO dal Marcbsia Federigo ; serri l' Igiperatare Fadeaigo II nelle 
guerre di Loisbardia e nel iftW aaaAattè san asso cotto le mura di 
Parma ove qael Moaarea rkaaia scoBftto. Fn aosM di graade aotaril&j 
ed a lai dare Sarasna il fatto di naa ecicr eadula naVe mani dei Pisani» 
i i|oali ne agogMvana il p oss ait o. Dante nel Canto TIH dal Purgatorio 
Saga d' incontrarlOj e gH fa grande eaeamla ddla, saa pracapia; e il 
M ilaipln a in caatraceaari»io sanopre con commoToata pre<Uaiaae al dlvin 
Poeta il futura ospiiio ebo fra sette anni avrebbe dal Hsk^ina ricevuto 
in Lnnigiaac. 

GuoLiEUio del Marchese Obisaane ; fa BMinaca dell' ardhM di Saa le» 
Bcdetto e nel ISSO Vesaavo di LanL Cbiaamlo a Soma ael 4t41 da In* 
aaeansio IV per assbtcre al Concilio Lalerana, nel viaggio rimoie pri* 
gioniero dei Pisani^ i quali come aegnael deMa fuianc imperiale , lo 
consegnarono a Federigo II cbe lo relegò ia Puglie. Dopo la morte 
dell' Imperatore ollenne la libertà» e toraato alla sua diocesi trovò che 
bmIU suoi vassalli aon volevano più riconosearlo per loro Signore. Le 
anni spirituali e temporali non produsiero veruno effetto; allora Iaao« 
cenalo lY gli concesse bcollà di allenare 1 propri beni. Difaita nel 4f51 
vendè Brognalo» Tivegaa, Castiglione, Braceili ed Aaielia insieme ad altre 
terre a riiecolò Ficscbi Conte di Lavagna nepole del Papa/il quale poi 
le rivendè ai Genovesi nel Hn. Il vescovo Guglielmo coese di vivere, 
nel 4170. 

MoauLO del Maacbese Manfredi. Ilei 4188 eombettè in favore dei 
GueUl fioreuHnl contro i GUbeUini d'Areiao; nel 4197 coi Bolognesi 
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contro A**o HÉrdiete d' Eile e cMira Ifcfi^imirJO' 4«gii Uk^Wini^ 
Sosìnana^nel 4301 6 \VSl ftgurè ia Toscana come Capilftoo gcntrtk dti 
Iteri ; nel IM» ti ivof à aU' «•««• di Pistoia; ail 1307 fu CapiteM dclto 
Taglia gualfa di TaMaoa.} « nal 131 1 eo«ibattè in fa? are dei Fiarealliii 
cantra 1* Imperatore BBrk a YIL Dante nel Casto XXIY dell* Infema parla 
di qneata guerre e Ttmlsi aeeaiido alcuni ebe Morello sia namìoata eolle 
parole Vvfw^ di Fai di Magra. Mori nel 18i7. 

Fbarceschuio del Hu^bese Morello. E speeialaiesile noia per le nr- 
bane accogttenie usate a Dante Gblbelllna, che nel 4308 .ttfovalosi pro- 
fugo si ero rifugialo in Lttaigìana. Jfel CasteUo di Mulatto sì nòia luU 
tayfa il luogo abitai» dal Mvlo Poeta, il ^uale dioeai ebe tI compctocsse 
l'Inferno dal Canio Vili ino al suo termina.. Nar 1309 da Ctacoaio li 
d' Aragona ottenne in feudo onitamenle a Morello e Corradloo. ed agH 
altri figli del cugino Obiziino le baronie in Sardegna' di Ossolo, Castel- 
genotese, Casteldoria a Monlavetro, a de in beMrnieranaa d<*r arare I 
Malaspina alulelo qaal Monarca nelle guerre di Sardegna contro la por- 
tanza delle famiglie Pisane. 

GHKRARnmo di Alberto, diel ramo dai Harcbasi di Pilattiera. In sua 
glotentù abbracciò la carriera aealasiasllca m nel IStf divenne Yeseovo 
di Luni; ma essendosi ricusata di prestare obbediensa all'Imperatore 
Enrico VII fu da questo monarca pritato dei diritti temporali. Dopa la 
morte dell' Imperatore potè tornare al possesso dei suoi stati, ma per 
breri istanti, poiebè i GbibalUni giunti In Lnnlglana lo apogliarono dcHe 
signorie che ìtI possedeva, àcaartosi il Vescovo ebe anco gH stesa Ma- 
laspina suol parenti animati dall' avidità del guadagno si erano uniti coi 
Gbibillini, risolvè di gettarsi nelle braccia di Castruccio Castracani; dhllo 
stasso Obérardlna nei 1314 nominato Viaeonle del vescovado di Luni per 
impegnarlo maggiormeole a prenderne le dtfese: riuscì a Castrueclo di 
penetrare In Fosdinova a cacciarne 1 parenti' del Vescovo ; talfavia la 
potenza dai Vescovi di Loni cessò in lui, perchè Castruccio sotto co- 
lore di proleggere quel territorio a pece alla volta se ne fece pa- 
drone. 

Iskàhdo di Tommaso del ramo dei Marchesi di Cremolino. Net 1299' 
eoaèaltè eoi Oenavesi eantro 1 Pisani nelle guerre d! Sardegna e nel 
1339 io favore di Giovanni Marchese def Monferrato, che a^eva prese 
la arnd per ricuperare gli antichi domimi di sua casa. Nel 1848 allorché 
gli Alessandrini si costituirono vassoHi di Luchino Visconti il Rehspiaa 
servi da tesllaona ali* atto di dedizione, nel quale si fa parola delle> 
violenze usate dal medesimo Malaspina contro gli Asinari suoi caflgtanti. 
Isnardo fu nomo cradele e talmente avido del danaro, che dopo la 
merle del padre volle Cirsi padrdne di tutta la eredità spogliandone in* 
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giiiiteiioiiU i fraleili, l quali Mslriiise ad ahbraeelare la earriera ec- 
daaiaalica* 

niBiMO di OUisiM, del ramo dei Marchesi di Vlllafraiica. Nel 1312 
comliatlè in favare dXorìea Vtl Mlk goarra coairo 1 FioraiiUai \ nel 4383 
prasa la f^rli par CK^yanai la di Boaaria aceso in Italb eall' inteaiioae 
di fonMuni uno alalo ; quindi par liaatiaa dalla Scala Signora di Varooa, 
col miraTa a brsi Ra d' Italia : mi le agabixioaa mire di costoro non eb- 
ktro afello ad li Ualaspioa deluao ritoroj^ a casa. Nel 4355 si presentò 
a Carlo IV par offrirgli i sooi servigli, il quale lo iBTetfli di Tillafiranca 
con tolte la terre annesse. Federigo fn eoslaotcMente seguace della parte 
ifliperiale e grande andeo del Pisani», i «qnali nel 4356 gli accordarono 
la eittedinanza ed altre anorlficaaaa. Uari nel 4367. 

NononUiO di OUatino dallo slaiso ramo; nel 4344 fu Vicario impe- 
riale in Brescia per l'imperatore Enriao VII* È specialmente nolo per 
r ospitalità usata a Dante ▲Ughierl aUoraiiè profugo cercava ricovero in 
terra straniera, per cui credeai che il Poeta gli dedicasse la seconda parte 
del suo Poema. 

ToWAM d'isnardo, del ramo dei Ihrcliesi di .Cremolino. IW 4340 
si trovò allo vittoria di Gamenario riportata dal Marchese del Monfer* 
rato contro i Gneli ; quindi ai falli di Piemonte e di Genova con Luchino 
Visconti Duca di Sfilano. Dopo la morte del Visconti torni al sarvixio 
dei Harcherii del Uonferrato, pei quali fu Vicaria in Aqul nel 4349. 
Ternato al servizio dei Viscoati fu per esci nel 4354 Capitano delle armi 
in Placenaa; pai vati l'alfito di «vallare Gerosolimitano. Nel 437f entrò 
-in lega con Secondotto Marcheaa del Hanfèrrato e con Amedeo di Savola 
per garantirsi reciprocamanle coniM la ereieente potenza dei Visconti , 
che miravano a torsi padroni d' Ralla. 

BraiKTTA di Gahrielct del ramo dei Marchesi di Verrucola e Pi vis» 
astto. Nel 4310 fu Vieario ia Reggia per T Imperatore Enrico VII e per 
esso nel 4343 cornhattè nelU gtmrra coatro, i Fiorentini. Dopo la morte 
deir loiperatore passò al sertidn di Matteo Visconti che lo nominò Po- 
testà di Milano : si recò io segnilo presso Ugoeciooe della Fagglola e 
«combattè con esso alla battaglia di Montecatini. Quando nel 4346 Uguc- 
clone fu Bcoofilto da Caatroecio, Spinetta accolse l'amico nel sooi stati 
di Lunigiana e si adoprò per rimetterlo al potere; ma 11 colpo gli andò 
fallito^ ed Ugoccione deluso andò a Verona. Da qoest' epoea in poi eb- 
bero principio le sciagure dei Malaspina^ perchè Gastrucclo, a coi cer- 
tamente non poteva piacere il contegno di Spinetta, nel 4320 corse ad 
assalirlo e gli tolse la signoria. Dietro di ciò il Malaspina andò a Verona 
presso Cangrande della Scala di cui divenne amico e lo assistè In di* 
"^ttt^ guerre. Risoluto di volere ad ogni costo recuperare i suoi stati di 
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Lunigiana^ più rolte Io tentò colle ormi allo mano, ma sempre Indarno : 
peraltro nel 4326 assistito dal Duca di Calabria, dai Fiorentini, da Can- 
grande della Scala e dai Papalini, gli riasci penelrare in Lnnlgiana fino 
a Terrucola Bosl ; Caatmeeio era in\incU»i!e ed il Mài.ispina dovè suo 
malgrado ripassare gli Appennini ed abbandonar l'impresa. Final- 
mente nel 4M8 renato a morte qaell' Hlustre eapitano , gii yeme fatto 
di recuperare i suol stati, e cosi ebbero termine le sue sciagure. Nel 4S90 
serri l'imperatore Lodovieo il Bavaro all'assedio di Milano; nel ISSI 
combattè in favore dei Fiorentini contro i Lucchesi ; nei 43tt cogli 
Estensi contro il Legato PontiAelo che faroriva le parti del Re di Boemlaf ; 
poi cogli Scaligeri contro i Veneziani ed i Fiorentini. Nel I8M divenne 
Mastino della Scala padrone di Lucca, Sptiielttr fa suo luogotenente 
in quella citta e nel iSS9 sao ambasciotore a Venezia per trattarvi la 
pace. Dopo di ciò visse il rimanente dei suoi giorni tranquillo, ora sog- 
giornando alla corte degli Scaligeri ed ora nei svoi stati di Lanlgiana. 

ÀRAGOKE di Antonio, del ramo del Marchesi di Bagnone e Valverde. 
Nel iS89 fu canonico della chiesa di Verona ; nel 1395 Protoootarto Apo- 
stolico ; nel 4S96 Arciprete dell' Albegna e nel 4407 Vescovo di Luni. 
Giovanni XXllI nel 4415 gli conferì T areivescovato di Brindisi, e final- 
mente Martino V nel 1448 qvollo di Otranto, ove probabilmente terminò 
i suoi giorni nel 14S0. 

Tommaso di Giacomo, del ramo dei Marchesi di Cremolino. Nel 1404 
dopo la morte di Giovan Galeazao Visconti ribellatbi 1 Milanesi, anche 
Alessandria fi ribellò, e divisa in due fasloni i Guelfi ebbero la città ed 
1 GbibellÌBÌ la rocca. Facino Cane era stato spedito da Milano per soc- 
correre la rocca ; ma veduto peraltro il Maiaspina che il ritardo poteva 
essere favorevole ai Guelfi, entrò preèipitosamente nella rocca ed ascito 
coi Ghibellini si slanciò fai città e (Mtovi strage dei Guelfi mantenne 
Alessandria al Visconti. Nel 440S di concerto con Galeozxo Visconti e 
Facino Cane volendo togliere Genova al maresciallo BoucicauU gover* 
netore per la Francia, fu dai Genovesi dichiarato ribelle; nel 1414 venne 
carcerato per aver prestato aiuto al fuorisciti contro gK Adomo ed i Fre- 
gosi allora padroni di Genova. Nel 1416 ottenne la libertà, ma dimentico 
dei passati perigli, prese le armi ed occupò Bisio che era di Agostino 
Doria. Dietro ciò i Genovesi spedirono gente contro di e^o e gli tol- 
sero le Cossioelle e le Mollare; costretto ad Implorare clemenzo dette 
dieci mila lire di capitale ed i proprii figSi in ostaggio. Rimasero tra 
il Maiaspina ed i Genovesi tali questioni pendenti fino al 1419 epoca iu cui 
potè tornare al possesso di tutti quei luoghi che dai Genovesi gli erano 
stati tolti. 

Berkabo' di Manfredi, del ramo dei Marchesi di Filattiera. Quando 
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Lodovico Sforza detto il Moro nei 4499 dai Fraaccsi fu spogliato del 
Ducato di Milano, il Malaspina festeggiò la di lui rovina, prendendo 
partito pel Re di Francia. Ristabilita nel 1513 la cosa Sforza sul trono 
nella persona del Duca Massimiliano, prese le armi in favore dei nemici 
del Duca; riuscì a questi di averlo nelle sue mani e fattolo tradurre a 
Voghera, ordinò che fosse attaccato aUa coda di quattro cavalli, che fatti 
partire in senso opposto divisero in quattro parli il corpo dell' infelice 
Malaspina. 

Riccardo suo Aglio, detto anco Bernabò dal nome del padre, era 
Coppiere di Leone X, al quale vuoisi che nel 1591 propinasse il veleno 
dietro la istigaiione di Fk*aneeseo I Re di Francia. Sebbene non vi fos- 
sero bastanti prove per eondannarlo, tuttavia venne Imprigionato nel Ca- 
stel Sant'Angelo e sottoposto a rigoroso processo. Dopo qualche tempo 
ottenne la libertà e ritornato In patria commeste i pid grandi sfregi a 
danno della casa Sforza. Caduto In mano del suoi nemici fu tradotto a 
Milano ed ivi decaplUto il It febbraio del 16M. 

Gerhauico di Ambrogio del ramo del Marchesi di Tresana e Lu- 
snolo. Recatosi a Roma sotto il pontUcato di Gregorio XIII fu eletto 
Cherico di camera e quindi spedito Tisitatore apostolico nella Svezia e 
nella Norvegia. Nel 1680 Gregorio XIII lo elesse Internunzio presso 
r Arciduca Carlo d' Austria per indurlo a mostrare rispetto per la cat- 
tolica religione, allontanando t Protestanti dai suoi slati. Nel 1583 fece 
parte di una Legazione spedita in Germania a line di esaminare la 
condotta di Gebeardo Truchses Elettore di Colonia, ed al suo ritorno 
fu eletto Vescovo di San Severo in Puglia. Fu quindi Nunzio apostolico 
presso Rodolfo Re d' Ungheria nel 1685 ; Nunzio e Collettore nel regno 
di Napoli nel 1590; poi nella stessa qualità in Polonia nel 1595 airoggettò 
di eccitare il Re Sigismondo alla guerra contro il Turco. Morì net 1604. 

Marfesdi di Rernabò, delio stesso ramo. Perduta la sovranità dei 
feudi imperiali, che gli era stata folla dal Granduca Cosimo I, venne a 
stabilirsi a Firenze ove da Francesco I fa eletto gentiluomo di camera; 
nel 1698 da Ferdinando II ebbe in feudo il castello di Terrarossa con 
titolo Marchionale. Fu uomo di lettere ed ascritto all'Accademia degli 
Alterati. 

PiERFRAHCCaco di Gaspero, del ramo dei Marchesi degli Edifizii. Fu 
al servigi del Duca Alessandro Farnese, e nel 1571 combattè con esso 
alla famosa baltagUa di Lepanto» Vesti la carica d' Ambasciatore per i 
suoi Principi, quattro volte alla Dieta dell' Impero, poi alla Casa di Sa- 
voia, indi agii imperatori Massimiliano, Rodolfo e Mattias e finalmente 
a Clemente YIU. In seguito divenne Conaiglier di Stato ed Aio del Prin- 
cipe Odoardo Farnese. Mancò ai viventi nel 16S4. 
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GiOTAKFRÀKCÉSGO di Antoii-lhria» del ramo dei Marchesi di Hulazzo. 
Visse quasi sempre alla Corte di Toscana dove euopri la earica di Ma- 
stro di Camera della Granduchessa CrisUna di Lorena. Nel i616 Cosimo li 
gli donò in feudo Rocca Federighi j e nel 463S Ferdinando li il castello 
di Montemassi con titolo Marchionale. Nello stesso anno il (Srandaca lo 
inviò Amhasciatore a Ladislao IV Re di Polonia e nel i643 Io adoprò 
nelle guerre coi Barberini. 

Pierluigi suo figlio^ fu dapprima Cberico regolare teatino; nel 4084 
VescoVo di Cortona eletto da lunocensio XI i poi nel 469S da Innocen- 
xio Xni gli fu conferito il Vescovato di Massa. Cessò di vircre nel 470S. 

FEiuiAirrE-AiliCETO di Glovangaspero^ del ramo dei Marchesi di Tre- 
schietto e Plumesana. In sua gioYcntù resti l' abito domenicano in Santa 
Maria Novella di Firenze, e nel i036 fu ammesso al Collegio dei Teologi 
dell' Unirersità Fiorentina di cui divenne decano nel 4664. Fu quindi 
esaminatore sinodale del Vescovo di Fiesole ; Consultore del Sant' Uffizio 
in Firenze ; Priore del Convento di Prato^ poi di quello di Santa Maria 
Novella in FIrense; Provinciale dello Stato Romano e finalmente Vi- 
cario dell'Ordine. Nel 4665 Alessandro VII in premio dei suoi meriti, 

10 elesse Vescovo del Borgo San Sepolcro. Mori nel 4667. 

AzzouRO di Carlo Agostino^ del ramo di Napoli. Passato alla corte 
di Filippo V Re di Spagna fu ammesso tra i Gentiluomini di camera. 
Nel 4734 accompagnò V Infante don Carlo in Italia, mentre andava a pren- 
dere possesso del Ducato di Parma. Don Carlo divenuto Re di Napoli 
nel 4786 nominò il Malaspina Ministro residente alla Corte di Sassonia, 
e nel 4764 tornato in Napoli ebbe la carica di cavalierìuo della Regina. 

11 Malaspina fu uomo di lettere ed ascritto agli Arcadi. Lasciò scritta 
una tragedia intitolata Fedro stampala in Napoli nel 4766. 

GIU3EPPE suo figlio. Fu eavalier Gerosolimitano e Ciambellano del 
Duca di Parma. Dopo la morte del padre si trasferì a Napoli ove Carlo III 
nel 4777 lo nominò Maggiordomo maggiore, poi Alfiere del corpo dei Li» 
parotti. Divenne quindi Gentiluomo di camera e Ministro residente a Ve- 
nezia nel 478S; Soprintendente alla Villa Reale di Capo di Monte nel 4788; 
e nel 4806 fu destinato residente alla Corte di Danimarca. Mori nello 
stesso anno mentre si disponeva per la partenza. 

Azzo-GiÀCiiVTo di Carlo-Morello, del ramo dei Marchesi di Mulazzo. 
In sua gioventù fu alla Corte del Duca di Parma ove ebbe la carica di 
Capitano delle guardie del Duca, poi di quelle di Toscana presso Leo- 
poldo I. Scoppiata la rivoluzione in Francia divenne uno dei più caldi 
ammiratori dei prinelpli della libertà ed uguaglianza, motivo per cui 
nel 4799 espulsi i Francesi dall' Italia fu carceralo nella Fortezza da 
Rasso, e quindi tradotto in quella di Mantova. Dopo la battaglia di Ma- 
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rrngo fu trasferito n Tenezia ed in seguito nelle prigioni di Caltaro*, 
l' ignora dove e eome terminasse i suoi giorni. Era entusiasta e dedito ai 
bel aesso> um per altro uomo di gran «uore, generoso e splentlldoT 

ALES6A50ftO suo Crotrll»; alle preci del Foglimni Viceré di Sicilia soo 
prono fu iapiogato ««Uà marina al serviiio degli Spagnuolij di «ai 
nel 4788 divenne Comandante. In tale qnaKlè visitò le Coste dell' Ame- 
rica settentrionale, le Filippine, la Guinea, la Nuova-Zelanda e la 
Nuova-Olanda; quindi approdò alle Isole Barbau non ancor visitate. 
Nel 1793 fu a Lima da dove si* parti per visitare la Terra del Fuoco, 
la CosU de'Patagoni e le Molvine; finalmente nel 4794, dopo cinque 
anni di viaggi , rientrò in Cadice donde si era partito. Divenuto i' arbitro 
della corte di Spagna destò la invidia nel Principe della Pace drudo della 
Regina Luigia moglie di Carlo IV, per cui calunniato di parteggiare per 
le riforme di Francia cadde in disgrazia della Corte e fu imprigionato. 
Ottenne la libertà dopo alcuni anni e ciò per ordine espresso di Napo- 
leone. Si recò tosto a Milane ove dal Conte Melzl gli venne offerto il 
Ministero deUa guerra della Repubblica italiana, che non volle accet- 
tare. Morì in Lonigiana nel 4809. 

Lmci di Antonio, del ramo del Marchesi di Sannazzaro; appli- 
cossi alle matemaUehe, ma sopra tuUo coltivò lo studio dell' econo- 
mia poHtiea. Per tale oggetto viaggiò in Francia , in Inghilterra ed in 
Germania, e ritornato In patria, Giaseppe II lo elesse Direttore dello 
Spedale di Pavia. Fu grande amatore e lodatissimo cultore delle belle 
arU ed in particolare dell' architettura, ed egli stesso fece 1 disegni di 
una scaola di belle arti in Pavia che a proprie spese edificò. Morì nel 48«*. 
Lasciò scriUo l'opere che appresso: 0»»erva*ioniiugUtpedali,i799.— 
Memorie ttoriehe della Cattedrale di Pavia, 4816. — GwiV/a di Pa- 
via; 4819. — Cenni di pubblica economia ee. ec, 4810. — Memorie twjli 
apparenti tegni delle inelinaxioni e passioni, 4886. — Cenni sulla Mi- 
tologia Egizia. — Saggio sulle leggi del bello applicato alla pittura ed 
all'architettura, 48J8. - Iscrizioni lapidarie, 4880. - Elementi traiti 
da varie opere per la fabbricazione dei vini, 4884. — Quadro storico 
della greca architettura. — Lettere intorno alla Cattedrale di Pa- 
via, 483J. - Elenco d' Idoli Egizj. - Memorie intorno alle diramazioni 
dei popoli sulta superficie del globo e specialmente in Italia, 4884. 

Oltre ai personaggi dei quali abbiamo parlato fin qui , di molti altri 
dei pari illustri e famosi per cariche coperte e per gesta occorrerebbe 
fare parola quando non si frapponesse per ostacolo la brevità che ci 
siamo prefissi , di cui prevenimmo il lettore nella nosira prefezlone. La 
casa Malaspina esiste tuttora divisa in moltissime diramazioni. 
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SCRITTORI DAI QUALI SI k TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Geruti, Memorie storiche della Lunigiana'^'LmÀt Famiglie celebri italiane^ 
PoMUOCBii DeW origine della casa Malaspina — MàxMnmà^ Stemma geneahgicum 
Marcbionum Malaspinarum spinae fiorends -— Mmurnss, Amudi d^ Italia — Fedi am" 
cfie il Bxpirn nel Dizionario geografico della Toscana agli articoli FiriiumOf Fosdi* 
no^^ Massa, Verrucola^ Bosi ce. ee. e più specialmente l antica genealogìa di questa 
famiglia nelV Appendice ai Diuoaario suddetto * Fedi anche il Ma imi nei Sigilli 
Tom. to, ì6f 19. 
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MALAVOLTl 



( Siena ) 



\juesta Famiglia che al dire del Gigli, fu tra le pm potenti ed illustri di Siena 
e tra quelle dette Consolari, vuoisi- traesse la sua origine di Francia e rimanesse con 
altre di quella valorosa Nazione in Siena dopo la partenza di Carlo magno circa 
nel 796. Don Benedetto invece, monaco Bolognese asserisce trarre essa origine 
da Bologna ed appoggia questo suo opinamentò dai tumuli di diversi individui 
appartenenti a questa Famiglia nelle chiese di S. Domenico e di S. Francesco esi- 
stenti in quella Città. Ma oltre che questa opinione cade per sé stessa quando 
si osservi che questa Famiglia viveva in grande onoranza in Siena vari secoli prima 
della fondazione di questi due Ordini religiosi, essa non giugnerebl)e in ultima 
analisi a provare se non che un ramo dei Malavolti si traslocasse a Bologna. Noi 
però abbiamo voluto accennare anche a questa ipotesi del monaco Bolognese, 
perché nulla per parte nostra venisse tralasciato di quanto ci era stato dato a 
raccogliere su questa antichissima Famiglia. 

Persuasi come siamo che la Famiglia Malavolti tragga dalla Francia la sua pri- 
ma origine, seguendo le traccio lasciateci dallo Storico Tizio, diremo come essa 
assumesse un tal nome dal luogo precisamente ove pose la sua prima dimora, 
luogo selvoso a poca distanza da Siena e antico ricettaccolo di masnadieri, cono- 
sciuto sotto il titolo di Malavolta, per una svolta che dalla Città metteva in esso 
e da cui sbucavano i malandrini a danno dei passeggeri. Un tal nome per tal 
modo serviva a porre in guardia i viandanti; ma più di tutto serviva a stornarne 
il pericolo, una guardia di soldati che vigilando continuamente in quel posto, ve- 
nivano sopracchiamati dai popolo Malavolti. Quivi pure eressero dalle fondamenta 
vari edifici, diversi signori Francesi, che ebbero pur nome di Malavolti dal luogo 
ove essi avevano presa stanza, e che venne chiamato in seguito il poggio dei Ma- 
lavolti. Di questi Malavolti ben presto si formò una doviziosa e potente Famiglia 
che si divise in tre rami, Malavolti Orlandi, Malavolti Egidi, o Gigliensi ( per avere 
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reniint e fu Capitano di cavalleria in Lombardia pel duca di Milano ; Giovan- 
ni Capo di genti d* arme contro il duca di Milano, e poscia Generale delle ar- 
mi di Pio II; Antonio Capitano di fanti per la Repubblica di Venezia e pò- 
scia Governatore per V Imperatore della fortezza di Marano ; dopo avere per lun- 
go tempo militato in Genova ed Ungheria, fu nominato Maestro di Ciunpo delle 
armi del granduca di Toscana ; Guccio e Minuccio furono creati Cavalieri dal 
Generale dei Fiorentini a premio del loro valore : eguale onore ottennero Gia- 
como, Giovanni e Donusdeo; Catalano figura tra i Cavalieri Gaudenti; Ranie- 
ri e Giovanni tra quelli di San Giovanni, e Giovannino fu tra i 400 uomini 
d* arme che formarono la Compagnia del granduca. 

Tra gr illustri parentadi contratti dalla Famiglia Malevolti riferiremo soltanto 
quelli con Francesco della Rovere dei Duchi di Urbino, col Ponzone Signore di 
Cremona, col Sanseverino gran Scudiere di Francia e coi Borghesi, per tace- 
re di tant* altri che troppo lungo sarebbe l' annoverare. 

E qui avrebbe termine T ufficio nostro, se non ci piacesse il registrare un 
tratto che sommamente onora un individuo di questa illustre Famiglia. 

Nel 1433 la fazione degli Albizzi in Firenze avendo ottenuto il sopravento 
sulla parte nemica, fu fatto prigione Cosimo de' Medici che di essa faceva 
numero e affidatane la custodia a Federigo Malavolti, che a caso trovavasì 
a Firenze , come a tale di specchiata oneìi^tà , che non essendo Fiorentino , 
non poteva avere interessanza con alcuna delle fazioni contendenti. Ma venuti 
in pensiero i Maestrati di dar morte a Cosimo per rafforzare il loro |>artito, 
né trovando cosa prudenziale il farlo pubblicamente, tentarono la fede del Ma- 
lavolti, perché gli desse U «veleno o permettesse che venisse per altro modo 
ucciso in carcere, ma a nulla essendo valse si disoneste insinuazioni, mutato 
consiglio, i Maestrati scesero a più miti intendimenti decretando T esilio di quel 
Cosimo, che più tardi poscia doveva fare il suo ingresso trionfante in Firenze. 

Da questa Famiglia che conta al presente per suo Rappresentante dal lato ma- 
schile in Siena, V egregio cavaliere Luigi Malavolti Ugurgieri, che in nulla de- 
genere dai suoi antenati, ne fa rivivere anzi le antiche glorie, trasse la sua 
origine la nobile Famiglia dei Conti Del Benino di Firenze che ne assunsero il no- 
me e che rimase estinta, sono ora pochi anni, colla morte del Conte Ferdinando. 

F. Galvani. 

SCRITTORI DAI QUALI Si È TRATTA LA PRESENTf: ISTORIA 

Dal Gigli, Diario Senese, Dalle Storie del Tizio, di Don Bbnbdbtto da Bo- 
logna, di Orlando Malavolti, del Dottore Del Maino, dall' Ardiivio Storico, 
e dai MSS. esistenti nella Magliabecchiana. 



MANNELLI 



( di Firenze ) 
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tradizione che i Hanoelli 8Ìano dtl sangue dei famoal Hanlii di Roma. 
11 Yerioo nel darceii tali cosi ne celebra, le lodi. 

è 

9 Est quoque Hannellus, Roxn^e Manilia proles, 
9 Antique sobolls^ minor atto è sangiune creata, 
» Uude ferunt dictam, si digoum «st. credere fama 
9 Ad uterem ponAem in ripia stat turris utraque, 
9 Hannella monomenta domus, transige vialor 
9 Qua solitus quondam,, fuerat priipe mania nullus 
9 Ponserat hunc quea(um tradtiat habuisse prlores. 

Erano io Firenze conosciuti negl' antichissimi documenti sotto 11 nome 
di Pontigiani, forse perchè edificatoti del ponte vecchio sull'Arno che ne 
aveano la custodia^ ed in compenso li diritto di trarne pedaggio. Si dis- 
sero Piazzigiani e di Capo di Ponte sia per arere le case presso la piazza 
di S. Felicita^ sia per la situazione delle medesime alla coscia dei detto 
ponte dove anticamente avevano, come le altre case nobili torre, loggia 
e piazza. Sono indubitamente i Mannelli una delie più antiche case di 
Oltrarno, e già nel ii73 non erano di recente potenza quando H. Man- 
nello di Bellondino, Cavaliere a spron d'oro comparisce come testimone 
ad un atto. M. Abate e M. Rinuccio figli di H. Mannello trovansi più 
volte nominati tra gli Anziani della Repubblica, ed al suscitarsi delle fa- 
zioni si sa che per parentela con gli Uberti aderirono con essi alla parte 
dei Ghibellini. Lo spirito di partito però divise questa famiglia al pari di 
molte altre, poiché tra i figli di H. Abate, molti abbandonata 1' antica fa- 
zione seguirono la parte Guelfa, e M. Coppo con Maonellino si trovarono 
sui campi di Hontaperti a combattere contro H. Mannello, M. Tommaso e 
Giovanni figli di Rinuccio che erano schierati sotto la bandiera Imperlale. 
Vincitori i Ghibellini in quella battaglia, doverono i Guelfi esulare dalla 
patria, ma vincitori essi pure a loro volta nel i20d e nel 1268 toccò ai 
ghibellini a trovarsi altro cielo e tra i banditi neir una e nell' altra vi- 
cenda molti si trovano di questa famiglia. Pure alia pace del Car^ 
diuale Latino fatta giurare nel 1280 ai più potenti ciltadinl dei due par- 
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titi, gli individui della cisa Mannelli trovaoti ootati e tra i mallevadori 
dei GuelO e tra quelli dei Ghibellini. Io seguito i posteri di M. Rinuccio 
si trovano spesse volte nominati sotto il cognome dei Rinuccescbl, perchè 
forse così vollero celare l'origine Ghibellina. Figurano tra essi M. Abate 
e M. Tommaso ambidue valorosi condottieri al soldo dei Duchi di Bor- 
gogna; e fra Luca Domenicano famoso teologo dell'ordine dei Predica- 
tori che nel i345 ottenne la sede Vescovile di Osimo^ dalla quale 
passò a quella di Fano nel i360. Mori in Firenze nel ^363 e fu sepolto 
nei Cimitero del Convento di Santa Maria Novella. Nei figli di H. Abate 
in molti rami si divise la casa, dei quali però nissuno oltrepassò il secolo 
XIV, ad eccezione di quello propagato da M. Coppo e dell'altro provjl- 
auto da M. Nerlo detto Francesco. 

M. Coppo si ebbe il vanto di avere per il suo valore dieciso ]per la sua 
parte la vittoria alla battaglia di S. Iacopo di Val di Serchio nel i256, e 
si meritò di assere armato Cavaliere. Non aioentì il suo valore alla batta* 
glia di Montaperti^ per il ehè era considerato come uno dei capi del par- 
tito Guelfo. Suo figlio Lapo aegnò la paca dei i280, nel d289 si trovò tra 
i fedltori alla battaglia di Campaldiuo, e nel ii292 ottenne la dignità 
equestre. Tra i molli suoi figli figurarono Francesco, Zanobi e Coppo. 

Francesco uomo di guerra si trovò in campo coatro Arrigo VII nel 
Ì3i2, contro Uguceione della Faggiola nel Ì3i6 e contro Gaatruccio alla 
battaglia di Altopascio nel 1325. Dopo avere atterrato molti itcmici rico- 
fMrto di ferite oadde prigione e mori nelle carceri di Lucca. 

Zanobi andato nei i3ii in età di «oli dS anni coi Guelfi ad Arezao 
ai fece gran nome nelle armi in quella guerra, nella quale ia soli ventidue 
giorni furooo tolti ai nemici treotaquattro castelli, nell'anno seguente 
ebbe il comanéo di un corpo di ti*uppe coatro i Pisani che furono da lui 
aeoofitti in Valdarno. Pugne pure contro Eurico VII che la mise al bando 
dell' Impero nel d3i3, e si trovò in aeguito alla iiattagiia di Mooteoaiioi 
Mi 4315 ed a quella di Altapascio nel 13^, nelle quali non amenti la fama 
di valoroso soldato. Ferito ia un fatto d' armi presso S. Maria a Monte nal 
Ì3i28 divenne inabile a maneggiare la spada. Popotartasiaio reae il suo 
nome nel 1843 in occasione della cacciata del Duca di Atene, alia fuaie 
potentemente contribuì. INel riairdinameftto del regime repubblicano fu 
eletta Priore, ma in seguito venne escluso e privata degli aÌBai come Ma- 
gnate e solo nel 1351 potè ottonerà di esaere asorlflla air -ordine popolare. 
AVAasTTo atta figlia fu parimente «omo di gaerra e nel 1354 fa depu- 
tata alla guardia di Poggiboasi^ di Linari e delle altre terre e forti detta 
Val d'Elsa contro i Pisani. Nel 1361 facendosi popolana sì disae deiPoa- 
tigiani. Nel 1377 fa de' dodici Buonaromi^ ma fa ammonito dai Capitani 
4i parte Guelfa nel 1378. Perciò fu dalla parte della plebe nella sommossa 
dei Ciompi cbe nel 1380 lo fecero armar Cavaliere. Abbattuto il dominio 
4ella plebe ael 1381 fu mandata fa esìlio ove mori nel 1398. Esso si ac- 
cinse a compilare una storia universale e lasciò una cronaca assai iota- 
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MBssote «oiapreodeiite i f«M principali della isUria di taU# M mMido» 
dal suo priacifio^ teeonda la geneai^ fino all'inpero di Zeaane. Questa 
eranaca per emdiziaBa « purità di stile coaiaiendevole « tht etitte aia* 
aoseritta nella 1il>reria Paneiatieiiiy è stata da tahmi scri44orì aitrll>oita ad 
altra Attaretto del wer» autore oSpote, asa tale equivoco seasbra baaiante» 
raenle aclilariCo dalle osaervaaiani a tal proposito riportate nell'appeudioa 
delf opera — L'Archivio Storico Italiano «^ del Cliiarissìmo Cav. Passa» 
rini segnato di num. 7. 

FftAKCKaco e Raihotido furono i figli che Amaretto oltenae da Maria 
fSlroazi : il primo fu uooio di Chiesa, ed il mondo letterario dey' e&sergit 
riconoscente per averci colla copia accuratissima da lui fattane, conaer* 
▼ato il Decameroaa dei Certaldese^ poiché perduto l' originale, tutte le 
altre copte che ne esistevano erano nuiUlate e corrotte, e solo io quella 
da lui fatta ai trovarono indìxi della originale purità della lingua del 
Boccaccio, talché fu giudicata degna di servire di testo alla ediaiane deità 
dei depuuti nel i697. 

Ràimotido camaudò le galere della repubblica, ed abbastanaa è ce* 
lebre il di lui nome per la vittoria riportata nel i4di contro i Geaoveei 
presso Rapallo nella quale fece prigiane l' Ammiraglio nemico e gran Ca* 
pitano Francesco Spinola. DI esso avvi un dipinto in galleria detta d4*gli 
Uffizi nella volta M* fra gli jllu«tri nella miliaia. 

PiEiio suo figUo fa parimente repulatissimo aoidaia di mare, a net 
dotto Canonico Carlo suo fratello morto nel 1486, adoncò la linea provv* 
niente da Zanobi. 

M. Coppo di Lapo in tutte le guerre de* suoi Umpi f uidò lo cavallate 
del Comune e si merita Tonare dei eiogolo militare^ 

Artvaldo sno figlio dopo essere stato Podestà di Prato nel 4d75, fu 
armato Cavaliere dai Ciompi nel 4378. Da lui procede un ramo samicato 
in Tommnso di Francesco nel -i68d, come da Francesco ano fratello fu 
propagata una lìnea che ai principj del secolo XVII ai stabili a Messina 
ove venne meno circa la metà del secolo decorso. 

Da M. Rerlo, forae per aver militato in Francia, detto Fra«eeseo na- 
cque Chelo detto Gorgera dall' uso di mai alibacidonare fuorckè nella noite 
questa parte déir armatura. Quando «'intese che Enrico VII moveva eoo** 
tro Firenze, Chelo fu mandato eon mille fanti alla custodia del Contado 
fioreatino, ed in un fatto d'armi presso S. Casciano talmente si distinse 
che di sua mano uccise il condotttere dei nemici. 

Da Guido suo figlio ebbe i natali Iacopo, detto il Grasso, che si rese be- 
nemerito dei fiorentini in occasione della cacciata del Duca di Atene, alla 
quale con tutta la sua casa cooperò: Fu in benemerenza eietto Potestà di 
Montecatini e di tutta la Yal di Nievole nel 4344, e nel 4365 fu deputato 
alla custodia del ponte di S. Trinità. Niccolò a Guido suoi figli suddivisero 
la famiglia in due rami. 

Da Niccolò nacquero quel Gioyanni ricco mercante in Avignone che 
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edificò l'Oratorio di 8. Maria della Querce presso Legoaja^ aotore di un 
ramo mancato prima della metà del secolo XYI, e Leonardo che nei 4483 
ottenne da Sisto IV il patronato dalla Plere di Settimo in benemerenza 
dell' averla dotata^ e quasi dai fondamenti ricostruita. Niccolò suo figlio 
generò Leonardo che fu il decimo ed ultimo Priore di sua casa nel 4599 
e che dette vita a Filippo e Luca famosi fuorusciti che furon condannati 
alla confisca ed alla morte nel 4554 per essere intervenuti alla difesa della 
libertè dei Senesi contro Cosimo I. Questo ramo che fu illustrato da Nic- 
colò di Giovanni che fu eletto Senatore nel 4575, e da Filippo che la 
stessa dignità conseguì nel 4615, mancò in Pier Maria di Leonardo morto 
il dieci settembre 4745. 

Guido di Iacopo per mezzo di Francesco fu avolo di altro Guido, che 
nel 4484 fu mandato Commissario di guerra sotto Genova per rimet- 
tere Batistino Fregoso in quella città dalla quale dal Cardinale suo 
zio era stato cacciato, e che poi nel 4498 fu deputato Oratore al signor 
di Piombino per allearlo ai Fiorentini contro l Pisani. Fu suo figlio 
il Canonico Filippo che rivelando ai nemici ciò che deliberavasi nei 
consigli della Repubblica, macchiò d' infamia la sua memoria. Poco pe- 
raltro godè dei suoi tradimenti perchè nel 4536 fu ucciso da un Prete 
di Marradi. 

Ugolino suo fratello è padre d' Iacopo che fu Ciamberlano di 
8. M. I., e Maggiordomo di S. A. R. il Granduca, e nel 4702 fu inai- 
zato alla porpora Senatoria. 

Ottavio suo figlio fu anch'esso Senatore nel 4763. 

Ugolino mori in Roma Auditore della Sacra Ruota nel 4784 in 
procinto di essere inalzato alla porpora Cardinalizia. 

Iacopo figlio di Ottavio fu nel 4783 insignito della croce di Cav. di 
8. Stefano, e fu Capitano delle Bande. 

Pier Francesco di lui fratello è padre di Giuseppe, che fu nel 4833 
Ciamberlano del Granduca Ferdinando III. 

La famiglia Mannelli esiste tuttora in Firenze rappresentata dal 
Cav. Guido figlio del suddetto Giuseppe, che al proprio cognome uni- 
sce quello dei Marchesi Riccardi e dei Galilei per eredità ottenute, e 
dal Cav. Luigi di lui zio paterno stato Priore del Comune di Firenze 
ed ora Gonfaloniere di CaselUna e Torri. 

A. D. 

scrittori dai quali si è tratta la PRESENTii ISTORIA 

Mariani e Monaldi, Prioristi fiorentini Manoscritti esistenti nella R. 
Libreria Magliabechiana. — MARCHESI, Galleria dell'Onore. — VERINO, 
Illustrazione di Firenze. — Cav. Passerini, Note alla Harietta de'Ricci 
di Ademollo, ed iu parte dagl'archivi dell'Illustre Famiglia Mannelli che 
con rara gentilezza d' animo ci furono dischiusi. 
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MARTELLI 



(di FirenMe) 



1 Martelli discendono da un antico castello nella Valdisieye detto 
Slabbielio, ed è opinione^ sebbene non conyalidata da documenti, che 
del medesimo castello fossero Oattanl, perchè yi possedettero fin da 
remotissimi tempi molti beni slabili,' ed un antico spedale. Martello loro 
inrogenitore venne a stabilirsi in Firenze verso In metà del secolo XIY;^ 
ed associatosi ad altri ricchi mercatanti di quella città in breve divenne 
uno dei più ricehi cittadini del suo tempo. I di lui discendenti ascrittisi 
alle arti maggiori acqubtarono molta |H>tenza nella loro patria, cosic- 
ché vennero a far parte dell' Oligarchia dei ricchi mercanti, che tolse il 
governo ai Magnati, contandosi tra essi successivamente trenta Priori, e 
nove Gonfalonieri di giustisia. Il Verino nella sua illustrauone di Firenae 
ne celebra le lodi in questa guisa: 

» Divitiis nunc est Martellum clara propago 
» Urbis jampridem fasces moderata snpremos. 

Roberto di Niccolò. Fu ricchissimo banchiere; Tlmperatore greco 
Giovanni Paleologo, mentre trovavasi nel Ì4S0 in Firenxe, lo nominò 
Conte Palatino con privilegio di conferire il notariato e di legittimare 
gli spurj, diritto trasmissibile in tutti i suoi discendenti; nel 4451 Nic- 
cola y lo fece depositario della camera Apostolica; e nel 4456 la Repub- 
blica lo inviò a Roma per assistere al conclave che elesse Callisto IDL 
Fu il Martelli uomp savio e dabbene, protettore munifico delle belle arti; 
Donatello lo ebbe ad amico aingolarissimo, e mecenate assai generoao. 
Nel 4400 fondò un canonicato nella Metropolitana col diritto di patronato 
in sua famiglia. 

DoniriGO suo fratello. Fu ben affetto a Cosimo Medici; allorché 
questi ritornò dall'esilio lo volle rimunerare, aflldandogli i pia rile- 
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vanti affari della Repobbliea. Lo inyiò Oratore^ nel 4435 a Renato d' Aojou; 
nel i430 al Duca di Ferrara, indi alla Repubblica di Venezia ; nel Ì4S7 
ai Perugini; nel 1446 ai Veneziani per indurli a soccorrere Cremona 
assediata dal Duca di Milano; e nel 4449 a Niccola V per impedire le se- 
vere misure che quel Pontefice voleva prendere contro Sante Bentivoglio^ 
amicissimo di Cosimo, che tiranneggiava Bologna. Fu eziandio ufficiale 
della Zecca nel 4454; Lettore nello studio fiorentino nel 1452; Oratore 
a Genova nel 4453, a Siena nel 4456, all'Imperatore nel 1465; e final- 
mente ambasciatore di obbedienza nel 447i per V esaltazione al Ponti- 
ficato di Sisto IV. Mori nel 4476 dopo di essere stato Gonfaloniere di 
giustizia. 

BRAcao suo figlio. Nel 448S fu spedito da Lorenzo il Magnifico , 
Oratore a Guidobaldo Duca d'Urbino, onde pregarlo a mantenersi 
alleato dei Fiorentini nella circostanza delle guerre , che in quel- 
r epoca affliggevano V Italia. Dopo la morte del Magnifico godè ugual- 
mente la stima di Pietro suo figliuolo; ma per la venuta di Carlo Vili 
in Italia essendo allora caduta la potenza dei Medici^ Braccio fu 
uno dei primi a dichiararsi apertamente nemico di quella famiglia. 
Dopo la cacciala dei Medici fu uno dei dieci di libertà e pace; nel 44d5 
uno dei Commissai^ spediti contro la Repubblica di Siena, alla quale si 
era dato Montepulciano ribellandosi ai Fiorentini; nel 4497 ebbe il governo 
di Pistoia, nello stesso anno andò a Roma come ambasciatore ad Ales- 
sandro VI; nel Ì40S fu Oratore ai Genovesi per dissuadergli dall' ajutare 
i Pbani che si erano ribellati ai fiorentini; e finalmente 1' anno seguente 
fu uno dei Commissarj dell'esercito destinato all'assedio di Pisa. 

Pietro di Braccio. Nel 4502 fu oratore agli Aretini ed ai Perugini, 
• e quindi Commissario generale in Valdichiana. Leone X lo nominò Com- 
missario a Fermo; nel 4547 fu Commissario in Valdarno; nel ^521 Ora- 
tore ai Senesi; e nel 4522 alla Repubblica di Bologna. Mori nel 1523. 
Fu amatore e protettore munifico delle lettere e delle scienze, ed in que- 
, st' ultime fu dottissimo. Lasciò scritti quattro volumi di Matematiche ri- 
masti inediti. 

Braccio suo figlio. Da Canonico della Cattedrale di Firenze passò 
Pievano di S. Agata in Mugello e di S. Piero a Cascia, poi Rettore di 
S. Crestina di Bertinoro. Chiamatolo a Roma Clemente VII lo nominò suo 
Cameriere segreto, e gli conferì l' Abazia di S. Angelo di Monte Cami- 
gliano nella Diocesi di Nocera. Nel 4529 lo inviò Ambasciatore a Carlo 
V, e nel 4630 lo elesse Vescovo di Fiesole. Intervenuto nel 4543 al fa- 
moso concilio di Trento, fu uno dei primi a comparire a queir adunanza, 
ed a far sentire la sua voce nelle controversie insorte in queir Assem- 
blea; e quando si trattò di distendere il Decreto intorno al djritto di 
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predicanone dei Regolari, proruppe iu invettire contro i frati, e contro 
le concessioni loro fatte dai Pontefici, per cai fu tacciato di spirito se- 
dizioso. Giulio ni, cbe come legato in Trento ayeva udito tutti i suoi 
discorsi, io nominò nel 4664 Yescovo di Lecce 'in Puglia, egli govemò 
quella Chiesa con molta saviena e prudensa. Mori nei 4564. Fu uomo di 
molta pietà e di costami illiliatissimi. 

Lodovico di Lorenio. Fu ano dei promotori dei tumalti contro i Me- 
dici nei 4627. Avendo nel calore della mischia ucciso uno dei soldati che 
custodivano la porta del loro palano, dovè fuggire dalla città e ricovrarsi 
a Salerno, ove morì nello stesso anno. Fu poeta lirico, e lasciò scrittoi una 
tragedia intitolata Tullia, che fu annoverala dai critici italiani tra quelle 
che designano il risorgimento dell'arte drammatica. Le sue rime furono 
raccolte e pubblicate in Roma nel 463S. Vogliono alcuni che da lui avesse 
origine il verso martelliano, ma sembr% che quel metro fosse usato pre- 
cedentemente. 

Lodovico di Giovanfrancesco. Leone X lo ebbe caro per le sue leg- 
giadre poesie ; e da esso fu eletto Cavaliere Ai 8. Pietro. Si rese celebre 
nelle istorie fiorentine per un famoso duello che sostenne nel 4630, al- 
loraquando le fone collegate di Carlo Y e di Clemente VII assediavano 
Firenze. Il Martelli a causa di Manetta de' Ricci moglie di Niccolò Be* 
nintendi, ebbe alterco con Giovanni Bandini; ed avendo questi preso le 
armi contro la Repubblica, fu da lui sfidato rampognandolo, insieme agli 
altri Fiorentini che si trovavano nel campo nemico, di traditore di 
patria e di nemico di Cristo. Deciso che fu il duello ciascuno dei 
combattenti scelse un compagno ; cioè , il Martelli prese Dante da 
Castiglione, ed il Bandini Bertlno Aldobrandi. Questo duello venne 
eseguito alla presenza dei due eserciti; V Aldobrandi rimase ucciso dal 
Castiglione, con cui eragli toccato di combattere, ed il Martelli fu col- 
pito da grave e pericolosa ferita nella testa per la quale versando molto 
sangue perdette la vista e cadde nelle mani del suo avversario. Tra- 
sportato in Firenze, le cure dell'antica sua amante, anziché servigli di 
sollievo, furongli cagione di maggior afflizione, per cui dopo pochi giorni 
morì oppresso dalle ferite e dal dolore di vedere la trista sorte che era 
riserbata alla di lui patria. 

YiliCElfZO d'Alessandro. Figurò fra i più caldi repubblicani del suo 
tempo e per conseguenza fu nemicissimo di casa Medici. Nel 46d6 scrisse 
alcune poesie contro 11 Duca Alessandro, al quale riusci con seduzione 
dì farlo venire in Firenze, ove fu immediatamente condannato a morte. 
Alle preci di alcuni amici si ottenne la commatazione della pena, cioè il 
di lui imprigionamento a. vita nel Maschio di Volterra. Ma ossia che gli 
riuscisse evadere, ovvero che la pena inflittagli fosse revocata, il Martelli 
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fioco dopo -si porli a Salerno^ ove trovi grata aecogllensa presso Fer^ 
rante Sanse verino. Nel 4646 fu soggetto a noove disgraaie essendo stato 
imprigionato dagli Spagnuoli come complice della faga di Bernardo San- 
'severlno Principe di Somma che era passato in.Francia^ Ottenuta la 11* 
berta, nel 1647 fu posto nuovamente In prigione per avere consigliato 
Ferrante Sanseverino a ricusare T ambasciata che la Nobiltà di Napoli 
volevagll affidare presso Carlo V onde questi impedisse lo stabilimento nel 
regno di Napoli della Inqui^ione, che il Viceré Toledo voleva attuarvi. 
Allora fece voto, ottenendo la liberti, di fare il pellegrinaggio in Terra- 
Santa; ma appena fu libero andi a Roma per farsi sciogliere dal voto. 
Mori nel i666. Lasciò scritte molte rime e lettere, che furono pubblicate 
in Firenze nel i66d e nel idi 7. 

Baccio suo fratello. Uno di quei pochi che nel 4680 difesero la patria 
con zelo e disinteresse contro 4e|forse collegate di Clemente VII e Carlo 
y. Caduta Firenze dovè fuggire dalla città, e si porti in Francia 
ove Francesco I gli die il comando di una galera collocandolo presso 
Leone Strozzi per combatfere gli Imperiali. Dopo la morte dello Strozzi 
fu nominato luogotenente generale delle Galere di Francia nelle spedi- 
zioni di Corsica e nelle guerre di Siena. Nel 4667 potè tornare in pa- 
tria, ove Cosimo I dimenticando i torti fatti alla sua casa lo nomini nei 
4563 luogotenente generale del mare, nel quale impiego acqulstossl buon 
nome contro i Corsari; morì nel 4663. - 

Ugoliro di Luigi. Studii a Padova e coli contribui alla fondazione 
deir Accademia degli Infiammati, eretta da Daniele Barbaro. Ritornato in 
patria, nel 4588 segui Caterina del Medici in Francia, otc per favore 
della medesima fu eletto Vescovo di Glandeve in Provenza. Mori nel 4692. 
Fu uomo di merito distinto ed uno dei dotti che scrissero per la corre- 
zione del Calendario. La sua opera su questo argomento fu stampata in 
Firenze nel 4678 col titolo : De tmni iniegra in integrum restituitone 
e nel 468S se ne vide una seconda edizione in Lione col titolo SaeriH 
rum Temporum assertio. • 

Niccolo' di Giovanni. Uomo dlTastlssima erudizione ed uno dei fondatori 
deir Accademia degli Umidi, in cui aveva il nome di Gelato. É autore di 
varie poesie ed illustrazioni sopra diversi passi di Dante e del Petrarca, 
opere che si conservano tuttora inedite. Un volume di sue lettere fu stam- 
pato a Parigi nel 4646. 

LoDOvica di Luigi. Fattosi ecclesiastico divenne Canonico della Metro- 
politana; nel 4684 Gregorio XIII lo nomini Vescovo titolare d'Joppe 
nella Sona colla coadjutoria di Chiusi di cui divenne Vescovo nel 4697. 
Morì nel 4602. Era ascritto all'Accademia fiorentina di cui fu Console 
nel 4671 
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AiiTOlllo di Pandolfo. Cataliere gerosolimitaDO ed illustre gaerriero. 
Nel 4606 si portò alla difesa di Malta assediala dai Turchi ^ ore molto si 
distinse. Fa aocora Commendatore di Città di Castello, Priore di Messina^ 
Consigliere dei Granduca Ferdinando I^ Commissario generale delle Bande, 
GoTematore di Livorno e generale d'Artiglieria. Mori nel Ì6i8. 

FEARCB8C90 di Marco. Abbracciata la carriera ecclesiastica ebbe un Ca- 
nonicato nella Metropolitana. Nel 4661 recatosi a Roma fu da Alessan- 
dro yil nominato Governatore di Faensa; nel 4676 Clemente X lo spedi 
Nunzio in Poloni^ ove promosse la guerra contro il Turco^ e la lega col- 
r Imperatore e lo Csar di Moscovla. A tal fine proferi nella Dieta di 
Grodna nel 4079 un'orazione latina che ebbe gran plauso. lonocenzio XII 
nel 4096 lo nominò Patriarca di Gerusalemme; e finalmente Clemente XI 
nel 4700 lo elesse Cardinale. Mori nel 4747. Fu uomo di molta probità 
e saviezza^ e di singolare dottrina. 

Giuseppe del Senatore Niccolò. Da Canonico della Metropolitana di- 
venne Priore mitrato della Basilica di 8. Lorenzo, e nel 1722 Arcivescovo 
di Firenze eletto da Innocenzio XIII. Mori nef 4744. Abbiamo di lui alle 
stampe una orazione funebre per l'Imperatore Leopoldo I, ed un sinodo 
da esso celebrato nel 4732. Fu Accademico della Crusca, e gran raccogli- 
tore di libri. 

NiGOOLO' del Senatore Marco. Da Capitano nel reggimento de Caccia- 
tori reali divenne Colonnello nel 4806. Nel 1801 era stato eletto genti- 
luomo di camera del Re d' Etmria; e nel 4808 fu nominato Comandante 
la guardia d'onore della Granduchessa. Fu quindi; Ciambellano del Gran-^ 
duca Ferdinando m nel 4814; Cavallerizzo maggiore e Consigliere di 
Stato nel 4846; Gran Croce dell'ordine del merito nel 1817; BaR di 
S. Miniato nel 4818; e Gran Croce dell' ordine della Corona di ferro nel 
4849. Morì nel 46. Novembre 4863. 

Finalmente non deve tacersi di una donna che fu beli' ornamento di 
questa Casa , cioè di Cammilla del Cav. Antonio , la quale divenne mo- 
glie del Granduca Cosimo I nel 4609, e maritò una sua figlia nel 4680 
i|l Alfonso II Duca di Modena. 

La famiglia Martelli esiste tuttora in Firenze ed è rappresentata dal Cav. 
Bali Marco e dal di lui fratello Alessandro ambedue nati dal Bali Gran 
Croce Niccolò : un altro ramo trovasi in Sicilia con i titoli Baronali sulle 
terre di Pezzagrande e della Nicchiara. 

SCRITTORI DAI QUALI SI fe TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

LiTTA , PamigUe Celebri Italiane — Gàllusu, Storia dei Granducato — VAaaii , Sto- 
rie Fiùrentine » Palultmui, Storia del Concilio di Trento,— Uouixi, Italia sacra 
— RoMOLi , EUfgf di IMopieo , e di Mons. Braccio Martelli Vescovo di Fiesole , stanno 
nella raccolta degli Etogj degU Uomini illustri Toscani, Fedi anche le note alla Marietta 
de' Ricci del Ca», Luigi Passerini. 
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oche notiiie AbbUno nelle Storie FiorenHae di questa Femiglie, che 
reroica difcii della Rocca del Capo, di Begnqjio in.^Semlfoatej operata da 
Daioelio da Bagnano, rese celebre. U eh. »f . JL, ^afieriaì nelle sae Piote 
alla Marieiia de' Ric^ ci raeconlaf the qoeeta Foqiiglia è originaria di 
Semifonte, che 4>tteno*e ,fial 1346 il Pr|éràt4^ nella persona di M. Gnido di 
Dando, che i tnol discendenti ebbero nel ìlil il titolo di Conti di Buon* 
•oliano, e che la Famiglia si s]^en»e in Guido di Simone morto nel i773. 
Pece da Certaldo però natia slua . Sieria della guerra di Semifonte ci 
narra a lungo le imprese di Daiaello di lanicone, le quali noi riferiremo, 
facendo un bgeve epilogo di q|»eir assedio, non solo per rendere più popo- 
lare un brano di storia non juolto cognito all' uoiTcrsale, mar perchè le 
prove di yalore date da quell'Ukistre Guerriero formando la parte più 
gloriosa nella eroica difesa dei Semifontesi, ci rimaneva impossibile il 
parlore di quelle chiaramente, sema accennare al più interessanti parti- 
colari che le motivarono. 

Leggiamo adunque nella Cronaca di Messer Pace da Certaldo^ che tol- 
tisi gli abitanti di Semifonle, terra di circa SOO focolari, alla mala signoria 
dei Conti Alberti, la cui grandeua e possanza cominciava a patir detri- 
mento, ne occuparono gran parte dei teaimenti e delle castella, mante- 
nendosi liberi nella loro terra, e ricevendo omaggio, denaro ed atto di 
Budditania dai paesi 'circonvicini. Ciò accadeva circa T anno MCiC. Elettosi 
a Capo in quell'epoca un Yallentre Berardi da Pogna^ uomo inquieto^ 
fiero ed armigero e nimico agli Alberti, la loro arroganza non ebbe più 
limiti^ per cui i Fìorentiul venutine a sdegno, pensarono di muovere loro 
contro e mettersi di buono accordo cogli Alberti, che nelle persone dei 
Conti Alberto e Mainardo, trovarono inchinevoli ad ogni miglior partito. 
A tale uopo nel febbraio di detto anno venne stabilito Convenzione rogata 
a Settimo, in casa di Ug. Nerli noterò, tra il Comune di Firenze e la 
Famiglia Alberti, dove quest' ultima giurava al Comune di Firenze di fargli 
yendita o donazione di tutta la terra e Corte di Semifonte con ogni sua 
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giurisdiiione^ iasione e dlgsoria, # ftrt peifiedba tà asfra gpeàrè ai Se- 
mifontcsL 

Saputasi a Semifonte una tale CouTeuzipue che li rendeva distrettuaìi di 
Firenze, e che l' oste nemìea a culi prealaiB ttano l' Alberti avrebbe mosto 
ad assalirli, ed essere cominciato n«lt« TiAMm od raguno di truppe, il 
popolo si preparava di già ad una disperata difesa, quando il buon 
vescovo di Volterra volle frapporsi come paciere nella imminente lotta, 
per evitare i danni di questa guerra e con savi consigli giunse ad acque- 
tare le ire dei Semifontesi, rendendoli sofferenti del dominio Fiorentino, 
e quelle dei Fiorentini che senza Ingiuria o rancore, li ebbero non come 
dipendenti, ma quasi come amici e fratelli. 

Ma questo felice accordo fu di lieve durata, perchè presi I Semifontesi 
alle male arti e suggestioni dei Sanesi, cacciarono dal paese 11 Podestà 
venuto di Firenze, si eressero in libero reggimento, e negarono la fed^ 
giiu'aUo fio conteaii a ciò, givano saorazBMftdo pel Gawparlimeflfio Pì^ren» 
tino, man««ietle«4o case e fKideri, Allora \ PioreBtini indignati dt eosi 
rnsimoj^roe«di Mento, ragttnatti.un^oste poderosa, con pleneoaa il poteri h 
Ohiarsto Pii^U, 4u inviarono oontno i rib^li. 

ì Né que&li e«fano riaMsli i»operosi> poiché «fforsati e nmviiti i loogM fhì 
impoftanli, >e ftftta incetta e provvigione 41 aroii e «viveri, «T^vano affidiflo 
la difesa della Roosa -del Capo di Bagnolo, ponto di gravo tfBportansa> « 
Daineih éi lanìcone ^bI Bagnane, «oitio^ dice il Pace, d^i loro fin ri'- 
dotutij oliremodo forte e baiimo « b^ne mila .guerra frmfpoduio sopPù 
quanti ne owasero infra di loro. r 

L'assedid ^\h durava da qualche tempo senza akon vnntoggfo dei* 
Korentìni, ohe vidoro malrioscite aneora le «rtf dol tnadim«nto che «te» 
isano Miptegato por ridurr* nuovaMMUte in signoria SemifoBle. FaUa nuova 
ahlesta di ir«pp« led Dttonoba gran ^aantità di aseochlnCi «cale, travate 
e bertesche, pensò il Pigli di venire ad un assalto 'getvea«ai« né lavai dal* 
l-amprH^, dbe ridottola a caiapimenlo. Ma pfiaM di giafvere a 4aia alre- 
mot volke insrìare Aldahraadlno Cavaloanii a iantat^ f ammo éai Sami- 
foalcai per 'la aresa; a tale pivifiasta, k> Stat^, destinala in qvrf t^tapn n 
rigane U |Maae, ra4anaÉo in fraUa il popola soila piagEza, gli disse, asset e 
impasiibite un' uJiieirioro difese, nò poterne, jefoltaodela ancona, che aeur 
danna ^rarissimo : vi si opposero al Del Tarco e l' Orlaaéini : »ma asentne 
che tali cose ai .agliavaoo in piazza ei^c tolto il paf oio «era eanvenoto» 'il 
Pigli, ènsoffcrenfte di lunga >aepeltaiiva die Tordine <dair assaibe^ >e la hat^ 
teglia fu ioeomiaciata aocaf Ita par ambi la iparti. levano i Fìareidiìni len- 
ItHtDna seiiaere ie mona, ^aiohè fiamelio che difkmdewa Àn Rocca dal 
Capo dei Bugnolo moUo noiameuto gii data, e ^apta io CaioeTé agìd 
opjo òo^ioua, vergava ù 'Mano saiva ayrnimo che le mura di eaiirie \8i 
ptoeagae e si fattamente Mpéiieggiava, ^che Mtuer Pigli confesse féi «neii 
«aa feoBo, .oAe eradelAe mn inatto éoveretne ritrarre aon-tmn poca ver*. 
gogna e idaameggiù suo e di eoo oste <e dal Comune di Fironne amort^ 
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Ma vinti ^1 mnero i SmiifotiMt dovettero cadere ailn fbrza^ ed il Pigli 
f^ce ti 800 tngreìMO tiel pae^e : la sola Rocca tfef Capo del Bagnato ore 
erano rtguiìiiti tattt coloro c^ arvetatm 'posto f animo alla difesa, resi- 
steva aneoru, ni alte logroasioni del Pigli si mostrò dispostii la cedere, che 
aDri s! preparò a ptti strenna dtfesa. ATfora Messer Alberto Blj^iiore del 
Comune di Santo GemignaDo, a scanso dt maggior 'strage, recatosi a Dù^ 
nello, lo aVreVli dei mail che sovrasterebbero ai paese ove non volesse 
quella rocca cedere. Udita la cosa, Dainello (e qui lasciamo parlare il 
Pace )« fatto la r^Moa sbiancare, solla porta di qutUa 4HM*a»iato comparse, 
e disse, contenire all'ottima fede eoa non ad altri quella rocca cedere 
elle a chi consegnata aveagllene, ma poiché cosi imposto veniagli, avrebbe 
Mio He leMMttihicaoDta . . . « *. IVetootnioai Meater Pigli «... disse aver i^tto 
di renlvrgll 4a roecaMf*ella:Nrai4eBiDa «he a <bdH« ed éMTito uobbo ai 
convenia, per avere agli «upremi con ottima fede pmniessv 4i eiilro 'nio^ 
rirvi, ovvero a loro nome tenerla, e se da essi in contrario imposto non 
gli venia, cosi avere seco stesso determinato, piuttosto che a verun altro 
lasciarla; ma poiché per loro avversa fortuna, ovvero per loro peccata 
cosi venivano giudicati, e che dagli sapremi suoi aveva' ordine di conse- 
gnarla, cosi facea e porgendogli le chiavi, disse quelle esser le chiavi 
della rocca e con brieve ed ornato sermone lo pregò a com- 
patire la innocenzia di tanti buoni doversi le generose azioni anche 

negli vinti lodare e le in prò della libertà riverire ed esibissi a 

con non meno fede lo Comune di Firenze servire, quando da esso o da 

chi che si fusse altra Comunità o signore, impiegato fusse Allora 

Messer Pigli quelle chiavi prese e con parole di onorato intendimento le 
azioni di detto Dainello commendò e disse, che gli uomini che bene e fe- 
delmente servono e operano, devono ancora dagl' inimici essere accarezzati 
a ben trattati; che però darebbe di sua fede, senno e valenzia agli Con- 
soli e Senatori di Firenze contezza, a inoltre donogli un monile d'oro 
con medaglia pendente con lo giglio insegna del Comune di Firenze, e alla 
presenza di tutta sua oste molto lodollo e molto disse di sue prodezze e 
fede e accomiatollo. » 

Eredi delle sostanze di Guido di Simone furono i Signori Nasetti di 
Pelago (ammessi già fino dal i606 alla cittadinanza fiorentina) che ne 
assunsero l'onorevole nomee ne ereditarono le virtù. Troppo lungo sarebbe 
l'accennare a tutti 1 nobili uffici sostenuti da quell'epoca fino a noi, da 
questa egregia Famiglia, che vive e fiorisce attualmente nel Conte Pie- 
tro (i), in cui non sapremmo se più encomiare o le virtù pubbliche o le pri- 

(I) 11 Conte Pietro Nnsetti è tra pochissimi eletti che sanno unire ad un'operosa 
carità, quale comanda 11 Vangelo, uo amore singolarissimo alle nostre libere Istituzioni. 
ESAO presiede e fomenta col suo patrocinio (patrocinio non di vuote parole ma di fatti ) 
molte imprese di pubblica beneflcenia e di patrio decoro, ed a lui si deve in gran 
parte, se l 'opera del rlstauro della chiesa di 8. Nlnlalo, progredisce si alacrameote. 
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yate^ in cui la bontà del cuore è pari alla nobiltà dei sentimenti. Diremo 
soltanto che essa non mancò mai^ né a quel decoro^ né a quelle illustri 
tradizioni che onorano le più grandi Famiglie Fiorentine^ e che i Goyerni 
tutti che si succedettero in Toscana^ fecero a gara per tributarle quegli 
onori e quelle ragguardevoli distinzioni che esser dovrebbero il premio 
soltanto della virtù e dell'ingegno. 

F. GALTAia 



SCRITTORI DAI QUALI SI k TRATTA LA PRBSE9TE ISTORIA 

Abbiamo tratte queste poche notizie dalle eruditissime JtmoiaMioni dtl 
eh. eav, L. Passeriki alla Marietta de* Ricci, e dalle Cronache di JVes* 
ser Pacb da Certaldo. 
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MARSILJ 



(di Siena) 



Questa ìUiutre famiglia discende da Gorsjgnaiio già Castello fallo dipoi Città 
col nome di Pienza da Papa Pio Secondo. Il primo che si trovi riseduto nel supremo 
Maestrato fu Picciolo di Scotto il quale fu dei signori Nove nel 1334; nel qual 
tempo fu accresciuta e molto abbellita di fabbriche la Città. 

Possfede anco al presente questa famigUa la Signoria del Colleccbio la quale 
comprarono dai Conti Aldobrandeschi col mero e misto Imperio Tanno 1345, come 
per contratto autentico Rogato da Ser Recupero di Pietro di Recupero. Possedè anco 
questa famiglia la Marsiliaua. Nel 1337 il detto Picciolo di Scotto fu dei Nove Governa- 
tori, ai quali dal Senato furouo rimessi gli ambasciatori, coi quali fecero alcune con- 
venzioni. Nel 1346 ottenne la stessa dignità. 

Lucemburgo nel 1337, fu mandato dalla Repubblica di Siena a Orvieto per 
riunire e rappaciGcare quei Cittadini fra dì loro discordi, i quali rimessero iu esso 
le loro differenze che furono da lui prudentemente terminale. 

Marsilio di Scotto fu nel 1352 uno degli ambasciatori per la sua Repubblica a 
Lodovico di Taranto marito di Giovanna Regina di Napoli, il medesimo, e Lucem- 
burgo suo Hglio, nel 1355, furono abilitati per privilegio dell' Imperatore Carlo V, 
a essere del Governo di Siena, insieme ai loro successori, nonostante che detto 
Marsilio fosse risieduto per uno dei Signori Nove, vietando lo Statuto di più risie- 
dere chi fosse appartenuto per detto Monte, e furono dalla Maestà Sua dichiarali 
suoi famigliari. Il detto privilegio si conserva nelP Archivio dello Spedale al nu- 
mero 345 dei Cont. spettanti al Comune di Siena. 

Nel 1362 Luigi fu fatto Cavaliere dopo che 1 Senesi ruppero la Compagnia del 
Cappello, che predava nello Stato. 

Fra Leonardo d'Iacomo Frate eremitano di S. Agostino fu assunto nel 1390 da 
Bonifazio Nono air Arcivescovado Spinganensejche è sotto il Patriarca dì Costanti* 
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iiopoli. Non andò però alla residenza per esser Chiesa lilolare, ma si IraUenne iu 
Italia sufTraganeo di più Pastori. 

Fra Cammino dell' Ordine dei Servi fu falto Arcivescovo di Otranto dal soprad- 
detto Ponlefìce. 

Fra Lnca Francescano nel 14*27 Tu nominato Inquisitore Generale di Siena. 
Nel 1444 nel palazzo suo alloggiò Emanuele Palcologo Imperatore dei Greci. 

Margherita di Nanni fu rapita al Collecchio dai Corsari Turchi mentre era ancor 
bambina, e per la sua meravigliosa bellezza fu poi donata in Costantinopoli al ser- 
raglio del Gran Signore, dove per il suo spirito e sagacità dando negli occhi al 
Grand' Imperatore Solimano arrivò ad essere moglie ed arbitra di lui e dì tutta la 
Monarchia. 

Nel 1524 Marsilio, sempre uomo polente nella sua Patria, fu ambasciatore a 
Papa Clemente Settimo per la Repubblica di Siena onde supplicare Sua Santità, 
perchè volesse interporsi per qualche accordo col Duca di Albania, che voleva con 
grosso Esercito passare per Siena. 

Cesare nel 1533 fu uno degli ambasciatori per la. repubblica a invitare il sommo 
Pontefice a voler passare per Siena mentre andava verso Mairsilia. Nel 1536 fu 
eletto oratore per ricevere l'Imperatore Carlo Quinto, e nel 1541 fu inviato amba- 
sciatore a detto Imperatore a Lucca. 

Rutìlio fu dei cento uomini d'Arme della Compagnia del Granduca di Toscana, 
nella quale fu denominato il Cavalier Riguardato. Fece per impresa la Gruè vo- 
lante per aria col motto in Francese — Si sur la Ferre, ou sur mer. 

Lfiura d^ Alessandro fu Madre di Papa Alessandro Settimo, e di Don Mario 
Chigi Principe deir Aricela, e Generalissimo di S. Chiesa. 

Alessandro dMppollto fu gran filosofo, e legista primario in Pisa. Mortagli la 
Consorte si fece Sacerdote, divenne Priore della Chiesa; Cavaliere di S. Stefano jdi J 
Pisa; e Provveditore Generale di quello studio. 

Carlo di Alessandro Cavaliere di S. Stefano fondò per se, e per i suoi discen- 
denti il Baliaggìo di Blmini. 

Furono fatti Cavalieri di S. Stefano Ippolito di Alessandro, uomo d' Arme della 
Compagnia del Gran-Duca di Toscana; Alfonso d'Ippolito; Fabio di Francesco; 
Carlo di Leonardo Bali di Uimini; Fabio del Bali Carlo ; Muzio del Bali Carlo; e 
Francesco del Bali Fabio. 

Nel 1662 Fra Ferdinando de] Bali Carlo fu ricevuto Cavaliere di Malta, e fu 
cugino in primo grado di Alessandro Settimo. Passò poi Luogo-Tenente Generale 
delle Armi Ecclesiastiche nella Contea Fenusina residente in Cirpentrasse, di dove 
si pnrti avendo i Francesi occupalo Avignone non essendosi potuto mettere in difesa 
con [) )ca gente, onde andatosene a Boma fu fatto Capitano della Compagnia franca 
delle Corazze. 

11 Cavaliere Alfonso mori in odore di Santità, onde il Padre Sebastiano Conti 
da Pistoia, della Compagnia di Gesù, diede alla luce un breve elogio della Sua vita 
che fu stampala a Siena. 

Il Cavalier Giovanni d'Alessandro Tu uomo erudito di varia leUura. Fiori nel- 
Tanno 1()9G, e di esso si velono di\erse parli del suo ingegno tanto in prosa come 
in versi. 

Leonardo d' Alessandro fu Canonico di S. Pietro di Roma, e Abate dell'Ab- 
badia Tufi, e dei Santi lacomo e Filippo di Siena -^ Fu auditore del Cardinale Fla- 
vio e Sigismondo Chigi nella Legazione di Ferrara. Da Papa Innocenzo l'ndccimo 
falto poi Arcivescovo di Siena. 
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Giovan Ballista fu Signore delia Consulta Fiscale dal 1603 al f(/)7. 
II Gigli nel suo Diario ci dice che tutte le Città, terre, e Castelli sottoposte a 
Siena pagano all' opera dei Duomo certo peso di Cera, o in difetto di quella certa 
somma di denaro. In oggi questa Tassa vicn pagata dalle Comunità al Camarlingo 
dei Conservatori, e solamente la Nobilissima famiglia dei Marsilj signori del Coilec- 
chio, conserva il buon costume antico di portare per se e per la sua terra, il Cero 
votivo. Ella non va colla sua Parrocchia, che presentemente è la Pieve di S. Gio- 
vanni, ma se ne va separata dall'altri di quella cura, come se fosse ancora in es- 
sere l'antica Parrocchia di San Biagio cui appartenevano le case loro, e si unisce 
colla famiglia e dipendenti delP Arcivescovo, ed il più ecclesiastico di essa fa in tale 
occasione V Uflicio del parrocchiano andando in ultimo colla berretta. Nel 31 Di- 
cembre di ogni anno ali Altare maggiore si fa un discorso al Popolo da Monsi- 
gnore Arcivescovo pastoralmente vestito. Questa funzione fu introdotta da Monsi- 
gnore Leonardo Marsilj di felice e (rraziosa ricordanza. 

Dimorano altri rami di questa famiglia in Bologn«i, e Citta di Castello. |{:>ppre- 
senlante attuale del ramo di Siena, di cui abbiamo tessuto brevemente la biografia 
come ci permette gli angusti limili di questo Sommario, è il Sig. Cavaliere (^um- 
mendatore Gio. Gaetano Tesoriere dello Stabilimento di mendicità in Siena, che cella 
sua esemplare condotta ha saputo cattivarsi Tamore e la reputazione dei suoi concit- 
tadini. 

QtESTE NOTIZIE SONO TRATTE 
DAL GIGLI - UGUitGEHI - E CORESi DEL BitUNO. 



MAZZE! 



FirmiM§) 









Nella Manchester toeeaoa, che di no tal Dome ao valente Beenoniiata 
volle a buon diritto gratificare la Città di Prato ricca di floridissimo com- 
mercio e la più operosa tra le altre della nuova Provincia toscana, trasse 
origine la nobile ed antica Famiglia Mazxei che fino dalla sos prims ori- 
gine venne chiamata a ricoprire le più cospicoe dignità. In fstti nel 4388 
noi troviamo nn Lapo di Mazzeo tenervi Gonfalonierato e di eguale testi- 
monisnsa d'onore insigniti negli anni 1401, 1412, 448S, e 4487 Leonardo 
di Maszeo, nel 4443 Giovanni di Lapo di Mazzeo, nel 4883, 4467 e 4496 
Mazzeo di Giovanni di Lapo nel 4469 Lapo di Giovanni di Lapo,' nel 4479 
Tommaso di Brano di Lapo, e per ultimo Raflbello di Mazzeo di Giovanni 
nel 4570. Prova non dubbia di quella molta fiducia e potenza cbe i Maz- 
ze! fino da queir època avevano saputo acquistarsi, e degli emiaenti set'* 
vigi che essi avevano reso alla cosa pubblica. Nò partecipsrono a questa 
dignità soltanto, ma dal 4404 nella persona di Leonardo di Mszzeo cheap- 
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parteneva all'arte dei Goraszai, al 4510 io quella di Raffaello di Hazzeoi 
aedeltero andici volte trai Priori. Doolci che a noi qod aia dato il aegQire ac- 
curatamente, come è noetro costume scrivendo questo Sommario, nei se- 
coli posteriori, il costante andamento di queeta Famiglia, e l'aeceonare a 
tutti gl'individui della medesima (che sappiamo in gran numero) che la 
illustrarono per dottrina e per nobilissime azioni, come apprendiamo dalle 
storie in genere, senza che esse discendine à minuti particolari, ma non 
avendo potuto avere sott' occhio quei documeoii che solo in difetto di 
notizie già fatte di pubblica ragione, avrebbero resa meno incompleta qoe- 
ata genealogia, siamo atati costretti a limitarci a quei pochi ragguagli che 
erano nelle nostre mani. E ciò diciamo soltanto perchè a noi non venga 
noia di poca diligenza o di if4e|ii9 pfe^rmeei^ 

Sappiamo dal eh. cav^, Lo^i Paaierini, come Ser Lapo di Mazzeo 
fosse il primo a traslocare la sua dimora in Firenze, e come durante il 
Principato questa Famiglia per due volte ottenesse, la dignità Senatoria: 
esso pure ci àì^ notizia di un Francesco Maria cavaliere Gerosolimitano 
che venne aollevato al cospicuo ed onoreiuilissimo grado di quell'Ordine. 
Aggiungeremo noi, che Gio. Mazzeo, uno dei due che godettero la dignità 
Senatoria nel 4641, fu il primo di ai illustre prosapia che godesae la 
Prioria della Città di Prato, che per titolo [ereditario di donazione fatta 
il giorno che ne^ veatl le insegne, rimaae trasmissibile ai suoi discendenti. 
In detto anno abbiamo pure notizie di un Bali Mazzeo di Zaoobi, uomo 
che laeciò moltissimo desiderio di sé per le rare doti di cui era fornito, 
e che lo rendevano caro oltremodo a quanti lo avvicinavano. L'altro Se- 
natore, fu Zanobi di Gio. Mazzei che visse nella secoada metà del 4M0. 
Meritano ancora onorata menzione (perchè citati con lode da alcuni scrit- 
tori) laeopQ e Zanobi di.flaszeo «^e^y lasero ia quel tqfff^ c^ GtMjSaspero 
del Prioae Senatore Zaoobi che ebbe bma di . ^qulsiilssiffu) ÌA(j^o. Nei 
figli di Zanobi nati nel 4660, qu^ta Famiglia al divide ^ ùjivù del ^qopi- 
tato csvalier Passerini, io due diramazioni che aosaistono lineare atiqalipeatftx 
Giovanni cioè, cavaliere Priore, di Prato oeirOcdijae di Seoto S(e(aooA tofffiò 
la linea che ha le sue cjise nella via de'Gujpeiardioi: il cavaliere Maz- 
zeo, quella che abita sulla piazza de\ Pitti. 

Né in questi ultimi tempi ancora mancj^ ch| ravvivasse il lustro 
ed il decoro di questa Famiglia col d/iiiitp ai primi ooorl e più apl^qdldit 
poiché sotto il ceaaa(o regime Loreoese U cavaliere Iacopo M^z^ei, uomjQ di 
moltiasima dottrina e di non comune probità veniva chiamalo da Leo- 
poldo U al Ministero di grazia e giustizia, né alcuno osò maovere lamento 
della sua gestlonOi o si chiamò naalconteato del suo operato, che anzi 
gliene venne lede onorata* 
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Attoali RappresaDUott delle dae diramaiioDi di questa Famiglie in 
Firense, aooo il cavaliere Ingegnere Francesco della prima, ed il cavaliere 
Francesco della seconda. 

F. G. 



• ■ 



SCRITTORI DAI QUALI SI £ TRATTA LA PRESENTE STORIA 

Dalle nòte dei cav. Passerini, da alcuni appunti particolari, e da 
Cod. Ms, della Storia di Prato, esistente nella Bibblioteca Nazionale. 



MED I C I 



(^di Firenze) 



« . 



Xj adulazione o l' invidia suole ordiDariameale attribuire agli uomim 
grandi un principio, di cui il sogno e la fairola per lo più sono il (ondàh 
mento. Questo pare è avvenuto alla famiglia Medicea. Pretesero alcuni t\it 
anticamente fossero Carbonai in If ogello , o Osli iti Fireniw . Altri le 
danno origine più elevata, mentre gli dicono disòesi' da uniMddko del^ 
r Imperatore Carlo Magno , e che le sei palle collot ate nel proprio fit^itir 
ma stiano a ricordare certe pillole medicinali, con: cui que^Qniedieo) curò 
quel monarca, o le coppette da lui inventate!. Gartd.ò obe quìssta lunigUa 
accumulò molte riccbe&ize col mexso della mercatuxa , le quali poi impieif^ 
ne' bisogni delia patria e nel promuovere le «irti e le sckAKo; Sebbetfe li 
Medici per la loro liberalità si fossero formati !im forte : pailUo nel pdr 
polo ^ onde farsi strada al Principato , clonnonosfante vi trovàriitoo molti 
ostacoli, i quali dovettero con graà fatica snperhre)^ Goeidio, Badie: della 
patria , aveva già dato terribil crollo alla RepoWtea floreatìaa; e oon arte 
maravigliosa aveva a' suoi disoendenf i spianato i Ir vftì -péinUf apedUaiaenÉe 
potessero giungere alla sovranità. Pietro, suo figliò,' se vi, trovò oi|tacolìv 
dovè accagionarne la debolezsa d'animo e deUa jneole* siia; cioononosttfiitb^ 
dopo la sua morte, successo alla dlresione de'pubWict affari Lotenfeo il 
Magnifico , suo figlio , trovò la potenza della sua flimlglia bosi creaeluta.i 
che il popolo la riconosceva come la prima delia ReptfUifica* Fornito come 
egli era d'ingegno straordinario seppe goadagàarsi Taaimo de' suoi codt 
cittadini e , sebbene non avesse titolo di Principe, ipure in fatto governò' ve* 
ramente da signore assoluto. Si avvicinava frattanto un*- epoca inMkissirafl 
per r Italia , allorché venuto a morte Lorenso , prese le riodini del governo 
Piero suo figliuolo , al quale mancavano pretoochò tulte* le virtù del padre. 
Essendosi egli ricusato di favolrire i Francesi, che scendevano le Alpi per 
andare alla conquista del regno di Napoli, si attirò lo sdegno di Carlo Vili, il 
quale, dopo di avere espugnata Sarzàna, marciava a gran passi sopra Firenze* 
Ma conosciuto , sebbene troppo tardi, Y errore, suo, si portò a' piedi di quel 
monarca e con animo veramente servile gli domandò perdono , ed accon^ 
senti a pretese umilianti . Pietro segnò la sua condanna ; ed umiliato da 
Pier Capponi , dovè fuggirsene insieme colla sua famiglia, e finalmente trovò 
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la sua tomba nel Garigliano combattendo per i FraDcesi contro gli Spa- 
gnuoli, nel 1503. RiforQati nel 1512 i Medici in Firenze, giunsero ben presto 
a maggior potenza di prima . Gontritnd al. loro ingrandimento V elevazione 
al soglio pontificio di Giovanni Aglio di Lorenzo il Magnifico , che prese il 
nome di Leone X ; e poi del Cardinal Giulio , che assunse quello di Cie* 
mente VII. La grandezza di quieta famiglia non durò senza contrasto che 
soli quindici anni; poiché, nel 1527, stanchi 1 Fiorentini di sopportare il 
giogo Mediceo, e desiderosi di libertà, profittando delle disgrazie di Cle- 
mente VII e dì Roma, scacciarono per la terza volta i Medici di Firenze 
e v' introdussero il governo popolare. Ma questa nuova cacciata fu per essi 
foriera di nuova grandezza, poiché, riamicatosi il Pontefice con l'Impera* 
tore Carlo V, restituì la sua famiglia alla patria e alla primiera potenza. 
Fecero gli ultimi sforzi i Fiorentini e segnarono nella storia una bella pa- 
gina' della lor gloria; iria dò nulla lor valse ; poiché il 3 loglio del 1531 
iM'rtrperìatore Carlo V, nominava Alessandro de' Medici duca di Firenze^ eo& 
fsiooltd di trasmettere a' suoi disbeodenti il Principato, Questi fa l^epoea 
delle! Mraordinarìa elevatezza della elsa Medici , la qaale poi gofeniò la 
-l'oiscafìd con assoluto dominio pel corso di due intieri secoli ; ed ebbe la 
^lorht d'imparentarsi colle prlticipali Case regnanti d'Eoropd. 

'Giovanni d'Averardo, nacque nel 1340. Fu ricchissimo mereMte, ed 
lli^)ai!nl3lo ai concilj di Basilea e di Gostanza lo fece poi il primo Ban^ 
«hìère d'Italia. Oodlè egli per le sue virtù il favore della plebe , e cominciò 
à dlstldgnersi seHa HepubbUca nel tempo che questa era Iravaglìata dal 
duca di Milano; soelenne ancora ambasciate ooorevollssime, ai Venemnf, 
tìH f0 Ladislao di Napoli, ed a Martino V; e per voto di eoloroche gover- 
jiàvànou tieli4^ ^lì' alla suprema digaità di Gonfolonieret di giastìxia. 
Fw^ uomo di lafe xivìit e generoso verso la [latria. Contriboì aiy ingrandì- 
vtooio della Baxiisca di S. Lotentt» , fbndò in quella Ghlesadue canoBkati, 
Axl a ^prìe Spese edificò .due Cappelle e la TecchiB Sagrestia. Mori nel 
i429 rioohissimo di tesoro, tua più ^icbiiona faan e di toenevotensi . 
:. I Gosnlo^ 8do figllò^^. nacque nei iBè9i (topaia morte del padre prese il 
maneggiti- degli affatfcidbiBeaticI ; e Yolfcaai a.riNintèaere e ad accrescere la 
{iropria dovizia , iiùltandò le virtù del padre, in breve tempo sì acquistò 
mcritè «d amere 4alla plebe» -Vn ffonsotore e protettore delle lettere e 
dèlie arti, e rttaliai, nonché T Eliropa tutta, gli dee saper grado del-» 
I^aceogiHeiizà ospitale ai éolli proCugHì della Creda nel 1463, pelrcbè dalla 
medesima he* dèrrvò*lhi dtlTusìone della letteratura orientale > e Quindi la 
(^nda^^ioike deli' Aiccsklenira Piaftenjoa. Tante sue liberalità gli precaociarono 
fr'Ter^, l'^™^''^ d^ '^^^^ oltladioi ; ma d'akra paete, affNinfo perebè vir- 
liiose», Ai colpito' dall'iDtidìa dci'gnsindi , che misero ogni cora per rovi- 
nmdoi' Difatte raes^o in cattiva vista del popolo, da Rinaldo degli Albitti, 
iknoi de* suoi maggiori ìBomioi, Tanno ik^ fu esiliato da Fir«nse e cenfl* 
nato « Padova, e gli altri della sua famiglia a Roma, a Napoli e ad An- 
cona^ Ri«iasta la città: vedova di un tuito cittadino, la plebe fu la priOMi 
a risientime te constgUenzs^ ed Idfitti ^ doipo poebi mesi di esilio , fu ricbia^ 



HBMa s 

malo in Ffrenze , e )*aiitio U3S fa elaMo ConCiloaiere. Mor) a Gareggi pressa 
Firenze nel 1464 compianto dall'universale e fti sepoUò nella Chiesa di itn 
Lorenzo con qnesta epigrafe Cosmm Medice» Decreto publieo Fater Pùtriae . 
Cosimo fo uomo sommo per pruderne, per grandezza d'animo, per poliliea 
e per dovizia : ebbe autorità e reputaeione granie in patria e in tutta Italia ; 
e, eonsìderaodolo come cittadino privato, non' vi ebbe forse chi gli stesse 
a pari in virtù. 

Piero, figlio del precedente, nacque nel 14t6. Fu de' Priori del 1448, e 
nel 1450 fu ambasciatore a Francesco Sforza, per congratularsi della di lui as* 
sunzione al ducato di Milano . Nel 1454 venne spedito nella stessa guaUtà 
a' Veneziani per trattarvi una lega generale per ia tranquillità d'Italia, e 
nel 1461 Al Gonfaloniere di giustizia. A' suoi lempi la Reipubblica comprò 
Sarzana, Sarzanello e Castelnoovo. Mori di podagra nel 1469. Fu egli 
uomo , cbe certamente non mancò di esperienza , né di vivezza di spirito ; 
ma molto tolse alla sua fama essersi trovalo tra un Padre e un figlio , lo 
splendore de' quali ogni altra chiarezza avrebbe offuscato. 

LonBNZO, suo figlio, nacque nel 1450. Nel 1471 fu spedito amba- 
sciatore a Roma, per congratularsi con Sisto IV della di lui esaltazione 
al pontificato , dal quale poi fu nominato suo Tesoriere . Quest' uomo salì 
in tanta rinomanza, die indarno si cercherebbe nella storia un privato cit- 
tadino più venerato di lui. Godeva la stima di tatti i monarchi d' Europa , 
talché divenne T arbitro degli affari d'Italia; coutribuirooo molto i suCi ta^ 
lenti Ietterai} , poiché tu poeta di gran fama ed illustre filosofo. Fn ancora 
intelligentissirao di belle arti, delle quali più volte si dichiarò Mecenate. 
Tante virtù e tante liberalità gli conciliarono ben pfe&tu la stinoa de' suoi 
concittadini cbe lo salutarono col titolo di Magnifico ; ma d' altra parie ap- 
punto , pepclié virtuoso , fu colpito dall' invidia . Congiurarono pertanto i 
suoi nemici contro la sua vita, e contro quella di Giuliano suo fratello, e 
stabilirono di ucciderli ambidue il M aprile del 1478 in S. Maria del Fiore, 
ove i due fratelli converrebbero per assistere alla Messa solenne • Fu per 
quel di stabilita ogni cosa, ciascimo de' congiurati prese la sua parte: il 
segno dell' operare doveva essere allorché il Sacerdote alla Messa cantata 
elevava V Ostia sacrosanta. Antonio Maffei da Volterra e Stelkno da Bagnone , 
avrebbero morto Lorenz»; Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandini, Gioliar' 
no. Infatti giunta l'ora faAaleper i due fratelli, Giuliano cadde trafitto da 
mille colpi; Lorenzo, ferito leggermente nella gola, fu salvato da' suoi par- 
tigiani e rinchiuso nella sagrestia. Il popolo però, amico alla fortuna ed alla 
liberalità de' Medici , non si mosse , anzi da per tutto si levò il grido: Palle! 
Palle ! muojano i traditori ; e sollevatosi in massa contro i nemici del 
partito Mediceo , in poco d' ora tutti quanti furono uccisi . Resa tranquilla 
e libera la Repubblica dalle interne ed esterne molestie , vielse Lorenzo* 
tutto l'animo a far grande sé e la»patria« Accrebbe e fortificò la città di 
Firenze , l' adornò di fabbriche sontuose ; e poi , perdid essa fosse nel suo 
stalo quieta e sicura, fortificò verso Bologna il castello 'di Firenzuola ; re» 
(brtisrimo il Poggio Imperiale verso Siena in Valdelsa^ e,, verso Genova, col« 
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r ajuto ài Pietrasanfà e di Sanftna chiuse il puso al nemico. Protesse ancora 
con molta generosità le lettere, le scienze e le arti; fece acquisto di libri 
rari , di manoscritti antichi , e di oggetti di belle arti ; riaperse in Pisa uno 
studio per la gioventù florentina, incoraggiò l'agricoltura e rese fertile quel 
contado. Mori a Gareggi in età di quarantaquattro anni nel 1492, anno 
memorabile, perchè quello stesso in cui Colombo approdò al nuovo mondo . 
Narrano gli Storici, che giunto Lorenzo agli estremi di vita, richiese di 
Fra Girolamo Savonarola per confessarsi, ma che il Frate gli negò l'asso- 
luzione perchè egli si ricusò di restituire la libertà a Firenze , e che perciò 
morisse non riconciliato con Dio. 

Giuliano, Aglio del precedente , nel 1512 era capo della Repubblica e 
rappresentante di sua casa in Firenze; ma allorquando il Cardinal Giovanni 
suo fratello fu eletto Papa col nome di Leone X , reputandolo incapace nelle 
cose politiche gli tolse la soprintendenza degli afbri della Patria e la con- 
ferì a Lorenzo suo nipote. Giuliano allora passò a Roma ove ebbe il vica- 
riato di Soragna. Nei 1514, allorché furono ristabilite le cose, Leone X lo 
arricchì, e Francesco I re di Francia gli promise il Ducato di Nemours, di 
cui mal però fu investito. Nel 1515 fu eletto governatore perpetuo di Parma, 
Piacenza, Reggio e Modena, e finalmente generale di S. Chiesa. La sua sa- 
lute però non permettendogli di accudire al suoi impieghi, lasciando la somma 
delle cose a Lorenzo suo nipote, si ritirò a Firenze, ove morì nel 1516 in 
età di anni 37. 

Giovanni (poi Leone X) fratello del sunnominato, nacque nel 1475. Era 
ancor giovinetto quando fu eletto cardinale da Innocenzio Vili. Nel 1494, 
essendo stata proscritta la sua famiglia , foggi da Firenze e stette ramingo 
per qualche tempo. Nel Pontificato di Alessandro VI si recò a Roma, ma 
vedendo di non incontrare il genio di quel Pontefice abbandonò tosto quel 
soggiorno. Nel 1512 fu Legato dell'esercito destinato contro i Francesi e 
l'anno seguente fu eletto Papa. Da questa esaltazione si concepirono le più 
liete speranze, e ne fece sorpresa ed allegrezza tutta Cristianità, che io lui 
aveva ravvisato ingegno grande, non volgare eloquenza, amor della giu- 
stizia, buon fondo di religione e di pietà. Né Leone X tradì T espettazione 
delle genti. Salito appena sul soglio Pontificio, perdonò ai nemici di sua 
Gasa , e lasciò che tutti tornassero nel seno delle loro famiglie ; tra i quali 
è da far memoria di Niccolò Machiavelli, che in quella occasione fu dalla 
carcere liberato. Leone X giunse a tanta celebrità che fn giudicato il più 
illustre tra i pontefici , ed ebbe il vanto di dare il nome al suo secolo. Ad 
esempio del padre e dell'avo, protesse ed incoraggiò le lettere e le arti, e 
fu sotto il suo regno che fiorirono i più celebri letterati e gli artefici più 
insigni. Ebbe .cuore magnanimo. e fu benefico co' poverelli , amico degli in* 
felici , aiTabile con tutti . Ma' un acerbo dolore giunse ben presto ad afflig- 
gere Il cnope del generoso Pontefice. Lutero, negata l'autorità del Papa, dette 
principio alla setta Luterana e protestante , che divise dalla Chiesa Cattolica 
gran parte della Germania, e quindi dell' Inghilterra, cagionando crudelissime 
guerre. Morì questo glorioso Pontefice nel 1521 di malattia brevissima: e 
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ciò fece sospettare che Rernabò Malaspioa suo coppiere , Io avesse , ad isti- 
gazione di Francesco I He di Francia, avvelenato. 

Giulio ( poi Clemente VII ) era figlio naturale di Giuliano , ucciso nella 
congiura de' Pazzi . Chiamato a Boma da Leone X suo cugino , ed iniziato 
nella carriera ecclesiastica , fu nominato Cardinale , Arcivescovo di Firenze e 
Cancelliere di S. Chiesa. Dopo la morte di Adriano V! fn eletto Papa il 19 
novembre del t523. Entrato nelle mire e ne' disegni di Leone X, volle ri- 
stabilire ed assicurare nel governo di Firenze , non già i discendenti legit- 
timi di Lorenzo , fratello di Cosimo Padre della patria , ma Ippolito , figlio 
naturale di Giuliano Duca di Nemours , ed Alessandro, figlio pure illegittimo 
di Lorenzo Duca d'Urbino, e da alcuni creduto figlio dello stesso Ponte- 
fice. E di fatto egli ottenne T intento; poiché la signorìa di Firenze decretò 
che, nonostante la minorità degli anni , Ippolito fosse a tutti gli Ufllzj e di- 
gnità della Repubblica abilitato. Frattanto era cominciata in Lombardia la 
guerra tra Carlo V Imperatore e Francesco I Re di Francia, ambo i quali 
pretendevano di aver delle ragioni sul ducato di Milano e sul regno di Na- 
poli. Per mettersi in caso di potere far loro resistenza, Clemente VII formò 
la lega co' Veneziani , col Duca di Milano e con altri , tra i quali i Fioren- 
tini. Questa circostanza fu causa di terribili disgrazie per i Romani e per 
il Pontefice, poiché l'esercito imperiale dopo di avere saccheggiato la città 
ridusse il Papa a rlcovrarsi con pochi cardinali in Castel S. Angelo, donde 
lacrimando vide più volte la strage del suo popolo. Ridotto Clemente VII nella 
massima miseria, vide di necessità esser suo meglio la pace coir Imperatore. 
Rotta pertanto la lega col Re di Francia, spedì il Cardinal di Prato a Barcel- 
lona a trattare l'accordo, il quale venne conchiuso ai 20 giugno del 1529, 
promettendo l'Imperatore sposa ad Alessandro Medici, Margherita sua figlia 
naturale, ed a lui ed a Ippolito suo cugino l'antica potenza nella lor patria. 
Ristabilita pertanto in Firenze la sua famiglia, Clemente VII pensò alla ri- 
forma de' costumi in Italia . Spedì a tale uopo bolle pontificie , approvò V isti- 
tuto de' Teatini e quello de' Cappuccini , e concedette un breve per pubbli- 
care le storie del Machiavelli, delle quali accettò pure la dedica. Mandò mis- 
sioni al Messico affine di propagarvi la Religione cattolica ; accrebbe la Bi- 
blioteca del Vaticano e morì nel 1534. I fiorentini lo odiarono a morte, 
perchè il cieco amore che ebbe verso la propria famiglia , lo indusse a ren- 
dersi oppressore della sua stessa patria. 

LoRBNZO di Pietro, nacque nel 1492. Aveva soli due anni allorché nel 
1494 fu condotto in Urbino, quando i suoi parenti fuggirono da Firenze 
in occasione della guerra di Carlo Vili, ove trovarono presso quei Della 
Rovere generosa ospitalità. Francesco^Maria Della Ròvere, già nel 1511 di- 
chiarato decaduto da' suoi feudi da Giulio II per V assassinio commesso nella 
persona del Cardinale Alidosio, e poi da lui riammesso nella sua grazia, 
nel 1516 fu da Leone X sotto accusa di fellonia spogliato del Ducato d'Urbi- 
no. Ora avvenne che Lorenzo nipote di Leone X, essendo andato a Roma per 
prendervi il bastone del generalato di S. Chiesa, il Pontefice colse quest'oc- 
casione , e lo Investì ancora del Ducato d' Urbino . Non stette quieto però 
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della usurpastone fattagli , Francesco-Maria ; e coli' ajulo del Marchese di 
Mantova suo suocero , e con un colpo ardito di mano riacquistò il suo Du- 
cato. Lorenzo si accinse a ricuperarlo, ma assediando Mondolfo, rimase 
gravemente ferito e fu trasportato in Ancona . Leone X condusse a termine 
r impresa ed il Ducato restò al Papa. Ristabilito Lorenzo delle ferite fu nel 
1S18 spedito in Francia per tenervi al sacro fonte un figlio di Francesco I, 
e per celebrarvi le proprie nozze cou Maddalena di Boulogne. Mori l'anno 
seguente per stravizj carnali, lasciando una figlia che fu Caterina, poi Re- 
gina di Francia. 

Ippolito di Giuliano Duca di Nemours, nacque nel 15it in Urbino. Mor- 
togli il Padre fu consegnato a Leone X che prese a cuore la sua educa- 
zione. Nel 1524 Clemente VII lo spedì a Firenze a rappresentare la gran- 
dezza di sua famiglia , ove dalla Repubblica fu abilitato a cuoprire qualun- 
que carica. Allorché Clemente VII fu attaccato dagli Imperiali, i nemici del 
partito Mediceo, colta T opportunità , lo cacciarono da Firenze insieme al 
cugino Alessandro, e ciò avvenne nel 1527. Dopo breve intervallo vi ritorna- 
rono e furono reatituiti ai primi onori . La nuova poi del sacco di Roma e 
della prigionia del Papa in Castel & Angelo, riaccese il popolo contro di 
loro e furono nuovamente cacciati dalla città. Terminate le sciagure del 
Papa, Ippolito andò a Roma ove fu eletto Cardinale, Arcivescovo d'Avi- 
gnone e Legato di Perngla. Egli poi si mostrò poco riconoscente al Papa, 
ed essendo bellissimo della persona, pieno di grazia e d* ingegno , amatore 
della poesia e della musica , andava sempre coperto d'armi e, quaai sdegnasse 
la porpora, appena la Indossava quando era costretto a comparire in Con- 
cistoro. Saputa la nuova che Alessandro sao cugino era stato scelto a raj^ 
presentare la grandezza della Casa Medici in Firenze, avvampò di sdegno, 
e comparì arditamente in quella città prima che vi giungesse Alessandro 
reduce dalla Corte di Cario V. Ma saputolo il Pontefice impedì V imminente 
sconvolgimento, e temendo di lui lo colmò di denari, e nel 1539 gli conferì 
il ricchissimo Uffizio della Cancelleria. Cionnonostante egli fece in seguito 
ogni tentativo per impadronirsi di Firenze e Qualmente, dopo la morte di 
Clemente VII, si dichiarò apertamente nemico del cugino, giungendo perfino 
ad accusarlo di tirannia a Carlo V, aizzando a tal uopo la maggior parte 
de' fuorusciti , e recandosi egli stesso a ratificare le accuse contro il Duca. 
Ciunto però a Uri in Puglia morì il 10 agosto del 1535- di veleno , propi- 
natogli da un suo famigliare , istigato al delitto dal D'^^^ Aleeeandro che 
temeva volesse Ippolito torre la Signoria, dopo di averui ucciso o cacciato» 

Alessandro, non si sa di chi fosse figlio; gli uni dibono di Lorenzo 
Duca d* Urbino natogli da una schiava mora; gli altri del Cardinal Ciulio, 
poi Clemente VII. Allevato in Firenze lo volle poi seco il Cardinale in 
Roma, il quale gli procurò da Carlo V nel 1523 il Ducato di Civita di Penna. 
Divenuto poi Papa il Cardinal Giulio , lo prese sempre più a proteggere e 
nel 1532 lo fece proclamare Duca di Firenze. Dato un sistema alle cose 
dello stato, cominciò Alessandro a guadagnarsi il favore delia plebe, alle- 
grandola con continui divertimenti , e provvedendo , sebbene in modo appa- 
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rente , alla felieità tli lei. Dolce di modi co' grandi , famigliare col popolo , 
faceva a quelli nutrire le più lusinghiere speranze , si educava questo sud* 
dito fedele e amoroso. Ma dopo di essersi assicurato il potere mito soe 
innni, lasciò ogni moderasione ed ogni riguardo. Avaro, crudele, disso'^ 
luto I Alessandro non rispArroiava i defitti che fìt fanno orrore , per sa- 
tollare r ingordigia di rlcchexte , e per soddisfare le impure sue voglie. Preso 
in odio dalla maggior parte de'eittaidini, mossero essi querele all'Imperatore 
contro Alessandro, per cui fu chiamato a Napoli per discolparsi delle accuse; 
e o fossero le ragioni di Francesco Guicciardini , die gli fece da avvocate^ 
r affetto di che lo amava l'imperatore, Alessandro piutteeto che veair 
meno , semprepiù si avanaò nella gtaiia di Carlo V. I fuorus^siU m ^Meta- 
rono nella promessa di essere restituiti alia patria ed ai loro beai t e fi 
DfKsa, condolta sposa Marghertm d^Austria, trtevtindo de'sooi nemnd,r^ 
tornò in patria. Ricco pertanto della grasia dcir imperatore , Alessandro 1»* 
SCIÒ più libero il freno alle passioni ; e semprepiù severe dettando le leggi , 
più alte ponendo le gravezze, cadde presto nell'odio di tutti i suol sudditi, 
ed in tutti nacque vivissimo il desiderio di liberarsene . I voti del popolo fu*' 
reno esauditi , pùìóhè Lorensino de^ Medici suo agnato 1' occlse la notte 
del é gennajo 1597. 

Loamzo di Pierfrancesco , nacque nel l§f4. Fu detto Loreniine percbò 
seaiw della persona. Eccessivamente scapestrato dissipò ogni suo avetfe ; e 
Clemente Vlf, ad istigazione del Duca Alessandro, gli concesse nel 1583 
la signoria di Fano . 1 Fanesi però non volendo più sapere de' Medici si 
ribellarono , ed allora Clemente VII revocò il breve di concessione , ed egli 
si recò a Roma. Aveva Lereozo studi di buone lettere , ma stravagante e»^ 
sendo ed inquieto di' animo, poca stima Abe dall'universale. Tra le tante 
ribalderie che egli in Rema commise , decapitò alcune superbe statue del 
secolo di Trajano; per la qnal cosa si voleva farlo appiccare, il Cardinale 
Ippolito Io salvò dall'ira del Papa, onde potò rrcovrarei a Firenae, e quivi, 
essendo signore Alessandro Medici , si pose ai suoi fianchi e diventò con»* 
pegno delle sue dfssolutezze. Quindi, o fosse per ambizione di succedergli 
nel ducato , o perchè si avvinasse di salvare in slrail guisa la patria, Tue* 
cise il é di gennajo del 1537 e tosto fuggì a Venezia a dame avviso a ¥ì^ 
lippo Strozzi. Quivi dopo una miserabile vita di sospetti fu ucciso nel 1547 
da'sicar} del Duca Cosimo I. Lòreniino è autore di una commedia intit^ 
lata V AlidoBio. 

CiOTANMi di Giovanni , nacque in Forlì nel 1498. Al battesimo si ihia- 
uiò Lodovico , ma dopo la morte del genitore la madre volle serbare Viva 
la memoria del marito e lo chiamò Giovanni. Gresciuto di poca , si senti 
da natura inclinato al mestiere dell' armi ; e i suoi trastulli erano finte bat-« 
taglie con quelli dell'età sua. Fatto negli anni maggiore, non poteva fte* 
nare T ardore e la fierezza della sua indole; e divenne tanto facile ad ao^ 
ceodere brighe , che il Gonfaloniere Sederini fu costretto a farlo esiliare di 
Firenze. Leone X allora lo collocò nelle milizie e gli commesse subito una 
impresa in fkvore de'Gaetani di Serrooneta. Nel 1516 lo mandò con Lorenzo 
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Medici air impresa d' Urbino contro quei Della Rovere. Vel 1520 fu spedilo 
a Fermo per discacciare Lodovico UlTreducci , il quale venuto seco alle roani 
rimase morto nel combattimento. Nell'anno seguente combattè in Lombar* 
dia contro i Francesi ove molto si distinse , ed in premio del suo valore 
ebbe il comando di un corpo di seimila uomini che in seguito sotto il no- 
me di Bande Nere fu si glorioso pel nome italiano. Questo sommo tra i 
guerrieri che onorano la patria , restò ferito presso Mantova da una palla 
di falconetto, ed in breve spazio di tempo passò di vita in età di anni ven- 
totto nel 1526. Egli fu lo stipite di una dinastia, che per dugento anni, 
non senza gloria , resse la Toscana. 

Cosimo I, secondo Duca e Gglio del precedente, nacque nell 51 9. Dopo 
l'uccisione del Duca Alessandro fu chiamato alla signoria dal senato Fio- 
rentino a malgrado di grandi opposizioni per parte delle famiglie più po- 
tenti. Dopo la vittoria di Monterourlo riportata sopra i fuorusciti, Cosimo 
non ebbe più a temere , e pensò tosto ad estendere i suoi dominj. Nel 1557 
acquistò Siena, Portoferrsyo e la Marsilìana, e nel 1559 gli si posero a 
soggezione anche Montalcino e le altre piazze senesi. Visitate le Chiane e la 
Maremma , vinto a Marciano Piero Strozzi e riformato il governo di Siena, 
si accorse Cosimo che il mantenimento di sei galere in mare era per lui e 
per lo stato troppo grave spesa. Perciò, onde fare eterna la memoria del 2 
agosto 1554, giorno fatale alla libertà toscana, institui nel 1562 l'ordine 
equestre de' Cavalieri di S. Stefano P. e M. , la quale istituzione poi venne 
approvata dal Pontoflce Pio IV. Dopo la morte di questo Pontefice, il suo 
successore Pio V, considerando quello che a vantaggio della Chiesa aveva 
Cosimo operato, lo dichiarò Granduca di Toscana, e nel febbrajo del 1570, 
di propria mano gli pose in capo la corona reale e gli donò lo scettro. 
Godè questo Principe la stima di tutti i Monarchi d'Europa, i quali molto 
si giovarono de' suoi consigli nelle politiche vicende. Mori nel 1574. Cosimo 
fu uomo politico , e mecenate delle lettere , delle scienze e delie arti ; tutto 
volto colla mente e coli' opra alla quiete , alla pace e alla floridezza de' suoi 
dominj , amante di tutto e di tutti purché non si trattasse di libertà. I Fio- 
rentini lo ebbero in odio; ma non cosi gli altri Toscani ai quali stese una 
mano benefica e proteggi trice. Fu, è vero, Cosimo incestuoso, iracondo, 
sospettoso ed anche crudele; il suo governo fu assoluto e dispotico: gli 
adulatori gli attribuirono tutte le virtù, ma i suoi nemici Io appellarono 
Tiberio Toscano. 

FaiNCBSCO I, secondo Granduca e figlio del sunnominato, nacque nel 
1541. AfQitto il Granduca Cosimo per non poche domestiche sciagure, e in- 
debolito per le infermità della persona, volle in parte sbrigarsi degli alTari del 
governo, e ne rimesse la cura a Francesco suo primogenito. Passato di vita 
Cosimo nel 1574, Francesco prese al tutto le redini delia Toscana, e di- 
venutone padrone si allontanò tosto dalla politica del padre; sicché più che 
sovrano dei propij stati, si riguardava come Viceré di Filippo II e di Mas- 
similiano II. Il perchè riuscì a lui quel disegno , che a Cosimo non era mai 
riuscito : e que' due Monarchi sottoscrissero il diploma , col quale dichiara- 
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roDO granducato la Toftcana e prineipe assoluto Fraocesco. Questi però era 
privo delle polìtiehe virtù del padre ano; talché non gli venne fatto di rfae- 
rìtare la «tima e Tamore de'anoi sudditi. Cupo, orgoglioso, Anto, ispi- 
rava diindenza e teneva lontano obi aveva bisogno di supplicare . Orazio 
I*ucci nel 1575 congiurò contro la sua vita; ma prevenuto dal cardinal 
Ferdinando suo fratello, Francesco fu salvo, il Pucci fu impiccato e gli aì^ 
tri congiurati seguirono la stessa sorte. Tanta inesorabile severità dispiacque 
a* Fiorentini che avrebbero desiderato maggior moderazione nel Principe, 
e crebbe pertanto Podio nel popolo. Se mancarono a Francesco molte dette 
virtù del padre, non gli mancarono peraltro alcuni de' suol vi^ poiché fu 
crudèle ed inclinato al libertinaggio. Selibene egli si fosse incontrato in una 
sposa dotata di bellezza e ài virtù , ciononostante trattata in principio con 
freddezza, giunse finalmente a dìsprezzarla. Questo avveniva specialmente 
perché con istrano accidente fino dal 1563 , cioè due anni innanzi il matri-" 
monio di Francesco, era giunta in Firenze la Bianca Cappello gentildonna 
veneziana. Venuta a morto nel 1578 la Granduchessa Giovanna d'Austria, 
sposò segretamente la Bianca e nelP aprile del 1579 terminato il lutto della' 
Granduchessa ne dette subito avviso alle Corti. Dispiacque questa cosa al 
cardinal Ferdinando de' Medici , il quale per altro dissimulava e faceva buon 
Tiso. Francesco era tristo per mancanza di successione poiché il piccolo Fi'-' 
lippo natogli da Giovanna d* Austria era morto nel marzo del 1583 e Bi^nca- 
non gli dava prole. Adottarono i due coniugi un figlio per nome Antonio v 
e volevano fingerlo nato da loro ; ma Ferdinando, scoperto II tradimento, feoo 
ogni opera per escludere dal diritto di successione il figlio aidottlvO'' Mori- 
questo Principe di febbre epidemica presa <»cciando nelle maremme , è dopò 
due giorni mori ancora la Bianca per essersi a forza di medicamenti cóntro 
la sterilità guasto il corpo. Queste doe morti avvenute cosi improvvisamente 
dettero luogo a molte favole, le quali però vengono rigettate dalla maggior 
parte degli scrittori. Francesco fu il fondatore della magnifica Galleria detta 
degli Vfflzj, dove raccolse le molte statue, pitture e oggetti d' antichità pre- 
gievolisslmi de' quali aveva fatto acquisto, e col disegno dell' Ammannati , ar- 
chitettò la femosa villa di Pratolino. Amò ancora la Filologia, onde autorizzò 
la fondazione dell' Accademia della Crusca , e fu mecenate de' letterati. 

Ferdinando f, terzo granduca, fratello del precedente, nacque nel 1549.| 
Nella tenera età di anni quattordici fu eietto Cardinale da Pio IV, dignità: 
che poi renunziò nel 1587 per succedere a Francesco suo firatello nel governo 
del Granducato. Egli fu il primo di questa ^miglia che veramente fosse, 
amato e stimato, perché umano, affabile, generoso ed amico degli uomini 
saggi. Prese le redini del gorerho, dette subito prove non dubbie di amore 
e di clemenza; perdonò a tutte le ingiurie contro Fmncesco l, conservò a 
F>on Antonio . adottato nella famiglia Medici , trattaménto ed onorificenze , 
richiamò dalla Spagna il suo fratello Piero , a Cammilla MarteHi mutò il 
luogo ^1 suo Ibrzato ritiro in una magnifiéa villa, ed ài defunto Gtoudnct) 
ordinò splendidi funerali. Nesssun Principe meglio di Ferdinando, seppe 

combinare l'economia privata colla magnificenza nelle pubbliche spese. Pro- 
ti 
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tesse il commercio., prosciugò leChiaae, migliorò le Maremme, richiamò 
in Livorno pumprosa popolufcue , gettò 1 fondamenti delU nuova fortevsa, 
e per rendere più fa^le.la.oomuaiCBdoiie tra Pisa e Uvorno, voltò una 
parte dell' Arno eoi UvefMiio del canale navigaMle. Rese all'agricoltura le 
pianure di Pisa, quelle di. Fuceoofaio e fat Valéinievele « ohe le a^ue sta- 
gQa9ti avevano rese sterili ed jnaalidNri. Protesse aiìcora le arti s edificò la for- 
tessa di Belvedefe« Ibndò T ospedale de' convataseanti , e nel 1604 diede 
princìpio in $, JUwenso aUa cappella destiiiaia ai sepolcri di sua famiglia. 
Sulla piazsa del Gfanduea leoe erigere la statua equestre in oncffe «li Co*» 
Simo I suo padre ,: ed al Buontalenti ordinò le famose ville dell' Ambro^ 
giami' e di Ariimiuo. Re^tauiuva il Duomo di Pma roviAato pai 159i per 
un incendio, apriva in quella città, il collegio Ferdinando , istltniva il museo 
naturale, vi apriva un orto botanico, e cominciava Taoquedoao per condurci 
acque salubri. Menare Ferdinando si accopava nel rendar felici i Toscani » 
la sua gloria splendo obiarissima aocke f udri de' Suoi stati. UocASo nel 1589 
Enrico IH, difase egli valoroaamaote il re di Navacra che i suoi sudditi non 
colevano riconoscere perchè Uguoolto; gli sonnlnistffò ìpimensa somme 
per conquistare il dovutogli trono , e frattanto lo istigava ad abiurare la re- 
ligione calvinista. Difatto Enrico di Navarra., saliva sul trono di Francia 
col nome di Enrico IV, e 1' 8 settembre del 1595 si riconoiliava eolia Chie- 
sa. Riportò aacom Pedinando molte vittorie contro i SaDaceai , tra le quali 
fu la presa di Bona , che dopo di averla saccheggiata e dislrutta fece scbia- 
n più di «iUe cinquecento Turchi. Mori Ferdinando nel 1609, e l' ultimo, 
ano atto fu di beneflcenza, poiché ordinò che 50,000 scudi destinati pe'suoi 
funerali fossero erogati, in doti per le povere faueiuHe. 

PiEtaOi, fratello del precedente, nacque nel 1964; Fu uomo sansa costumi 
e vìsiosisBimo , talché suo fratello Francesco , allorché fu granduca , lo allon- 
tanò di Firenze col pretesto di fargli Intraprendam un viaggio e frattanto 
lo racc(»nandò al re di Spagna, perché gii é&tee un posto nelle miliaie 
conveniente alla sua condisione • Ma avendo egli ucniso )a moglie che era 
della casa di Toledo , il consiglio reale gli fa contmrìo. II Re , affezionato 
come era alla casa Medici , nonostante volle prenderlo , ma nulla però sta- 
bilì sul tratUmeoto che gli sarebbe stato fatto . Abbandonatosi però alle 
ptù vili dissolutezze venne in odio alla Corte, ed il granduca suo fratello 
fu costretto a richiamarlo in Toscana. Ha Filippo- Il volendo in quel tempo 
Aire una leva di 9000 italiani per la spedizione di Portogallo , lo dichiarò 
generale , e si condusse con valore. Mori estenuato da' disordini e pieno di 
debiti a Madrid nel 1604. 

GiOTÀiiifi Ogiio pure di Cosimo I e di Elaonofa dagli Albizsi , nacque 
nel 1565. Nel 1578, Filippo II re di Spagna lo dichiarò al &tt<^ servizio e 
nel 158T militò in Fiandra presso Alesaandro Farnese. Fu ambasciatore di 
congratulazioni a Roma per l'esaltazione al pontificato di Urbano VII nei 
1590; di Gregorio XIV nello stesso anno; d'innoeenzio IX nel 1591; e 
di Clemente VUI nel 1598. Nel 1594 Rodolfo II lo chiamò in qualità di 
generale d' artiglieria alla guerra contro il Turco , ov)9 molto si distinse 
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in varie battaglie^ Nel 1896 (Vi f^lio nmiteolfttore a Madrid per cod^M- 
tukirei con Filippo m delift 41 lui mài\Ézvme al trono , e da esso fa mmi- 
nato grande di Spagna. Nel 1600 comandò la galera che condusse a Mar- 
riUa Maria de" Medici, spdga d'Enrico lY. Nei 1601 fu al servizio degli 
imperiali contro il Tunso. Nel 1605 paasò in Idgliilterra , poi a Parigi, indi 
a Venexia. Gofiimo II k>^ richiamò in ToMiàna per ordinare le milizie del 
granducato e per dirlgei^ la edifleariono della nuova Livorno. Mori nel 
1631/ Là cittadella dì Livòftio, e la famoaa eappella di S. Lorenzo sono 
di ano disegno. 

'tìosivo II àglio 41 f'erdifltando I, quarto granduca /nacque nel 1590. 
Aveva soli diciannove anni allorché, dopo la morte del padre, prese te 
i^Mi 4el govertto. Se iMttra non avcfvà dato a questo principe l'h^gegno 
e le virtù del padre suo , lo ave^^a peraltro Inrormato a grande amore pei' 
ti popolo che doveva gòl'emai^; ébtkto d'indole buona e generosa si 
IMe amare da tiiftt i tuoi auddili Jndistinttmente . I tempi lo favorirono 
poiché covaero tranquittl eduberte^l, ed alcuhi strani avvenimenti contri- 
buirono a rendere plA fìamoso il soo noine -. Galileo Galilei scopriva allora 
t satelliti di Giove; mi onore della famiglia eheglf accordava protezione 
li Hcanioafva stille Mediceo . Il Sofy di Pet^ia gU spediva un'ambasciata: 
veniva profugo m Firearze fl Sultano lachia, fhiteUo cteH' imperatore otto^ 
maftno , per combinare und lega contro il Tureo ; e poco dopo vi gfun*^ 
gcva anche r Emir di Soria , proAigo P^r egli pet t Invasione che i Tutchi 
avevano fatta ne' suoi alati . Protesse ancora le arti f o nel tempo del duo 
gbvelno fiorirono il Niigettt ed ìli i^ari^ architetti, ai ^piafi èidmò h con- 
arnuaMono del palaizo<PiMi, dollaieiA'cafp^^ella dt-fr. Lorenzo e la lòggia 
del €#ano tì^ Cigoli, iiPasai^uaMi GrisfoAiiiof'ANcM ed 11 Kos^lli pittori ; 
ed il Frànoàvllla, 11 PanoiM oPièlroil^oca MèHèH, AI quéT ultimo com^ 
iMu il «u^rbo monométitoi'eMta il moio^'dt UHorno' in' onore tii Terdi^ 
nando^l suo padre* PoòO' goderla fosaana del kuo ifovemo , poieké cadendo 
egli di lempdraménto graetliaiiDO"0d anutfogHatiisi éMtà giovtne 'con beU 
liaslma do»na> mmtì ia frOscHlssioia etàr nel Itttli 

PnDmANDo Ut flgUo del ^iebedefliiO) qotntoigrandoca; nacque tiel 1610. 
Uscito dalla minora età naifo qiiale! era rlm^ft) dlla morte det padre, pi'ese 
egif lo redini del gowmo nelilSl? } e^ aOiWidè ,' INn^é ivteerè , f desideri 
della madro o dèH'ava , le/ qMUe^amo' siale dfcMàrtitè leggenti del gran-" 
ducato < NoMstantelè me «taro per H bone AcAla ròacana,' tótÉetò pièni 
di aVeoiomi primi anÉl M eoo. governo; Ibirodoilal»! In Lbmbardinl una (er-^ 
«ibilo pestilenza» nel 1630 pàasò à deaolare la Toseatisi^ Risolttto V^rditliaDdd 
dr atef «omynt cdl suO( atiddlti qiie'mall che ntfà kvevà' pe^ttito prevenire; 
nobvolfo tfaaf » dlsèoifiinl Mia città! a h i^edolo'ptù'Volt^ iMlèrM cb'^uòi 
ftufelli attravotsare a; «inailo 4a» tittà oaAe poik^^^re soocbi^Éi àgti InfélJdi in 
si tristo frangente. Dotato di ottimo cuore < ^MahoÀva però'd'arditéztà' d? 
apollo'' e def P acoo^tèna #èf ^dreeduIPa^o, il che «l'^ese^MtérfesIt^' nella 
poRtioaAa hii segtillà nella guerra che si Hécese nel 1699 ira la Francia' 
o la Spagna é nella spedizione ohe ègH^steieò bb^bef ne) iOi^'coiitrò' Urhaho 
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Vili. Ad esempio de' supi maggiori protesse le lettere e le arti, e florirono 
sotto il suo goveroo Giowaimi 4a S. Gioyaaoi e Pietro da Cortona pittori ; 
Stefano delia Bella iocisore e Pietro Tacca scultore , al quale ordinò io 
bronzo una copia del Cinghiale di jmarmo deUa Galleria , che poi fu posto 
davanti alle logge di mercato puovo. Mori compianto nel 1670. 

Leopoldo, fratello del precedente » nacque nel 1617. Nel 1636 fu nomi- 
nato governatore di Siena, e nel 1657 fondò la celebre Accademia del 
Cimento. Datosi alle sciente sacre, divenne ancb^ in quelle dottissimo e 
nel 1667 fu da Clemente IX eletto cardinale. Protesse con molta genero- 
sit^i i letterati e fu raccogUtore di opere d'a^e. Morì a Firenze nel 1675 
con grave danno della Toscana^ 

Cosmo III figlio di Ferdioandi^ )I, sesto granduca, nacque nel 1642^ 
Questo principe non è ramm^ta^o nelle storie d' Europa , che p^ la spe- 
dizione di alcune milizie inviate nel 1^84 in soccorso delP imperatore Leo- 
poldo nella guerra contro; il Tiorco , e :per il titolo di Altezza reale ebe per 
vanità comprò dair impecatpre . ipedesipio Tanno 1691 onde esaere a pari 
in questioni d' etichetta ^olla Ca^ 0i Savoja . Del resto tutto dedito alla 
pietà e sempre propenso ppr ie persone .divote , o meglio per quelle ebe sa- 
pevano fingersi tali con lui ^ trattava con esse, affari di stato e già a loro 
consiglio meditfiva alcupe severe rifprtOie. Egli poi fu avverso alle arti ed 
alle scienze le quali chiamava perdimenti di tempo inutili. Furono però 
fortunati presso di lui i poeti; ma ognuno può facilmente indovinarne la 
cagione. Mori qe) 1723, ... 

. Gio. Gastose figlio del precedente «settimo granduca» nacque nel 1671. 
Dopo la morte, del padre rimasto egU T unico superstite della Casa Medici, 
con IndifTerenza :e guaisi con .disgusto ì prese le redini del governo V anno 
172a. Repotandosi lusufrultuario, non più. padrone assoluto della Toscana, 
lasciava andare 1^ cq^ pec il loro versa: ed infatti raeeonlasi ebe in qual* 
tprdici aniH di regpo/ non tenne più cke tre consigli di stato. Invano i 
sudditi lo svp^ioavaoo d^udieiMa.) e se. qualdie volta la ottenevano, ciò 
era a prezzo de' suoi favoriti , e. specialmente di Giuliano Dami, il quale 
faceva vergognoso commercio de' memoriali che ai presentavano al principe. 
Pure egli si i|i03tr(^ sollecito nel riformare gli abusi introdotli nel regno da 
s^o Padre; aboU pertanto. gli. atroci supidi^, soppresoe le enormi pensiani 
che suo padre cqi(i rovina!<|el pubblico tesoro aveva ai suoi favoriti profuse» 
e diminuì conslder^bilipepte Je eccessive gravesse. Quello poi , che in meuo 
a^a sua indiffi^remq^ per }et pubbliche cose , forma la gloria principale di 
questo principe » ft^ il .pensiero, che egli ebbe di unai pia Casa di lavoro a 
benefizia de' poveri de} granducato e che poi portò ad effetto nel 1734. 
ìf.otì Qian-Gaatone ultimo germe di sua casa nel 1737 ai 9 di luglio^ ed il 
principe di Craon prese subito possesso del grandueato in. nome 4i f rao* 
f qsco Stefano duca di Lorenia . 

AusssAifnito (poi Leone XI) nacque nel 153S da Ottaviano de' Medici, 
da cui dispesero i principi d'.Ott(ùano di Napoli. Nel 1567 fu nomiuaio Ca* 
Yaliere di S, Stefanp, e nel 1573 fattosi ecclesiastico venne, eletto vescavo 
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di Piatoja e quindi Arcivescovo di Firenze. Nel 1583 Gregorio XIII lo elesse 
Cardinale e Clemente Vili lo nominò legato a latere presso Enrico IV re di 
Francia affine di riconciliare quel monarca col re di Spagna. Tornato a 
Roma dopo la luminosa sua legazione , venne nominato Prefetto della Con- 
gregazione de' Vescovi e regolari, e quindi Vescovo d'Albano e di Sabina. 
Morto Clemente VIH nel 1605 fu eletto Papa, ed ebbe un regno di 8oli\ 

ventisette giorni . 

La real casa Medici si spense nel 1737, ma esiste tuttora un ramo in 
Firenze ed un altro in Napoli, ove quest'ultimi godono il principato d'Ot- 
tajano. 

scamon da'quau si k tratta u presbntb istoria 



Martirklu, storia detta R, Ca§a Medici — LnTA, famiglie Celebri d'Italia — Galllzzi , 
Storia del Granducato tolto la Caea Medici - Imhoff, Gemealogiae FamiL ItaL - RUNCBlNl, de'Gran- 
duehi di Toeeaaa detta B, Caea Medici — SàMMTUiO» 4et l'Origine e dei fatti delle Jamigtie Ittu- 
etri 4^ Italia — Cabscbnzi, Corona detU nobiltà d'Italia — RAZZI , Fila di Coeimo Medici il ree- 
chio , per decreto pubblico Padre delta Patria — Fabboni, LaurenUi Medicu OMigniJlci Fila -^ 
Bartouni - Saluibb!!! , Crooiclulla eopra le ultime azioni di Lorenzo de^ Medici Duca if Or- 
bino — Rasthelli , Storia d'Ateteandro Medici, primo Duca di Firenze — MOSSI , Compendio della 
vita di Gioeattni Medici detto delle Bande Nere — Fabroki , Leoni» X Vita — Baldini, Vita di 
Coeimo I, 
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DEL MONTE 



(di Maniesantavino J 



lia Casa del Monte ebbe origine da Antonio di Pietro Ciocchi povero 
ma onesto uomo^ ehe sali' esordire del Secolo XIY abitava al Montesansa- 
vino provincia di Aresio. Questa famiglia abbandonò l'originario cognome 
di Ciocchi dacché Fabiano di detto Antonio, attesa l'altissima stima 
di cui godeva in patria^ venne chiamato per antonomasia Fabiano del 
Monte. 

Fabiano d'Antonio. Fu tino dei più famosi giureconsulti del suo se- 
colo; cuoprì eiiandio luminose cariche tra le tpiali quella di Uditore 
della Ruota di Città di Castello, di Potesti d'Urbino e di Avvocato 
Concistoriale di Roma. Nel 4497 domandò ed ottenne gli onori pubblici 
dalla atta di Areno, Morì nel 4496. 

Artohio suo figlio. Dopo di essersi laureato in leggi abbracciò la car- 
riera ecclesiastica e divenne Pievano di 8. Angelo m Vado. Nel 149f lu 
Proposto di Aresso; nel 4495 Rettore di 8. Agnese in quella citta; e 
nel 4496 Proposto di 8. Luciano nelle viciname del Montesansavino. 
Dopo la morte del padre si recò a Roma ove fu nominato luogo- 
tenente della Ruota; Giulio II nel 4603 lo elesse Vescovo di Citta 
di Castello ; nel 4506 Arcivescovo di Siponto ; e nel 4541 Cardinale e 
Vescovo di Pavia. Leone X nel 4544 lo nominò Camarlingo di S. Chiesa, 
e nel 1547 Vescovo di Civllale. Ottenne quindi da Clemente VII i Ve- 
scovati di Frascati e di Palestrina nel 45S8 ; quelli di 8abina di Porto e 
dì 8. Roffina nel 4594, poi quello di Alatri nel 4528. Nello stesso 
anno il Pontefice lo lasciò suo Legato in Roma con pieni poteri nella 
circostanza in cui dovè fuggire dopo il sacco dato a quella Città dagli 
Imperiali; ed una seconda volta nel 1588 quando il Papa si recò a Mar- 
silia per celebrare le noue di Caterina dei Medici con Enrico di Fran- 
cia. Morì il tO settembre dello stesso anno. 

GiAHMAAlA di Vineenso ( poi Giulio HI) nacque in Roma nel 4487. Fu 
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educato presso la corte Pontillcia dal Cardinale Antonio suo aio che lo 
inlaiò nella carriera eccleslap^ca. Dapprima fu Proposto di Aresso; nel 
i549 Arcivescovo di Nanfredoiria^ e Tanno seguente il di lui alo lo volle 
presso di «e In qualità di Yicelegato nella legaaione di Perugia, ove nel 
AMI rimase Grovernatore. Utee peraltro quasi sempre in Koma alla 
corte di Clemente VII ; colà nel 4697 si trovò al famoso sacco dato a 
quella Città dal Bourbon ^ e dopo la capitolaiione fu uno degli ostaggi 
richiesti dall' Esercito Imperiale. Fattasi la pace, Giammaria venne no- 
minato Presidente di Romagna; nel 46S4 Ticelegato di Bologna ; poi Udì* 
tore della Camera Apostolica; e finalmente nel 45S6 fu creato Cardinale da 
Paolo IIL Nel 4637 quel Pontefice lo elesse Legato di Parma e Piacenia, 
indi Vescovo di Polignano e di Palestrina, e nel 4646 lo destinò primo 
Legato a presiedere, coi Cardinali Cervini e Polo al famoso Concilio di 
Trento, ove molto ai dlstinsa. per eviene (b prudeopa. Pfi^attro.qu^Ma sua 
missione n«n.gli fruttò che disguitiper etti dovè.tolUfffre ^ute vUlunig, 
giungendo perfido il. ▼esenvo^^i Trento » nel caloi^e disila ,diaputA» alfe/ 
viltà di rinfacciargli pubblicaflsaota l'oscurità dello origine. Dopo la morte 
di Paolo III, ad Istigailone del Duca CoÈìn^Jvi eletto Pepo il di 8 feb- 
braio 4660 e prese il nome di Giulio IIL Questo Pontefice dette priojpì<- 
pio al suo regno con atti di virtù e di graadesaa ; ordipò la r^Utusione 
di Parma al Farnese e lo confermò nella dignità, di GiinCplooiere di S. 
Chiesa; restituì gli stati e la grasia ai Colowe H ai Coglioni ^ p grato 
alle premure del Duca Cosimo ;gli spedi un Segretario, porebè ne fosse 

10 interprete. Si applicò esiandio al bene dei suoi sod4iti soUerandoU. 
dalle tante gravasse imposte dal di lui antecessore : ma pur tropin» ffi bei 
principi rimasero offuscati daHa indecente traalocasiofie . del di Ini 
Cappello Cardinalisio ad Innocensio del Monte giovaujBtto 4i anni sedici 
costui, figlio di una questuante di Aretso. fu raccolto da garaoneeUo 
ed iiUevato do Giammaria, il quale lo destinò alla custodia di. una Scimmia 
che teneva per suo passatempo allorachè era Prelato } e p^r rime4ii^re 
all' oscurità dei . natali lo fece adottare da Baldovino suo . Traliello. 
Questo Pontefieo- era pieno di semplicità e di umore si .allegro cbe 
talvolta trascurando la propria dignità venne ad essere schernito con 
satire. Comunque peraltro fosse la sua repatmone^ fu geoeeidmente sti- 
mato per pietà e dottrina, e per costuosi illibatiiiimL Morì nel 4666 
il SS Mano. 

Baidovino suo frateUo. Nel 46S9 fu eletto Governatore di Montepiil* 
ciano; e nel. 4687 figurò tra I fuorusciti fiorentini cho combatterono^ per 
rovesciare il trono Medlcoo. Quando il ,di lui fratria fu eletto Papa, Co- 
simo I , perchè cosi gli dettava la politica, volle dimeoticaite i torti, fatti 
alla sua Casa > donandogli in feudo 90I titolo di Conte il 
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sua palrit. Giulio III nel IBM chiese a Cario ▼ a favore di suo fira- 
leiloj Asinalunga e Turrita nel dominio di Siena; ma per le tnrliolenie 
politiche da eoi era agitata quella Repubblica rimase sema effetto la 
domandaj ed egli allora gli donò lo stato di Camerino attenente alla 
Chiesa^ sua vita naturale durante. Fu Baldovino grande amico dell' Are- 
tìoo, ed è cosa singolarissima che al medesimo passava un'annua pen- 
sione perchè scrivesse le Tito dei Santi; ma non so per quol motivo 
▼enuta a cessare la pensione^ l'Aretino non prosegui nel lavoro. Mori 
nel 4BM chiamando eredi delle sue sostarne i Simoncelli di Orvieto^ nel 
caso che la sua casa si estinguesse^ obbligandoli peraltro ad auumere il 
cognome e lo stemma Del Monte. 

Gjo. Battista suo figlio. Giulio m lo arricchì de feudo di Nepi 
e lo nominò Generale di S. Chiesa. Quando nel 4BB4 il Papa intra- 
prese la guerra coi Farnesi lo elesse Capitano generale dell'eser- 
cito Pontificio^ acciocché il nepote potesse acquistarsi fama; ma per 
altro gli pose ai fianchi 1 celebri Capitani Orsini e YitellL Mirare egli a 
dÌTeoire Duca di Parma, ma la sua ambidone non fu appagata; lo ilo 
bramava la pace, e la sottoscrisse nel 46B3. Morì all'Assedio della Miran- 
dola nello stesso anno. 

Fabiano era figlio naturale di Baldovino, legittimato nel i563 da 
Giulio in suo aio. Nel 4686 dopo la morte del padre divenne Conte del 
Montesansavino. Nel iB62 il Duca Cosimo gli aveva promessa in isposa 
una sua figlia, onde vincolare sempre più i di lui interessi col Pontefice; 
ma accaduta nel 4655 la morte di Giulio III il trattato di noise fu 
sciolto. Morì ultimo di sua casa nel 1570 combattendo in favore di 
Carlo IX contro gli Ugonotti; ed eredi di sue sostarne furono i Simon- 
celli di Orvieto. 

SCRITTOai DA' QUALI SI È TEATTA LA PBBSBNTB ISTOiUA 

LiTTÀ, FamigHe etiebri Italiane — Ciaocx>iiio. f^iu dei Pontefici — U«bsuj, Italia 
sacra — GALLirtai. Istoria del Granducato, 
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( di Firenze ) 
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uolsì che ì Morelli siano della medesima consorterìa dei Risaliti e dei 
Roti e che traggano orìgine dal popolo di S. Cresci a Yalcava nel Mu- 
gello. Cosi GioYaont di Paolo Morelli nella Cronaca di sua famiglia. Venuti 
a stabilirsi in Firenze verso la mela del secolo XII ed ascritti alle arti 
vennero a far parte dell' Oligarchia democratica» la quale dopo di avere 
abbattuto i Magnati si costituì l'arbitra dei destini della Repubblica, a cui 
dettero trentasette Priori ed otto Gonfalonieri di giustisia. Alcuni dei Mo- 
relli ebbero titolo e privilegi di Conti Palatini che ottennero nel 4439 dal- 
l'Imperatore greco Giovanni Paleologo^ il qual titolo vuoisi che fosse loro 
confermato da Leone X nel 4516. 

Morello di Giraldo nel 4306 se non segui l'esercito Fiorentino, al- 
meno contribuì all'assedio di Monteaccianico contro gli Ubaldini, poi tor- 
nato in patria abbandonò la carriera dell* armi per attendere alla merca- 
tura, e nel 4334 fu eletto Consolo dell' arte della lana. Mori nel 1335 
lasciando ai figli una colossale fortuna. 

Bartolomneo suo figlio nel 1339 e 1333 fu Consolo dell' arte della 
lana; nel 1330 fece porte del Magistrato dei Xll Buonomioi; nel 1336 
fu Gonfaloniere di giustizia, e nel 1337 fece parte dei Deputati eletti 
dalla Repubblica a prendere la consegna d'Arezzo tolta allora dalle mani 
dei Tarlati che la dominavano. Nel 1342 segnò la pace che Gualtieri di 
Brienne Duca d'Alene allora Signore di Firenze l'obbligò a fare con 
alcuni nemici. Mori nel ^347. 

Bericardo di Giovanni nel 1382 fu Castellano di Montevettoitni ; nel 
1383 dei XYI Gonfalonieri di compagnia ; nel 1386 Uffiziale della moneta e 
dei XII Buonominij poi Potestà di Castiglione Aretino nel 1391. Morì di 
pestilenza nel 1400. 

" Giuliano di Giovanni detto Giano, nel 1399 fece parte del Magi- 
^trato dei XII Buonomini; nel 1401 di quello dei XYI Gonfalonieri di 
compagnia; nel 1404, 1408 e 1416 sedè nel Collegio dei Priori, ed in 
quest' ultimo anno fece parte degli Vili di Guardia e Balìa. Mori nel 1426. 

Bartolomheo suo figlio nel 1416 fece parte degli Vili di Guardia e 
Balia; nel 1431 del Collegio dei Prìx>ri; nel 1434 dei X della Guerra e 
nello stesso anno fu eletto Potestà di Pistola. In questa circostanza seppe 
talmente cattivarsi l'animo dei Pistoiesi che nel 1436 lo dichiararono 
Padre della patria e gli concedettero il privilegio d'inserire nel proprio 
slemma l' insegna della loro Repubblica come consta dal seguente decreto : 
« Jnn. 1435 die 14 Junii ec. Priora et Fexillifer justitiae Civitatis 
Piitorii ec. ob praeclaras virtute$ , et singularem modesliam ec. JVobilis 
et Eyregii viri Bartholomaei Jani de Morelli* Honor, Poteiiatis Piitorii^ 
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cuius in eius praesulaiu iantae fuerunt suae res ab eo gestae quod Pj- 
TREM PiSTORJEissJS Pjtrjjm moeretur oriformiter nuncupari ec. Mori 
compianto per le virtù che lo adornavano nel i449. 

Gualberto di Bartolommeo nel 4418 sedè nel Collegio dei Priori, ed 
in tale qualità ebbe l'onore di assistere Insieme agli altri Colleglli al do- 
nativo della Rosa d'oro fatto alla Signoria con solenne pompa da Martino 
V, nella circostanza che il Papa si era trasferito a Firenie per starvi più 
tranquillo che in Roma agitata dal furore delle civili fazioni. Fu uomo 
ricchissimo rilevandosi che nel 1395 in occasione della guerra che i Fio- 
rentini avevano con 6io. Galeazzo Viscónti Duca di Milano, imprestò al 
Comune in una sola volta 2000 fiorini d'oro somma pet* quei tempi assai 
ragguardevole. 

GiovAUHi di Paolo nel 4400 fu Gonfaloniere di Compagnia; nel 4443 
dei XII Boonomini ; nel 4442 Uffiziale della moneta $ net 4446 degli Vili 
di Guardia e Balia; nel 4414 Vicario di Scarperia; nel 4449 Capitano di 
Volterra e nel 4422 di Pisa; nel 4423 Potestà di Castigtion fiorentino e 
nel 4480 Capitano del popolo d' Arezzo ove essendosi distinto per le sue 
virtù ebbe in dono dagli Aretini l'arme del loro Comune. Finalmente 
dopo di avere sostenute altre importantissime missioni nel 4444 sali allu 
suprema dignilà di Gonfaloniere di giustizia. Il Morelli è autore della 
Cronaca di sua famiglia non meno che delta propria patria da lui condotta 
fino al 4444, opera del più grande interesse in fatto di lìngua, per cui 
viene spessissimo citata nel vocabolario della Crusca. Fu stampata in Fi- 
renze nel 4748 insieme alle istorie di Ricordano Maiespini; è autore altresì 
d'altra cronaca de'suol tempi che comprende dal 4385 al 4437, edita nel 4785 
nel T. XIX delle Delizie degli Eruditi Toscani. 

Jacopo suo figlio sedeva nel Collegio del Priori nel 4439 allorché 
con solenne pompa fu pubblicata alla presenza di Eugenio IV e dell' Im- 
peratore Greco Giovanni Paleologo la Bolla dell' unione della Chiesa 
greca colla latina. Fu in questa circostanza che il Morelli ottenne da quel 
Monarca privilegi e titolo di Conte Palatino da lui trasfuso nei suoi 
discendenti. 

Matteo di Morello nel 4427 e 1448 fece parte del Collegio dei Prio- 
ri; nel 4428 fu Potestà di Pistoia; nel 4429 del Magistrato dei X della 
guerra; nel 4430 4433 e 4438 di quello degli Vili di Guardia e Balia; 
nel 4433 dei XV Accoppiatori; nel 4435 CapiUno della Cittadella di Pisa; 
nel 4436 dei X della Guerra; nel 4438 Capitano di Cortona; nei 4463 e 
4457 Gonfaloniere di giustizia; nel 4468 dei VI ufficiali dei Mercanti; 
nel 4400 Camarlingo del Comune e nel 4468 Vicario generale del Val- 
darno superiore. Mori nel 4477 in età di 82 anni. 

GiovAimii d' Jacopo nel 4478 fu eletto Capitano di Cortona carica che 
non cuopri per essere stato inviato Potestà* alla Pieve S. Stefano per 
mantenere in fede quei Terraz^tani che minacciavano di ribellarsi. Nel 4480 
fu Commissario d'Arezso; nel 4485 Potestà di Flvizzanò e nel 4490 insie- 
me a Piero del Nero fu spedilo ad Arezzo per quietare i malumori ivi 
insorti a causa del Catasto. Mori nel 4527 in età di 78 anni. Tanta era la 
stima che avevasi di lui che nel 4502 fu uno dei proposti al Confalo- 
nierato a vita. 
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GmoLAIO di Matteo nel 1472 feee parie dei XX Cittadini ai quali la 
Repubblica dette piena facoltà per dirigere la guerra contro i Volterrani 
cbe si erano ribellati; nel i47d fu tratto Gonfaloniere di giustizia; nel i478 
fu spedito ambasciatore a Gio. Galeaaso Sforza Duca di Milano per indurlo 
alla lega contro Sisto IV ed il Re di Napoli che aravano mosso guerra ai 
Fiorentini al seguito della congiura dei Pazzia e nel 1479 fece parte del 
magistrato dei X di Balia a cui fu affidata la direzione di quella guerra. 

FiAllGESOO di Paolo, nel 1474 e 1494 fu degli VII! di Guardia e Ba- 
lia; nel 1476 Vicario della Terra di S. Giovanni; nel 1484 e 1496 dei X 
di guerra e questa seconda volta in tempi difficiiissiml trattandosi in quel- 
l'epoca di sottomettere Pisa al dominio fioreolino; nel 1493 fu Potestà di 
Pistoia e nel 1S02 fu uno del proposti al Gonfalonierato a vita. 

LOHElfZO di Matteo sedè cinque volte nel Collegio dei Priori tra il 1478 
e 15S1 ; nel 1480 fu Ambasciatore al Re di Napoli per offrire a quel Monarca 
i servigi della Repubblica nella circostanza che I Turchi si erano im- 
padroniti d'Otranto; nel 1483 fu Capitano di Volterra; nel 1484 Uffiziale del 
Monte; nel 1491 Gonfaloniere di giustizia; nel 1494 del Magistrato dei X 
della guerra istituito nella circostanza che il Re di Francia non voleva re- 
stituire ai Fiorentini la Ciltadella di Pisa di cui si era impadronito^ 
poi fu spedito a Napoli per c^gratularsi con Carlo Vili deiratqui»to 
di quel Regno. Fu quindi Commissario generale in Lunlgiana nel 1495; 
Capitano di Volterra per la seconda volta nel 1496 ; dei XVI Gonfalonieri 
di compagnia nel 1497; del Magistrato dei III cittadini deputali a rispon- 
dere alle esigenze del Legato Pontificio che pretendeva che i Fiorentini 
si unissero in lega con Giulio II coniro il Re di Francia nel 1512, poi 
dell'altro del XLVIII eletto a provvedere al pacifico stato della città al se- 
guito del sacco di Prato e della cacciata del Gonfaloniere Pietro Soderinl 
da Firenze. Nel 1614 fu Gonfaloniere di giustizia per la seconda volta, r, 
nel 1516 quando Leone X da Firenze si trasferiva a Bologna per abboc- 
carsi con Francesco I Re di Francia, fu uno dei gentiluomini de- 
putati ad accompagnarlo ed onorarlo in quel viaggio. Nel 1593 sebbenif 
giunto alla grave età di 80 anni fu uno degli ambasciatori spediti a 
Roma per prestare obbedienza a Clemente VII in occasione della di luì 
esaltazione al pontificato. Il Morelli ebbe gran reputazione presso i 
suoi concittadini ed una prova ne sia che nel 1503 fu uno dei proposti 
al Gonfalonierato a vita il terzo di sua casa che godesse tale onorificenza. 

jACOro di Girolamo nel 1505 e 1529 sedè nel Collegio dei Priori; 
nel 1515 fece parte del Magistrato degli Vili di Guardia e Balia poi nel 

1528 fu spedito ambasciatore a Mons. di Lautrech generale del Re di Fran- 
cia per trattare di gravissimi afiari nella circostanza delle guerre che in 
allora araiggevano l'Italia. Sedeva nel Magistrato del X della guerra nel 

1529 quando sospettandosi da Leonardo Bartolini che tramasse qualcosa a 
favore dei Medici udì dirsi dal medesimo con franche parole in consiglio^ se voi 
temerete di fare accordo coi Medici, o voi toglierete a petzi noi, o noi 
taglieremo voi : ma i fatti dimostrarono che il Bartolini mal si apponeva per- 
chè anzi Jacopo fu zelantissimo della libertà della patria e durante Tasse- 
dio esercitò la carica di Commissario delle milizie. Nel 1530 fu uno degli 
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ambasciatori spedili a Montici a Don Ferrante Gonzaga Generale di Carlo V 
per trattare della capitolazione. 

Girolamo di Giovanni nel 4517 sedè nel collegio de* Priori; nel 4525 
ili Capitano di Barga; nel i529 Commissario di Pistoia; nel 4634 Uffiziale 
della sanità; nel 1654 Capitano di Pisa, e nel 4556 fece parie del Ma- 
gistrato degli VII! di Guardia e Balia. Girolamo fu partigiano de' Medici 
per cui nel 4532 all' istituzione del principato fece parte della Balia che 
<listrusse affatto ogni elemento repubblicano nominando Alessandro de' Me- 
dici Duca di Firenze. Dopo V uccisione di' quel Duca si dette briga per 
relezione di Cosimo I, il quale nel 1546 lo nominò Senatore. 

GiovAiHMi d' Jacopo nel 4569 , 4577 e 4584 fece parte del Magistrato 
degli Vili di Guardia e Balìa, e nel 1574 Cosimo I lo nominò Senatore, 
ed a lui affidò la rifornia e la nuova compilazione degli statuti deinini- 
versila dei Mercanti. 

Lodovico d' Jacopo fu gran partigiano dei Medici ad intuito dei qiiali 
fu sempre in corica. Nel 1500 fu uno dei Commissari nella guerra contro 
i Pisani che si erano ribellati; nel 4512 e 4526 fece parte del Magistrato 
degli Vili di Guardia e Balia; nel 4526 fu Capitano d'Arezzo; nel 1531 
Gonfaloniere di giustizia, e nel 1532 formò parte della Balia che conferì 
il potere ad Alessandro de' Medici, il quale lo nominò Senatore e suo 
Consigliere. Nel 1512 Giulio II gli aveva concesso molli privilegi, e ciò 
forse in contemplazione 'che la sua famiglia nel 1481 avesse prestato in- 
genti somme alta Camera apostolica nell' occasione della guerra contro i 
Turchi che minacciavano d'impadronirsi dell'Italia. 

Amerigo d'Amerigo fu uno di quei pochi generosi che difesero con 
zelo e disinteresse la libertà di Siena; motivo per cui nel 1554 essendo 
stato cacciato in esilio si stabili nel regno di Napoli ; nel 4668 era sempre 
in quella città, ma credesi che poeo dopo potesse rimpatriare. 

Pier-Filippo-Maria di Giulio Maria, nel 4742 fu eletto Cavaliere di S. 
Stefano, e nel 4746 succede al padre nel titolo di Priore di Lombardia. Il 
Granduca Pietro Leopoldo I che conosceva i di lui meriti, nel 4766 lo no- 
minò Auditore della Camera Granducale, poi della R. Consulta. Mori 
nel 4785. 

La famiglia Morelli esiste tuttora in Firenze la quale al proprio con- 
giunge il non meno illustre cognome degli Adimari, dei quali fu erede. La 
rappresentano i fratelli Niccolò ed Ubaldo nati da Vincenzo, e Filippo loro 
zio coi figli Alberto e Morello. 

S< RITTORl DEI QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Ammjeato, istorie fiorentine.- \ Alleai, Istorie Jìorentine. - - Gamurrihi, Famiglie 
Nobiii Toscane ed Umbre. — Salvi, Istorie di Pistoia. — Moraldi, Famiglie fioren- 
tine JUSS. che si consenta nella Magliabechiana. — P. lDBi.ro?tao, Genealogia della casa 
Morelli sfa nel Tomo XIX delle Delitie degli Eruditi Toscani. — Mahih, Serie dei Se- 
notori fiorentini. 
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a famiglia Moricooì è stata ona della più iH»tenti e delle più Uluetri 
fra quelle di Lucca e per ricehesBc amplisilme e per ayere soateavio le 
cariche le più luiuiDoae in quella repubblica. Poaaedè molli palaizi sontnoai 
e fortìficRtlssimi di torri, lo che ai yiiole dagl'i àutlquarii acceoDì ad antica 
ed alta nobiltà. 

Si asseri&ce che Ueasa diaceoda da Ropaldo che visae nel 40S0 il cai fi- 
glia fu quel GioTaoni che fti detto Morico , dal che pare potere dednrai 
che fino da quel tempo questa famiglia fosse detta dei Jlarieom^ dalla qoal 
cosa pure rilevasi la di lei nobiltà perocché ciò non atTcnim che nella 
più cospicue famiglie. 

Da questo Giovanni Teniiero Boriceo e Moricone. 

Borieco comparisce in un istmmento che si conserva neir Archivio di 
S. Ponziano di Lucca rogato da Ser Gherardo nel -1076, e Moricone nel 
4009 in un altro rogato da Ser Dolce Noterò e conservato neir Archivio 
dei Canonici di 8. Martino di Lucca. Questo fu padre di Ranieri e di Bo* 
nello. 

Da Bonello nacque quel Moricone che fu padre a Adeodato che fu padre 
di Giovanni, Niccolò ed Arrigo dal quale ultimo nacque Orlando, Fran* 
Cesco e Guglielmo come si legge in un istrumento rogato nel iSn da Clno 
de' Migliori, ed in un altro dell'anno i224 rogato da Severino Gnidi, che 
si conservano presso la famiglia Monconi. 

Giovanni ebbe per figli Datone e Nettorino dal quale ultimo nacque un 
altro Giovanni. 

Niccolò fu padre di un altro Datone e di Giarino il quale dette luce ad 
un altro Giarino. 

Arrigo fratello di Niccolò ebbe molti figliuoli : Orlando, Uberto, Gonetto, 
un'altro Arrigo e Datone. Da queet' ultimo Datone nacque Giovanni, detto 
Vanni che fu padre di Francesco di Barlolommeo. 

Da Orlando il primo figlio di Moricone vengono Uberto^ detto Berto, 
Landò padre di Allierto che generò Dinarello e di Dino che fu padre a 
Bolento ed Orlando detto Landò padre di Gnglielmo. Moricone figliuolo 
di Orlando primo generò Aldobrando, Colucclo e Landò detto Landaccio 
padre di Taddeo e di Giovanni, dal quale derivano altre due linee di fa- 
miglie Monconi. 
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Tutti questi iadiTidui si trovano in un istrumento del 4365 rogato da 
Jacopo quondam Tebaldi Passarmi. 

L'Orfucci prova che questa famiglia fu Dobilìssima e ciò lo rileva dal- 
l' aver posseduto ampj palazzi, torri e portici, lo che è distintivo dei nobili 
di ogni terra; inoltre perchè sostenne le più onorifiche cariche nella repub- 
blica di Lucca. Di futlo Bonico Moriconi nel iOTS si trova essere stato 
console maggiore In Luccn^ carica la più eminente dopo quella di Duca 
che così si intitolava il capo supremo di quella repubblica^ la quale rap* 
presentava allora siccome la capitale di tutta la Toscana, come asserisce 
il Marchese Antonio Mazzorosa nella sua pregiata storia di Lucca. 

Lo stesso Orfucci ci riporta una lunga lista di uomini grandi che sì re- 
sero in questa famiglia celebri in tutte le professioni. Fra questi fa spe- 
ciale ricordo di Datone figlio di Niccolò Moriconi, il quale contribuì mol- 
tissimo ad illustrare questa famiglia, perocché Locca lo adoprò negli af- 
fari i più delicati e spinosi, avendo egli somma perizia nella diplomazia; 
ed Uguccione della Fuggiola sommi pregii riconobbe in lui, perchè impa- 
dronitosi di Lucca nel Ì3i4 stabilì un consiglio di sette nobili della città, 
dei quali 6 assistessero nel governo, e tra questi occupò il primo posto 
Datone Moriconi, come ne fa fede Aldo Manuzio nel libro che ha per tìtolo 
Azioni di Castruccio. 

Quantunque Datone godesse amplissima fiducia e stima dalla parte di 
Uguccione, pure col condursi con somma moderazione e prudenza fece 
si che i suoi cittadini non ebbero mai il minimo sospetto di lui. Anzi cac- 
ciato poco dopo Uguccione da Lucca, lo stesso Datone fu eletto dalla città 
uno dei Consiglieri di Balia, per riformare col Collegio degli Anziani il 
Governo della città. Per Consiglio dello stesso Datone fu eletto a capitano 
perpetuo del popolo di Lucca Castruccio, con pienezza di voti di tutti li 
altri conciltadini. A questo passo fu indotto Datone perchè vedendo che 
per le dissensioni intentine Lucca era prossima alla sua totale rovina, ìma- 
ginò che sotto la ferma volontà di un valoroso capitano si sarebbe potuta 
render compatta e potente, e cosi faceva lo stesso Castruccio operoso ve- 
dendo che cotanta fiducia erasi riposta in lui. Datone si appose al vero, 
perocché Castruccio sostenne Lucca col suo valore, l'aumentò di stato, la 
rese celebre e potentissima; quantunque in appresso se la facesse devota 
ed assolutamente dipendente. 

Giarino Primo non fu per nulla inferiore a Datone né in valore, né in 
prudenza, per cui la città di Lucca lo apprezzò moltissimo, e ne die con- 
yincentissima prova in questo, che essendo la città tutta sconvolta per Sta- 
tuti e leggi che non convenivano più oltre in tempi di progresso civilizza- 
tore, ed 1 più savi cittadini volendo .imporre un nuovo codice atto ai bi- 
sogni dei tempi, composto delle diverse leggi raccolte le migliori qua e 
là nei diversi statuti, se ne dette la cura a Datone insieme con altri De- 
putati; e questi doveano secondo l'arbitrio e saggezza loro cambiare, ap- 
provare, aggiungere e togliere e ricomporle tutte in un libro sotto i 
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•ooi titoli. Nello stesso anno si vede pure Vanni Morìeoni uno del Rifor- 
matori degli Àrtieoll della Gabella. 

Landò di Dino Monconi lu uomo che ai suoi tempi si meritò grandis- 
sima stima per pregi moltissimi. Egli era fornito di somma prudenza^ ae- 
cortezzAj e di un ingegno atto a disbrigare gli affari i più intralciati. Per 
questo la repubblica di Lucca quantunque assai giovane^ riconquistata la 
libertà nel 4369 lo scelse per ano della balìa, e lo associò a quella com- 
missione cbe ebbe suprema autorità per costituire una repubblica ferma^ 
e stabile, perocché Lucca per 55 anni nei quali fu soggetta a diversi si- 
gnori era stata agitata^ ed ogni ordine di cose rilasciato e sconvolto. Que- 
sta magistratura fu detta dei riformatori del Governo e conservatori della 
libertà. Costoro raccolsero in un corpo giudiziose leggi e conservatrici, il 
quale fu detto De Regimine. 

Che fra questi fosse annoverato Landò Moriconi nell' età di soli 26 anni 
si rileva dal testamento di Dino suo padre. Nel iS83 fu rieletto nella me- 
desima magistratura o balia. 

Nel ^1384 divulgatasi per ogni dove la fama che si apparecchiasse una 
guerra contro la repubblica di Lucca , fu eletto un corpo di cittadini, e 
fra questi Landò, i quali avessero autorità suprema o si voglia dire dit- 
tatura dì fare ed ordinare tutto che raggiungesse il miglior ben' essere, e 
la sicurezza della repubblica. 

Landò non solo ebbe la stima della patria propria, ma anco fuori mol- 
tissimo si diffuse la sua riputazione; perocché il papa Bonifacio nono lo 
ebbe carissimo. Trovandosi detto papa in estrema penuria di danaro, ed 
in angustie massime per la carestia che gravava lo slato romano, e per 
gli sconvolgimenti e ribellioni in che si eran poste molte provincie della 
Chiesa, perocché volevano avere indipendente governo, e per l'assidua 
guerra che gli procacciava T antipapa Clemente, cui moltissimi aderivano; 
Bonifacio ricorse a Landò per consiglio^ e per danaro. Questi sovvenne 
di seimila fiorini di oro il papa per cui alquanto lo sollevò. Ciò si rileva 
da un istrumento rogato da Ser Pietro Paolo Sansetta notaro della Ca- 
mera Apostolica r Anno i39i. 

Trovandosi per altro il detto papa Bonifacio sempre angustiato dalla 
scarsezza di danaro fece un decreto per il quale rivolse a proprio profitto 
la rendita del primo anno di ogni benefizio che si conferisse. Decreto che 
impinguò assai l'erario apostolico, e tanto piacque ai papi successori, che 
lo {mantennero in seguito. 

Ha suscitandosi sempre in Lucca nuove discordie. Laudo stabili emi- 
grare dalla "Spatria nel i393 e ritirarsi in Roma con suo figlio Guglielmo; 
cosa chejpiacque moltissimo a Bonifazio nono. Questo papa sei tenne si 
caro che volle darne pubblica testimonianza nell' eleggerlo al priorato o 
maestrato dello spedale di Altopascio. Dignità eminentissima e vicinissima 
a quella dell' episcopato, dipendente soltanto dal papa, esente da ogni giu- 
risdizione e gravame, e che fruttava ogni anno 40 mila fiorini. Questa di- 
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gftità piuttosto che o Landò, onde fosse di più longa dorala^ la conferì a 
Goglielmo sao figlio gioyanetto dì i6 anni. E acelò si sapesse da tutti io 
che stima ed amore teoeva il Pontefice Landò dichiarò pubblicamente che 
gli avea concesso questa dignilà senza raccomandazione di alcuno^ e di 
aolo suo beneplacito, quantunque glie V avesse con moltissima premura ri- 
chiesta per sé kl principe di Lucca. E onde la cosa avesse maggiore pah- 
blicità ed onorificenia il papa ordinò che il giovine Goglielmo fosse messo 
in possesso del detto priorato da due Vescavi. 

Non si dee tralasciare nemnseno dì far menzione di Bartolommeo figlinolo 
di un altro Bartolommeo Bloriconi dottore di Legge. Questo era fornito di 
tanto senno e prudenza e di ogni eecelleote qualità che nel 4468 meritò 
di esaere mandato vice reggente di Modena dal Duca di Ferrara ; nella 
qual carica Bartolommeo riportò stima e lode grandissima di tulli i buonL 

Liberia di Marcantonio Moriconi famosissimo giureconsulto perì nel 1660 
Questo fu oipete del Cardinale Guidiccioni che era il dominatore di tutto 
lo stalo pontificio sotto il papato di Paolo 3/ 

La fama di questo Moriconi divenne si grande che si propagò in tutta 
Europa, e tanto che moltissimi fra i principi lo richiesero per avvocato, 
e consultore nelle eause loro. 

Desso scrisse molti volumi di diverse materie legali delle quali tuttora 
ai fa moltissima stima. Egli fu tenuto in tanta lode dalla repubblica di 
Lucca che gli affidò gli affari più delicati e difficili e lo inviò molte volte 
ambasciatore a divern princìpi stranieri per trattare importantissimi affari 
di stalo, e in tale qualità lo inviò pure al pontefice Pio quinto per deci- 
dere sopra gravissima faccenda; la quale egli condusse con tanta accor- 
tezza, e maestria che la repubblica ne rimase soddisfattissima. E polche 
questo afl'are era stato veduto da Antonio Facchinetti, uomo di moltissimo 
merito, detto allora il Cardinale Sisto quarto che fu poi assunto al pon- 
tificalo col titolo di Innocenxio nono, tanta stima concepì del valore del 
Moriconi che appena giunto al pontificato ne fece ricerca con grandissima 
premora. Ma il Moriconi carico di anni, e malaticcio ricusò tale onorifi- 
cenza e non volle dipartirsi di Lucca. 

Moltissimo si assomigliò al padre il di lui figlio Moncone perocché egli 
era fornito di ogni erudizione, specialmente nelle belle lettere nelle quali 
al acquistò fama grandissima. Egli pure fu mandato più volte alalia città 
di Lucca come ambasciatore a diversi principi stranieri. 

Famosissimo pure si è reso Frediano Moriconi -nel regno di Polonia; 
tanto che col sovvenire quel principe dei proprj denari e col dare consigli 
sei torbidi e negli sconvolgimenti massimi di quel regno meritò nel 4665 
di essere ascritto alla nobiltà polacca, e di avere per panegirista lo stesso 
re Caslmirro, che si espresse in queste precise parole: 

Puhliea quippe idem mobilU Fredianu^ Moriconi^ eaque ardua thesau" 
ri Mag. Due. Liihuaniae negaiia integerrima fide, dexteriiaies imigni-' 
que exereitus cammoditaie trnctmwit; neque ìM et suii rebus, vel pri^ 
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vaiti emolumeniii, ted publicU thesauri M. D. Lith. commoditaiibus tiv^ 
duit et favit, Defectuique illius hit prae$eriim turholentit temporibus 
prapriii foriunis iupplevU, et ad praeclara de Nob. et republica moe- 
rendi studia non gradus sed adtcensus fecit. 

La famiglia Moriconi 8i è imparentata colle prime case di Lucca, e spe- 
cìalmeDle coi BeDetlooi^ coi TommasÌDi, coi Mangialmacchi, cogli 4rnolfi, 
coi Poggi, eoi Malpigli, coi Rapondi, coi Busdraghi e coi Guldiccioni. La 
famiglia Moriconi ha menato sempre gran vanto perchè apparteneva alla 
sua genealogia il Patriarca S. Francesco, quantunque la patria di questo 
fosse Assisi. E le ragioni sulle quali ha fondato tale asserzione sono 
queste : 

Che questo patriarca e li ascendenti suoi hanno sempre portato il nome 
dì Moriconi. 

Che la stessa arme era dell'uno e dell'altro stipite: ragioni queste tb- 
levolissime ma che pure lascerebbero in dubbio se quella di Lucca deri- 
vasse da quella di Assisi o viceversa. 

In terzo luogo si trovano i medesiihi nomi di individui tanto nelV una 
quanto nell'altra genealogia. 

Di più risulta dalla storia di Lodovico lacobiti ove parla dell'Umbria, 
e della vita di S. Francesco che Petruccio di Ciccolo di Giovanni bisnipote 
di Angiolo fratello del santo aggiunjse alla propria arme lo oche bianche 
mentre costava di onde marine, arme egualmente dei Moriconi. 

Inoltre fatto il rapporto delle epoche si ritrova Moricone di Lucca che 
fiori nel 4100, e Merico proavo di S. Francesco visse pure ael 4400, per lo 
che pare eha sia lo stesso Morlco da cui si parti il ramo del Moriconi di 
Lucca e quello di 8. Francesco di Assisi. 

SCRITTORI DAI QDiLl SI t TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Aldo Mahuzio^ vita di Castruecio Castracani. ^ GAHURRnii, storia delle 
famiglie Nobili Toscane ed Umbrie. — Marchese Mazzaaosa^ storia di 
Lucca. 
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Qae8(a nobile e'dislinta Pamìgiia trasse la sua antichissima origine dagft 
Ardobrandinelli, ricchi e potentissimi signori in Signa, ove ebbe on palazzo mu- 
nito di torri e circondato da una vasta cerchia di mura. Venuta pur essa 
in molta potenza e ricchezza, e più di tutto nella estimazione del popolo 
fina dal cominciare del 4300, iu ammessa per ventidue volle a godere To- 
nore del Priorato, e annoverò sci Gonfalonieri nel proprio seno. &f. Ban- 
dinello degli Aldobrandtoelli" pugnò strenuamente alla battaglia di Monta- 
prrti, e fu nominalo Cavaliere con privilegio di portare Speroni di oro: 
esso (à padre di'Dbaldino che generò il beato Morando Vescovo di Pano e 
poscia nel 4860 di Cagliari; Giovanni che fu Gonfaloniere nel 4300, e 
More, da coi i discendenti assunsero il cognome che oggi abbiamo tra- 
acelto a coggetto delle nostre parole, e- che per quattro volte, cioè negli 
anni 19H, 4396, 4332, 4335 tenne il Priorato in Firenze. A questa Fami* 
glia appartenne M. Bonifazio di M. Rinaldo di Ser locopo, dotto e famige* 
rato legista, che Dante nel suo divino Poema qualificò del titolo -di villano 
come apparisce dal seguente .verso 

Del Villan d'Aguglion, di quel da Signa, 
e ii occhio agu9%o nel barattare. Né al sommo Alighieri può farsi carico 
di questa dura ed aspra sentenzai perchò M. Bonifazio fu uno di quelli 
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che maggiormeote usarono di quella potenza ch'essi godevano nella città « 
associandosi ai più influenti della fazione dei Neri, perchè venisse condan- 
nato all'esilio il divino Poeta. Dante perciò consaciò i noofii di questi alla 
memoria dei posteri con note d'infamia. Né a Bonifazio pure 'mancarono 
gli onori del Priorato, poiché lo troviamo eletto a queir afllcio la . prima 
volta nel 1302, riconfermato poscia negli anni 1307, 4309, e 43H, e per 
ultimo nel f326 nominato Gonfaloniere di giustizia. Anche di Giovanni di 
More gli Storici ci narrano che fu Legista 41 molto grido, e che sostenne 
con molta lode varie ambascerie, tra le quali Tuna nel 4333 in Boemia 
al Re di Bavier^ Talari), t^e i^nòi doj^p al sommo; PoDt^flp^ che gli diedo 
titolo ed onorificenza di Cavaiiere. Ba^toJa di lui fcat^llo^ dopo avere soste- 
nuto con molto sbrino, -^ fama di incorrotti equità il Gastellanato di Arezzo 
nel 4340, hi p er due \oUe eletto alla primaria dignità di Gonfaloniere in 
Firenze negli anni successivi 4357 e 4369,' sqaza che alcuno muovesse la- 
mento della di lui gestione. Nò minore infama l}i probità e per la eleva- 
tezza degrimpieghi a coi venne chiamato, ftt4l«4ft lui Oglio Giovanni, che 
dopo avere risieduto nel '1407 trai Gonfalonieri, venne traslocato a Città 
di Castello perché ei ne tenesse come Podestà il governo, il che accadde 
nel 1450. Ultimo d^* Priori di questa Famiglia fu Girolamo di Zanobi di 
Bartolo, nel 1528, che all'epoca deirassedio apparteneva al novero dei 
Commissari cui era dato T incarico di investigare i più urgenti bisogni 
della Città, e assicurarne h difesa. 

Ebbe posto onorevole tra i cav. di S. Stefano nel 1724 Piero Bandi- 
nelle dì Antonio Gaetano Mori Utaldioì, 

E qui torna bene T avvertire, come osserva aoche il clv Psf^rìnu 
che male si epposero quegli Storici che dissero qiiesta Fan^gjìs ch^ et>ba 
il casato degli Ubaldini, avere appartenuto alla consorteria degli l](^!dim 
del Mugello, la cui linea si spense in Firenze il 7 aprile, l804^ alli|,mortp 
di Gius, del Senat. Lorenzo che chiamò alla spa ereditai Geppiegli Ugiicciom'. 

Questa Fanjiglia di cui brevemeate abbiamo parlato, ma ip mod^però 
da farne apprezzare e Torigineed i progressi, sussiste ancora divisa in 
due diversi rami proveaienti da Bftnec|e^|Ui. 6 Girp^fpo ^\i dj Gifo|afi^ di 
Benedetto. Del primo ramo, di cqi fu autore Biadetto qalo nel t£Q|^ vi- 
vono ancora Mario e MoranJo figli del Consigliere Fraocosfp . Mf^J«£ il pri- 
mo dei quali venne a tenere il patriziato fioreoliao pe;; U nojkillà del di 
lui animo ed il patrocinio. cì\0. accorda alle arti, divenoe erede 4si. neme.e 
delle sostanze, dei conti Alberti. Girolamo, nacque nel 1613' a, da lui de- 
rivano gli altri Mori Ub(kldigii,,che seguitano ad ayer diipora^. io Fireoze^ 
ed alcuni di essi ne accrescono il decoro per. gli ouoreyoli uiBct a cut 
sono chiamali, tra i quali c|ler,emo il Cav. Giorgio già Segret, al Ministero 
di Giustizia e Grazia, e. R. Procuratore, ed attuale Consigliere dalia 
B* Corte di Appelfo^ 
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Nell'antico chiostro di S. Croce vedoosi decorate degli stemmi geatì- 
lizi le tombe che accolsero i trapassati appartenenti a questa nobile Fa- 
miglia. 

F. G. 



QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE 

Dair Ubaldini, dal GAauHHiNi, Passbbini, Mahchbsi, e da un Commento 
al divino Poema. 
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( di Firenze ) 
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atti gli storici parlano con lode della famiglia Mozsi sia per la aaa 
nobiltà^ ed antichità, come per ì suoi nobili magnifici e fortificati ca- 
samenti. Pure per gli uomini illustri che ne fiorirono e per le ricchezse 
che ebbero. — Anche il Verino nella sua illustrazione di Firenze ne celebra 
cosi le lodi. 



Mozorum prisca paucide stirpe supersunt 
Area sola tenet nomen vicina fluenti. 

Sono pure nominati da Dante e parìticolarmente nel Ruolo dell' Arbia 
del i260 dove si vede Iacopo di Cambio Mozzi uno degli Anziani del 
Popolo fiorentino nell' esercito» e Maso di Spiglialo di Cambio uno dei 
Consiglieri dell' Alfiero degli Arcieri del sesto di Porta S. Piero. Dopo la 
rotta che i Guelfi soffrirono dai Ghibellini furono distrutte ancora le case 
dei Mozzi trovandosi nel rifacimento dei danni dati ai medesimi nel 4S66 
per libbre 2000. 
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1 Mozzi riceverono nei loro palazzo il Papa Gregorio X. dì cui 
erano Tesorieri mentre nel i273 andava al concilio di Lione insieme 
allu sua Corte. ^ Questo Papa con l'Imperatore e il re di Napoli sulla 
piazza dei Mozzi sopra palchi ornati di broccato d'oro fece far la pace 
fra i Guelfi e Ghibellini. — in memoria di che questa famiglia fece fab- 
bricare in detto luogo una chiesa che fiì dal detto Papa consacrata e dal 
suo nome dedicata al Papa S. Gregorio. I>a questa pace anche i Mozzi 
presero motivo per collocare il motto. — Pax. — sulla loro arme. 

Nel loro palazzo poi si celebrò il contralto della oace fatta fra i Guelfi 
e Ghibellini nel ^1280 e che e detta la pac» del cardinale Latino. 

Abitò parimente nel -detto palazzo il Cardinale di Prato quando nel 
1303 venne a Firenze. — Siccome vi aveva anche abitato M. Prinzi valle 
del Fiesco Vicario di Rodolfo Imperatore nel 4286^ e nel i336 Gualtieri 
Duca d'Atene quando venne a Firenze come Vicario del Duca di Calabria. 

Fra gli Uomini illustri in lettore in armi e dignità ecclesiastiche che 
secolari sono da distinguersi Spigliato di Cambio che fu degli Anziani nel 
'i!253 e laropo suo fratello che le fu nel i260. 

Vanni di M. Iacopo nel i29i3 ebbe il pennone dei feditori nella guerra 
Pisana. — Nel d295 fu Ambasciatore al Papa per supplicarlo a sedare le 
discordie civili di Firenze, e nell'Anno stesso colla reale insegna e gente 
armata si oppose al popolo sollevato contro i grandi della città. 

Luigi di M. Andrea fu uno dei più chiari cittadini del suo tempo; 
nel 4337 fu de' Sindachi per far lega coi Veneziani. — Nel i34l fu 
uno de venti Deputati per la compra di Lucca. — nel 4346 fu eletto Sin- 
daco per far lega coi Senesi e Perugini. — Nel 1355 fu uno degli amba- 
sciatori per complimentare Carlo IV Imperatore che era venuto a Pisa- 
Giovanni di lui figlio fu di non piccola reputazione nella repubblica 
ma essendo stato uno dei capi contro la parte Guelfa per causa dell' am- 
monire nel 4378 fu privato degli Uffizi^ ai quali nell'anno atesso venne dai 
Ciompi riseduto. 

Andrea di Spigliato Canonico fiorentino fu Delegato del Cardinale La* 
tino nel 4275 e di più eletto Vescovo di Firenze nel 4287 e di Vicenza 
nel 4295 ove l'anno dopo morì^ vedendosi il suo sepolcro nella chiesa di 
S. Gregorio loro proprietà. 

Ebbe questa famiglia varj Cavalieri a spron d'oro tra ì quali M. Vanni 
e Tommaso di Spigliato Condottieri di molto Valore. Dettero alla Repub- 
biica quattro Gonfalonieri di Giustizia e sette Priori^ e tre Senatori du- 
rante il Principato tra i quali il Senator Giulio uomo di vasta mente, il 
di cui figlio fu Marcantonio Canonico fiorentino che nel 4707 era il CLVI 
Consolo dell' Accademia fiorentina^ lettore di lingua Toscana nel R. 
Studio accademico della Crusca^ e Arcade eoi home di DarISEO Corti- 
NIARO^ e nel 4746 Arciconsolo dell'accademia stessa della Crusca. 



MOZZI 

Pier Giannozzo suo fratello fu dall'Imperatore dei ttm^^^^ ^^ 
al grado di Conte dell'Impero, ed il di lui figlio Coste 44v.% ♦ %^i 
che attualmente rappresenta questa celebre Famiglia. 

4 U 

SCRITTORI DAI QUALI Si E TRATTA LA PRESENTE 1ST0III4 

AIariaiii e Monaldi^ Prioristi Fiorentini. — Salviui Patii fm§t,\m 
dell'Accademia. — Yerino, Illustrazione di Firenze. — PASSEaim %mI 
alla Marietta de'Ricci. ' 
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consolari e dei Grandi. SigQO^d<^ FarA^ « 
Poggio di Koneiglione come ij^^'isee MM Boi 
vennero a Btabllirsi in FirenÀ^uU' empire 
starna nel centro della città li4|percaBj^.<9cclil 
Fatti appena cittadini fiorcn fci^i e en^iib i p 




a famiglia Nerli è ana delle casate che furono in Firenze appellate 

tre giarisdlzloni nel 

Niccolò II del i069, 

eeolo XII e presero 

sso le case del Sizj. 

onori; ma allorché 

nel 4289 fu istituito il regimelF^^ocralMte fnro4Hsclusi dalle magistra- 
ture^ sorte die ebbero comune colle più illustri famiglie^ e solo poterono 
esservi riammessi quando rinunziarono alcuni al lo ro cognome, oppure 
quando Cosimo Hedici arroga^Ì||JPÌII la MftmazitjÉella patria volle pre- 
miare i Magnati «he io avevmiMavoriVbMl^ anWlare il divieto che gli 
escludeva. Fa la schietta dei l%ni priviygM^ta dajÒ^ Marchese di Toscana 
che tra gli altri 4istintivi d' ooHm gli Mmsse l^||)i' della propria Insegna. 
Infatti fino dalla loro venuta inraenze fn^o conipieratitra i cittadini più 
illustri, e r Alighieri nel CanUf^VI dl^aradilo declamando contro il 
lasso del suo secolo e levando a cielo T antica sobrietà dei Fiorentlnij fa 
dire a Cacciagulda auo avolo rammentando i nomi più illustri dei suol 
tempi: 

9 E vidi quel del Nerlo e quel del Vecchio 

» Esser conlenti alla pelle scoperta 

» E le lor donne al fuso ed al pennecchio ». 

Per le rivoluzioni intestine che laceravano la patria fu portata la stirpe 
dei Nerli In Francia ove, come scrlvesi dal Gamurrlni, fece in Provenza 
r acquisto della Signoria di Beauccaire terra importantissima sul Roda- 
no nella quale ogni anno radunasi una delle più famose fiere del regno. 
Cambiato aspetto il governo di Firenze nel 4434, i Nerli tornarono in pa- 
tria onde Benedetto figlio di Tanay allora capo della famiglia, fatta ven- 
dita di quel ragguardevole dominio tornò con un ricco peculio alla sede 
del suoi maggiori, ed ascritto alle arti nel 4437 apri la via ai suoi discen- 
denti per le magistrature, i quali dettero alla Repubblica sedici Priori e 
tre Gonfalonieri di giustizia. Alcuni dei Nerli verso la metà del secolo XIV 
si stabilirono in Mantova ; ma questa diramazione venne a mancare nel 
4656 ed eredi ne furono i Ballati di Slena. 

Nerlo di Signorello di Ridolfo, si trota segnato qual testimone ad un 
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atto di donazione che nel 1079 fa Azzo di Rolando al Monastero di Passi- 
gnano. Nel i090 fu presente ad altre donazioni che Uguccione del Conte 
Guglielmo Bulgaro dei Cadolingi fece al Monastero di Settimo. VivcTa tut- 
tora nel i099 essendo in detto anno insieme col fratello Jacopo presente 
ad un .atto celebrato in Monteoascioli. 

Jacopo di Ugolino di Nerlo, cavaliere a spron d' oro. Nel i204 fu 
Console di Firenze e nello stesso anno fu deputato a fare un trattato di 
alleanza tra i Fiorentini Lucchesi e Pistoiesi. Nel i20i sedendo nel Consi- 
glio degli Anziani aveva firmata ia pacd eoi Senesi. 

GocaA d'Ugolino di Jacopo^ nel 4978 fu Consigliere del Comune e 
nel 4291 UfBziale delle Cavallate. Nel 1313 dalllmperatore Enrico VII fu 
posto al bando deir Impero e dichiarato ribelle per aver difesa la patria 
all'infruttuoso assedio posto da quel Monarca. 

Gherardo di Gherardino dij^erlo^ qi veliere a spron d' oro. Segui co- 
stantemente la fazionjt^ibellinib '^er cyH4*',pel i268 dopo la battagKa di 
Benevento fu cacciata*7i(r(Firenjie;^bando[.4^hè fu ripetuto a suo carico nel 
1269 per avere imptf^nf te le. àr^i contea la patria. Abiurò la religione 
cattolica per seguire gìì^ errori/dèi Patbeiifi^ ed anzi fu uno dei più ze* 
lauti proseliti che fec^* Filippo', J2l\|iernorj eipo in Firenze di quella setta» 
Morì intorno al 1280 senza che nulla fosse trapelato della sua apostasia : 
ma venuta in chiaro trentatrè anni dopo la siia morte^ V inquisitore Fra 
Grimaldo condannò là^saa meyiarta alllMamia e le sue ossa alle fiamme. 

Nbrlo di Gottoloriai' Gher«K4Ìno^ cojpè Ghihellino fu bandito dalla pa* 
tria nel 1311^ e nel 13^2 fu die)iiaratO'^i4wlle e venne posta a prezzo la 
sua testa per esser cpofparso '4M* Impfi^atore Enrico TU all' assedio di 
Firenze. -^ . . |"' > : \ 

Lapo di Catello di1Grherai^(fl{io^ déthr'Xapaccio, segui costantemente 
il partito Ghibellino per cui nella riforma del 1311 egli con tutta la 
sua famiglia fu tra gli eccettuati dall'essere imborsati per godere le ono- 
rificenze del Comune. Nel 1313 fu sottoposto alle censure della Chiesa (ter- 
chè accusato di professare le dottrine dei Paterini : ma dietro la solenne 
protesta da lui fatta di osservare la fede cattolica ottenne V assoluzione 
per Bolla di Bonifazio Vili. Nel 1325 ebbe il suo castello di Fameto as- 
sediato ed arso da Castruccio Castracani signora di Lucca e di Pisa, il 
quale era in guerra coi Fiorentini. Morì nel 1352 e nel suo testamento or- 
dinò r erezione di uno spedale al Ponte a Greve per ricevervi i poveri 
di ambo i sessi. Ne chiamò al patronato tutti i consorti e volle eziandio che 
fosse dotato di rendite convenienti. 

Frarcesco di Biancozzo di Guido^ vestì Tabilo di frate Agostiniano e 
nel 1357 fu solennemente laureato nella Metropolitana. Dottore in sacra 
Teologia. In questa circostanza furono fatte feste sontuose e tutta la Signo- 
ria prese parte alla ceremonia. Era la prima volta che veniva posto in vi- 
gore questo diritto da Clemente VI concesso airUniversità fiorentina. Fran- 
cesco morì nel 1362, e lasciò scritto varie opere. che si conservano inedite 
neir Archivio dei Frati di S. Spirito. Una di queste ha per titolo , Sum- 
ma de Rebus divinUj e l'altra De viriutibut et vitiU» 

Francesco di Vantugio di Cavalcante peri valorosamente combattendo 
per la patria contro Uguccione della Faggiola a Montecatini nel 1315. 
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Carlo di Taddeo di Lapo. Nel 4386 Messer Piero da Spoleto Potestà 
ài Firense lo condannò in lire trecento per ingiurie Terso di un popola- 
no. Vessato dalle continue molestie che colpirono i Magnati nel 1372 ri- 
nunziò alla propria consorteria e si disse della Piazza, adottando per sua 
nuova insegna nn aurea Testa d'orso in campo azzurro. Nel 4396 essendo 
capitano di parte Guelfa, fece parte di una deputazione destinata a rifor- 
mare lo stato. 

Coppo di Nerlo di Gherardo, nel i343 combattè valorosamente per la 
patria contro la prepotenza di Enrico VII; nel 1316 fece parte dei Pedi- 
tori alla battaglia di Montecatini contro Uguccione della Fagglola, poi a 
quella d' Altopascio nel 1326 contro Castruccio Castracani. Nei 1343 dovè 
pubblicamente (ar professione di fede cattolica per sfuggire le pene a cui 
1' aveva dannato V Inquisizione come Paterino. 

Baloiho di Berto di Gherardo, Fedjjtore dell' esercito fiorentino nel 
4308; quindi nel 4315 nella battaglia di Ijl^tecatinycontro Uguccione della 
Faggiola; poi neli' altra dell' AttópasciO; jkI 4316- 'contro Castruccio Ca- 
stracani. ^', 

Loso di Lapo di Catello, Vèo convinto di av^lh«aputa la congiura tra- 
mata dai Baroni contro io stato, e di noi^raverlaJnalesata alla Signoria, fu 
condannato all'esilio. Andato In Francia ivi propago la sua famiglia la quale 
non tornò in patria che intorno al 4448 cioè nell' epoca in cui Cosimo Me- 
dici si fece arbitro dei destini^' di* Firenae.. Mori ptrlma del 4361. 

Giovanni suo figlio fu Dotiqre in le^i* Nel 4^0 prese parte alla con- 
giura dei Magnati diretta a rovesciare li governo popolare. Scoperta la 
trama dovette salvarsi con pronta fuga; ciononostante fu dichiarato ribelle 
e traditore di patria, ed i suoi beni posti a confitca furono venduti a van- 
iaggio del comune. Il decreto che io condanna tontiene le più rigorose 
espressioni, e basti il dire che .gli viene interdetto il fuoco 1' acqua e il 
tetto, e chiunque sarà convinto di avergli dato ricetto dovere pur essere 
dichiarato ribelle al pari di colui che cura si fosse preso del suoi averi o 
ne avesse fatto lavorare le terre. Ridotto alla sorte di fuoruscito si rico- 
vrò in Mantova presso i Gonzaga e colà terminò i suoi giorni intorno 
al 1364. 

Antonio suo tiglio nel 4361 rinunziò alla propria consorteria e si fece 
chiamare dei Gherardeschl. Abbracciata in seguito la carriera ecclesiastica 
fu dai Gonzaga provvisto di una Abbazia nella diocesi mantovana. La Re- 
pubblica fiorentina nel 1321 lo raccomandò caldamente a Martino Y che 
gli conferisse il Vescovato di Fiesole. 

Fbancesco di Filippo di Luigi, dimorò molti anni in Francia ove avendo 
accumulate copiose ricchezze acquistò la Signoria di Beauccaire. Tornato 
in patria intorno al 1418 si pose a favorire Cosimo Medici che mirava a 
farsi l'arbitrio della patria. Ciò gli acquistò la protezione di Cosimo il quale 
toltogli il divieto che lo escludeva dagli onori pubblici fu imborsato agli 
Uffizi, ed ottenne infatti il Priorato nel 1437. Già aveva incominciato a farsi 
buon nome tra i suoi concittadini per aver sovvenuto il Comune di 4500 
fiorini d'oro in occasione della guerra contro i Visconti nel 4395. Mori nel 
4463 il 26 Luglio. 

JiWCOPO suo figlio detto Tanay, nel 1449 e 4468 sedè nel Collegio dei 
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Priori; nel i470 fece parte del Magistrato degli YIII di guardia e Balia, e 
nel i472 cuopri la suprema carica di Gonfaloniere di giustizia. Fu Console 
della Zecea nel 1473; Capitano di Pistoia nel Ì4i8; Accoppiatore nel 4494; 
Ambasciatore a Napoli a Carlo YIII per eongratularsi della conquista di 
quel Regno nel 4405; poi Gonfaloniere di ftustizia per la seconda volta 
nello stesso anno. Scoperta nel 4497 la congiura dì Bernardo del Nero di- 
retta a rimettere i Medici in Firenze che erano stati cacciati alla yennta 
di Carlo YIII^ Tanay fu uno degli eletti al giudizio dei rei. Molti furono 
dannati al patibolo^ ma subito eeirsò ogni inquialzione allorché il Nerli sco- 
pri tra rei uno dei figli suoi. Nel 4497 figurò tra i capi del partito dei 
Compegnacci e messosi alla testa dei soldati si portò al convento di San 
Marco per eseguire V arresto del Savonarola. Fu lodevole il contegno di 
Tanay poiché nel tumulto che accompagnò V arresto del Frate si die con 
tutto l' impegno a proteggere le cpae dei di lui partigiani minacciate di sac- 
cheggio nel furore deUa;-Tiebe« Dòpo il 'supplizio del Savonarola^ Tanay 
volle che la campana dr ^. Marcp'die aveva suonato a stormo per chiamare 
il popolo alla difesa dri Frate ìsllòrché venne arrestato^ fosse trascinata a 
coda d' Asino per la cftti e quliidl' donata ai Frati di S. Salvadore al monte 
nemicissimi dei Domenicani. M(^ndàto Potestà a Prato fu trovato morto nel 
proprio letto nel 149Sy e per una strana combinazione quella campana suonò 
in quel campanile per la prima volta in occasione dei suoi funerali. Da 
questa morte improvvisa fu da- (Piagnoni se^^uaci del Savonarola^ messa in 
campo ed accreditata id: favola die Tanay fosse stato strozzato dal De- 
monio. 

Berhardo suo figlio fu und dei più dotti Grecisti dei suoi tempi. A lui 
devesi la prima edizione dell' opere d' Ontero stampata nel 4488 in Firenze 
e dedicata a Piero di Lorenzo dei Medici. Si occupò in seguito delle opere 
di Erodoto^ di Plutarco e di Leone Alessandrino e per opera sua furono 
corrette per la prima volta^ pubblicate in Italia. Fu ancora dotto Giurecon- 
sulto e nel 4492 fu chiamato dai Pisani a leggere diritto civile nella loro 
Università. 

Jacopo fratello del precedente, nella cacciata dei Medici del 4494 fi- 
gurò da buon repubblicano, poi cangiato partito si dette a tutta possa a 
favorire quella stessa famiglia che si era tanto adoprato per cacciare dalla 
città. Difatti presa parie alla congiura di Bernardo Del Nero dovè la vita 
alla pietà del padre che era uno dei Giudici, ed alla memoria dell'ardore 
usato nei tumulto del 4494. Nel 4498 aderi ai nemici del Savonarola ed 
insieme al padre si pose alla testa dei soldati per eseguire il di lui ar- 
resto. Nella znfia che lo segui perde rocchio destro percosso nel volto da 
un crocifisso d' ottone che Fra Niccolò Biliotti aveva impugnato per di- 
fendere il Savonarola. Nel 4504 fu inviato ambasciatore al Ramazzetto 
uno dei Capitani del Duca Valentino che transitava per il territorio della 
Repubblica diretto a far guerra agli Appiani principi di Piombino. Morì 
nel 4504. 

Benedetto altro figlio di Tanay, passò i primi anni delia sua gioventù 
a Lione per attendere alla mercatura, poi tornato in patria sedè nel Col- 
legio dei Priori nel 4482 e nel 4497. Fu quindi degli Uffiziali del Monte 
nel 4494; dei X deUa guerra nel 4496 4504 4642 e 4619; e nel 1498 
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insieme a Piero Alberti fu deputato a soprintendere al cimento del fuoco 
per il qnale erasi offerto passare Fra Domenico BouTicini da Pescia disce- 
polo del Sayonarola per comprovare contro i Frati minori le dottrine del suo 
Maestro. Nello stesso anno eopri di nuovo la carica di UfBziale del Monte^ 
e quindi fa mandato Commissario al campo sotto Pisa. Nel 4501 andò Am- 
basciatore al Re di Francia per I conteggi relativi alle spese della guerra 
per l'effettuata conquista di Napoli; ed appena di là fu tornato^ dovè por- 
tarsi a Milano presso il cardinale de Roano per trattare V alleanza colla 
corte di Francia nel pericolo imminente suscitato dall' ambizione del Duca 
Yalentino il quale impadronitosi di Piombino minacciava di volersi insigno- 
rire di tutta la Toscana. Nello stesso anno sedè nel Magistrato degli YIII 
di Guardia e Balia, e nei i509 fu uno dei proposti al Gonfalonierato a vita. 
Nel 4B06 fu ambasciatore a Siena per trattare un alleanza con quella Re- 
pubblica; nel 4540 capitano di Pistoia e nel 1612 fece parte del Magistrato 
dei XLYIII cittadini eletti a provvedere al pacifico' stuto della città al se- 
guito del sacco di Prato e della cacciata del Gonfalcrniere Soderini da Fi- 
renze. Nel 1613 fu ambasciatore a Leone X in ocÀsione della di lui esal- 
tazione al Pontificato, e quando nel 4515 .quel Pontefice venne a rivedere la 
patria, Benedetto fu deputato ad andargli Incontro fino a Cortona per ono- 
rarlo ed accompagnarlo nel viaggio. Nel 4546 fu gonfaloniere di giustizia; 
nel 4690 Capitano di Pietrasanta e nel 4524 degli YIII di Pratica. Mori In 
detto anno il 47 Novembre. 

FiUPPO suo figlio, fu uno del più culti gentiluomini fiorentini che fre- 
quentavano le adunanze degli Orti Oriceltatrj nella qual circostanza strinse 
amicizia cogli uomini più illustri del suo tempo, ed. in specie col Machia- 
velli il quale alla sua morte lo chiamò esecutore delle sue ultime volontà. 
Sedè nel Collegio dei Priori nel 4517 4522 e 4534 e negli YIII di guardia 
e Balia nel 4618 4542 e 4560. Nel 1523 Clemente YII lo mandò Gover- 
natore a Modena che ribellatasi alla Casa d'Este si era data alla Chiesa 
fino dal 4514. Governò Filippo pacificamente quella città fino al 4527 quan- 
do Alfonso d'Este udito il sacco di Roma e la prigionia del Papa in Ca- 
stel S. Angiolo volò a riprendere i suoi stati. Spaventato il governatore 
senza neppur trarre la spada gli cede vilmente la Città. Dispiacque alta- 
mente al Papa questo fatto, perlochè il Nerli temendo il di lui sdegno 
tornò a Firenze che si era pure ribellata al Pontefice ed aveva cacciata 
la sua famiglia. Chiamato a sedere nel Consiglio della patria giammai smenti 
il suo partito, ma anzi favoriva tutto ciò che credeva utile per la casa 
Medici. Nel tempo dell'assedio conosciuto partigiano di quella famiglia 'fu 
imprigionato, e dopo la capitolazione ottenuta la libertà fu eletto Priore 
e quindi arruoto alla Balia che doveva riformare il governo. Andato a 
Roma Clemente YII lo elesse suo consigliere e nel 4532 lo mandò amba- 
sciatore a Firenze per fare intendere ai Fiorentini che non per trastullo 
si era impadronito della Città ma bensì per stabilirvi il trono della sua 
famiglia. Istituito -il Principato tornò a Firenze e si pose ai fianchi del Duca 
Alessandro che lo nominò Senatore. Dopo l'uccisione di quel Duca servi 
Cosimo I, poi disgustatosi con esso andò a Bologna e colà finse di trattare 
con Filippo Strozzi e cogli altri Fuorusciti che tentarono di rovesciare il 
trono Mediceo per essere informato delle loro mene e darne conto al suo 
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Principe. Dopo la battaglia di Montemurlo tornò in patria dove non gli 
mancarono onori. Ammesso al consiglio segreto spesso sedè in senato in 
qualità di Luogotenente del Duca. Fu quindi Commissario generale di Pistoia 
nel i548 e nei Ì55S, d'Arezzo al 4653^ di Volterra nel 4654 ed in seguito 
di Cortona e di Pisa. EleUo Papa nel i650 il Cardinale Gio-Maria Del Mon- 
te che prese il nome di Giulio III^ andò a lui ambasciatore d'obbedienza 
in nome del suo Sovrano^ e dal Papa fu arinato Cavaliere, Mori odiato 
dai suoi concittadini nel i 666 il i7 Gennaio. Deve la sua fama all'Istoria 
che scrisse dei suoi tempi, la quale abbraccia il periodo del 1515 al i537. 

Maso di Bernardo di Tanay, nel i590 sedè nel Collegio dei Priori 
nel i522 Ì5d0 1641 1647; nel 1668 fu degli VIU di Guardia e Balia, e nel 
1525 cuopri la carica di Console della Zecca. Durante Tassedio stette lon- 
tano dalla patria e dopo la capitolazione tomaio in Firenze fece parte 
della Balìa destinata a. riformare il governo. Fu in seguito Vicario di S. 
Miniato nel i656; Senatore néUó. stesso anno, poi Commissario di Pistoia 
nel 1557. Aveva CosfmoJ colè spedito due compagnie di Lanzi Tedeschi per 
tenere in freno le fazictni dei Panciatichl e Cancellieri.Si dettero queste a 
commettere ogni sorta di barbarie cosicché stanchi i cittadini di soffrire 
più a lungo i loro e^c^ssi, presero le armi e la città fu in preda alla sol- 
levazione. In questa circostanza li Commissario si distinse per la sua sa- 
viezza essendo riuscito a pacificare la città senza spargimento di sangue; 
ciò gli acquistò reputazione presso il suo Sovrano e l'amore dei Pistoiesi 
Passò quindi Commissario al Borgo <S. Sepolcro, ad Arezzo e a Pisa. Morì 
nel i578 il 23 Giugno. 

AcfTORio di Pietro di Tanay fattosi ecclesiastico si portò a Roma ove 
Leone X lo nominò Abbreviatore delle lettere latine e Segretario della Ca- 
mera apostolica. Nel 4522 fu nominato Proposto dei Canonici della Metro- 
politanaPiorentina e nel 1630 Vescovo d'Alba eletto da Clemente VIL Mori 
nel 4532. 

GiAmozzo suo fratello difese la patria neir agonia della sua libertà; 
ma quando Firenze per tradimento di Malatesta Baglioni fu ridotta agli 
estremi, egli unitosi ad altri giovani mosse tumulto sulla Piazza di S. Spi- 
rito per forzare la Signoria a capitolare. Per questo fatto ottenne per- 
dono da Clemente VII il quale dopo la caduta della Repubblica lo nominò 
Cavaliere di S. Pietro. 

Benedetto di Filippo di Benedetto^ abbracciata la carriera ecclesiastica^ 
nel 1542 ebbe un Canonicato nella Metropolitana fiorentina e nel 1643 Pao- 
la III lo elesse Vescovo 4i Volterra. Mori nel 4566 con fama di pio e vir- 
tuoso Prelato. 

Filippo di Leone di Filippo, Cavaliere di S. Iago e distinto letterato. 
Ascritto air accademia dei Lucidi ed air Accademia Fiorentina, governò 
come Console la prima nel 1661, l'altra al 4678. Ferdinando II nel 4589 
lo nominò Senatore, pei Commissario di Pisa, carica che non copri per 
essere stato sorpreso dalla morte il 24 decembre dello stesso anno. 

AnTOi^iO di Francesco di Tanay, fu dottore in decreti, Protonatorio 
apostolico. Priore di S. Michele a Ronta, e nel 4604 Canonico della Metro- 
politana fioreqtina. Questi benefizi gli furono tolti nel 4630 da Clemente VII 
e multato di 4000 scudi e ciò non per altro delitto che per quello di es- 
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8«rri dimostrato celante difeoiore della libertà della patria contro la pre- 
potenia della Casa Medici. Nel tempo dell'assedio fn deputato dalia signo- 
ria alla custodia di Caterina de'Medici^ che in seguito fu Regina di Francia^ 
che dal Convento delle Murate ove era stala rinchiusa^ fu dal Inerii tra- 
sportata in quello di S. Lucia ove le Monache più aderivano alle opinioni 
repubblicane. Dopo la morte di Qemente VII fa da Paolo Ilf reintegrato 
nei suoi benefizi che lasciò colla vita nei 4560. Alla sua pietà devesi in 
gran parte la fondazione dello spedale degli Incurabili destinato alle cure 
delle malattie veneree, che svilupparono dalla venuta di Carlo Vili in poi 
senza conoscerne i rimedi. 

PiETBO di Federigo di Francesco, andato a Roma vi apri una Banca 
di commercio che poi per il suo credito divenne famosa per tutta TEuropa. 
In seguito copri la carica di Tesoriere pontificio nonché del Re di Spagna 
di Portogallo e di Napoli. Ferdinando II nel idSS lo elesse Senatore e ciò 
fece nella lusinga di allettare un cittadino cotanto dovizioso a far ritorno 
in patria. Nel 4671 fece acquisto dalla fatnlglia Altieri del feudo di Ras- 
sina ed ebbe titolo Marchionale; ma il nuovo titolo non lo invani e volle 
continuare il commercio finché visse. Mori nel 1678 il 80 Settembre lasciando 
ai figli una colossale fortuna. 

Francesco suo fratello studiò leggi civili e canoniche in Parma, Pisa; 
Perugia e Bologna, quindi vestito 1' abito ecclesiastico andò a Roma e fu 
eletto Segretario del Buratti Auditore della «aera Ruota- Conosciuto 
in seguito dal Cardinale Roberto Vbaldfni questi lo volle presso di 
se • lo nominò suo Auditore generale nella legazione di Bologna, poi 
servi nella stessa qualità il Cardinale Garto de' Mèdici. Innocenzio X Io 
nominò Referendario dell'una e dell'altra segnatura quindi Luogotenente 
dei Monti e nel 1660 Vescovo di JPistoia, Chiesa che non vide mai perchè 
Il Papa lo volle presso di se lo qualità di Segretario. Eletto Arcivescovo 
di Firenze nel 1069 rivide la patria dei suoi maggiori e nel 1666 tornò a 
Roma per fuggire il contagio. Alessandro VII lo elesse Segretario dei Brevi 
e finalmente Clemente IX nel 1660 lo nominò Cardinale dell' Ordine del 
Preti. Mori nel 1670 il 6 noiuembre. Fu uomo di rari talenti, di vastissima 
erudizione, ed attivissimo nel disbrigo degli affari che spesso vennero afii- 
dati alla sua prudenza ed abilità. 

FAlfCESCO di Pietro di Federigo, fu tenuto al sacro fonte da Urbano 
Vili che era parente di sua madre. Vesti l'abito ecclesiastico in tenera età 
e quindi fu eletto Abate Commendatore di S. Lorenzo in Arena. Ottenuta 
la laurea in Pisa fu eletto Canonico della Metropolitana fiorentina il qual 
beneficio rinunziò nel 1664 allorché entrò in Prelatura. Allora fu nominato 
Referendario di Segnatura ed Abbreviatore Apostolico e quindi gli furono 
date diverse giudicature. Nel 1666 andò Vicelegato a Bologna poi richia- 
mato a Roma fu eletto Canonico di S. Pietro in Vaticano e Protonotario apo- 
stolico del numero del Partecipati. Cuopri in seguito diverse oltre cariche, 
poi dà Clemente X fu nominato Vescovo di Adrianopoli, Arcivescovo di 
Firenze quindi Nunzio straordinario in Polonia. Da questa Corte andò colla 
stessa carica a Vienna per trattare coli'Imperatore e cogli altri Principi della 
cristianità di formare una crociata contro il Turco che minacciava TUngheria. 
Eletto Nunzio ordinario presso Luigi XIV Re di Francia colà nel 1673 nella 
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Chiesa dei Benedettini in Toarnay riceyè la berretta Cardinalisia dalle mani 
di Maria Teresa d'Austria Regina di Francia. Nominato dal Papa Segre- 
tario di stato tornò a Roma. Nel 4676 riùunsiò l'Arcivescoyato di Firenze 
ed allora fu eletto YescoTO d'Assisi; ma non ritrovando quel clima confa- 
cente alla propria salute rinunxiò anche qnella Diocesi. Tornato a Roma Cle- 
mente XI Io nominò Arciprete della Basilica yaticana e Prefetto delle 
fabbriche pontificie. Mori l'S Aprile del 4708. Fu uomo eruditissimo^ con- 
tinuò gli Annali ecclesiastici del Baronio e lasciò scritto alcuni commenti 
sulla Genesi. Nel i698 aTcya fatto acquisto dalla Famiglia Massimo della 
Contea di Bosco nell'Umbria che aggiunse al fendo di Rassina. 

Oltre i personaggi di cai abbiamo parlato fin qui di non pochi altri 
occorrebbe tener parola^ ma i limiti che ci slamo prefissi non ci permet- 
tono di prolungarci d'avyantaggio. 

La famiglia Neri! esiste tuttora^ ed è rappresentata dal Marchese Ja- 
copo del Cavaliere Ferdinando ailnalmeote incaricato degli affari del Gran- 
ducato in Francia^ nell'Inghilterta e nel Belgio, da Lorenao suo fratello e 
da Ferdinando e dal Garalier Nerlo figli di questo. U ramo di Mantova 
si spense in Francesco di Guido Marchese di Castelletto mancato alla vita 
nel 4666. Giovanni d'Orazio Ballati gentiluomo senese avendo conaegnita 
la mano di Caterina di lui sorelia fu erede del nome e delle ricchezze. 

SCRITTORI DAI QUALI 81 È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Ahmiraio — Istorie Fiorentine ^ Gauvuihi, Famiglie Nóbiìi Tbseane ed Umbre 

Uonr.u, Italia sacra ^ Camurllà Memorie storiche dei Cardinali — Vascbi^ storie 
fiorentine — Moraldi, Faifùglie Fiorentine MSS. esistente nella Magliab, ^ Pnaorn, 
storia della Tojea/ia — Pblli, Elopo del Senator Filippo di Benedetto /ferii sta nella 
raccolta degli Elogi di uomini illustri Toscani — Rioa, Noti%Ì€ stolide dello Chiese 
Fiorentine^FàMntdm Luigia Storia genealogica dé*Iferli^ manoscritto presso la/amiglia. 
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NICCOLINI 



(di Firenze) 



1 Ificcolini discendono dal castello di Passigoano laogo del contado di 
Pirenie^ ed hanno per piA remoto stipite un N. Booavia giudice figlio di 
Luccliesej che nel 4S58 sederà nel consiglio degli Anslanl, allorché fu 
Crmata una concordia tra i Fiorentini e Pistojesi da una parte^ ed i 
Lucchesi ed i Pisani dall'altra. Da Arrigo o Enrico suo lglio> che nel 
1965 fece prodigj di valore alla hattagUa di Benevento coptro i Ghibellini, 
discesero i SirigatH ed i Niccolini; i quali da Niccolino suo figliuolo 
presero il loro cognome. Il Verino nella sua Hlustrasione di Pirenie ne 
celebra le lodi in questa guisa: 

» Nicollna Domus quondam Serigatta vocale est. 

9 Prisca j potensj opibus, Jurisque interpetre elara ». 

Furono i Niccolini reputata stirpe in Firenie, e nel governo della 
Repubblica ottennero quarantaquattro volte il Priorato j ed ebbero dodici 
gonfalonieri di giustiiia. Goderono ancora fino dal 48M il Marchesato di 
Ponsacco e di Camugliano nella diocesi di S. Miniato, conferitogli dal 
Granduca Ferdinando II, e ciò in graila degli onorevoli servigj resi alla 
patria dagli Antenati di questa famiglia* 

Lapo di Giovanni, fu celebre nomo di lettere per cui nel 4tÌM venne 
adoprato dalla Repubblica per riordinare e classare tutte le antiche scrit- 
ture che si conservano neir Archivio delle Riformagioni della Città di 
FIrenie. Fu ancora elegantissimo ed eloquentlssimo Oratore, ed era così 
affabile che fu amato da' suoi concittadini indistintamente. Fu pia volte 
dei Priori della libertà, e cinque volte gonfaloniere di giustltla tra il 
1401 e 1436. Esercitò esiandio con molta prudenaa e savieixa la carica 
di Potestà e di Capitano in varie province delia Repobblicay tra le quali, 
in Areico, Pistoia e Volterra. Fu ancora impiegato in diverse Icgaiioni 
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e nel tuo qoaiio gonfalonterftt» ^ die fa atl Ì4M, i Fioreotini feeero 
r acquisto e compra di Liforno con moKo vantaggio della Repubblica, 
essendo oggi una delle maggiori piane del mar Tirreno. Mori compianto 
da' saoi concittadini verso la metà del secolo XY. 

H. Otto suo figlio, nacque nel 4416. Fu uno de' piA famosi giurecon- 
sulti del suo tempo, e talmente stimato da' suoi concittadini, cbe lo im* 
piegarono ne' pia rilcTanti affari della Repubblica. Nel 1460 fu spedito a 
GenoTa per terminare alcune differense che rertcTano tra 1 Fiorentini ed 
1 GenoTCsi ; nel 1469 a Ferrara , ove era giunto l' Imperatore Fede- 
rigo III cbe si recara a Roma per la sua coronaiione, onde of- 
frire a quel Monarca i servigi della Repubblica; nel 1468 oratore 
a Niccola Y che trattava la pace tra 1 Fiorentini ed Alfonso I d'Ara- 
gona, e fu in tal circostanza che il Papa lo dichiarò Conte Palatino 
con facoltà di trasmettere il titolo ai suoi discendentL Nel 1466 fu nuo- 
vamente a Roma per congratularsi a nome della Repubblica con Callisto III 
per la di lui assunalone al pontificato j ove ricevè da quei Ponteflce il 
privilegio d' inserire nel proprio Stemnsa l'insegna di 8. Pietro; nel 1468 
fu per lo stesso oggetto spedito a Pio II ap|Nresso del quale si trattenne 
fino al 1404 in qualità d'Ambasciatore resldenle, per la eoneervazione 
della pace d' Italia , e per la crociata che il medesimo Pontefice voleva 
fare contro il Torco. Blorto Pio II, ebbe lo stooso incarico di osse- 
quiare a nome della Repubblica il di lui successore Pftolo II il quale lo 
armò Cavaliere, dichiarando nello stesso tempo Agnolo suo primogenito 
Conte palatino; nel 1468 fu inviato ambasciatóre residente a Roma presso 
il medesimo Pontefice, e finalmente nel 1460 fu spedito Ambasciatore 
straordinario a Napoli con pieni poteri per concludere la lega tra quei 
Re, il Papa, i Yenesiani , il Duca di Milano e la RepubUlca. Morì nei 
1470 in Roma, ed ebbe a spese del popolo Fiorentino splendidi funerali. 

AKDnfiOLO figlio del precedente, nei 1406 fn inviato Ambasciatore ad 
Alessandro YI, e nel 1B30 fu uno degli Oratori spediti a Clemente YII 
onde j^egar l' animo del pontefice a vantaggio della comune loro pa- 
tria. Neil* istesso anno fu compreso nel magistrato de X di libertà 
e pace ; quindi invialo in qualità d' Ambasciatore a Clemente YII onde 
tentar nuovamente di muover T animo di lui ai bene di Firense« Dotato 
dalla natura di rari talenti n di non comune doquenia, tenti tutte le vie 
per riuscirvi^ ma il Pontefice gli fece intendere che non si poteva evitare 
la guerra se ailn sua fanriglia non dovasi il libero dominio della Città. 
Allora Andreolo ed i. aneli colleglli risolsero di rivolgersi a Cario Y, ma 
questi non volle neppure riceverli^ ed essi, ritornati in Firenae mossero 
il Consiglio a deliberare di prepararsi alla gaeiTa. Durante l'Assedio, 
esercitò la carica di Commissario delle miiisie; e corse grave pericolo 
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della tìUj «Uorehè ««ii Francesco ZcU fo ìutìcIo cinlMisciatorc a HalateiU 
Baglioni ccodolttere MV ami della Repubblica per iatimargli di reavn» 
siare il comando dall' amala , percbè era proTCto che tradiva Firense^ fti 
da qnetlo iniqno tradilore ferito di nn colpo di pognale. Mori nel 4543. 

Màttio di M. Agnolo» fn uno de' celebri Oloretconsalti che accreb- 
bero gloria e decoro a qneala ilhiitre famiglia. Nel Ì60Q fa inviato dallo 
Repubblica Ambaaciatore reaidente In Roma preseo Giallo II; nel iMS 
fa gonfaloniere di giaetiaia; e nel 46tt Tenne apodito n Li r orno per compii* 
mentore a nome de' Fiorentini , Adriano TI diretto a Genova, ove doveva 
abboccarti coli' Imperatore Carlo Y. Nel tempo dell' aiaedio fa Imprigio- 
nato perchè parteggiava pe' Medlcit e dopo la capitolazione fece parto di 
coloro che furono incaricali di riformare il governo. Il Duca Alesmndro 
lo elesse a sao Consigliere di stato j e dopo la di lui morte, Cosimo I 
lo confermi nella medesima cariaa. Morì nel IMI. 

Agsou) suo figlio, nacque nel Ì60S. Studia leggi in Pisa, e nel IBSS, 
appena consegnila la laurea, fo noorinato Professore di diritto civile in 
quell' Universili ove dette prove non dohblo di non comune talontow Nel 
16S9 fa costrello di refugiarsi alla Spesla onde sottrarsi alla persecn- 
zipne dacui era molestala la aua bosIgUa come seguace del parlilo Mediceo. 
Diobiaralo poscia 11 Duca Alessandro de' Medici capo del governo di Fh 
reme, tornò In patria e vi sostenne onorevoli cariche ad intnlto di Cfe- 
mente YII. Nel IMI fo spedito Ambasciatore a Siena per trattare una 
alleansa eon quella Repubblica. Ritornato da quella legasiooe, effettuò il 
matrimonio già stabilito con Alessandra Ugolini, dalla quale ebbe poi 
quattro figli. Nd.iSST fu inviato dal Duca Cosimo I a Paolo III, e se- 
gui la Corte di Roma a Niaaa ove si recò il Pontelee, per condurre alla 
pace gli animi da tanto tempo esacerbati deli' Imperatore Carlo Y e di 
Francesco f Re di Francia. Nel 4S99 fn inviato dal Duca Cosimo a Carlo V, 
ad oggetto di sostenere il diritto di possesso del Duea medesimo su i beni 
fidecommissi del Duca Alessandro suo Antecessore, e pretesi da Marghe- 
rita d' Austria vedova d' Alessandro, la quale pretendeva la dote di 200,000 
scudi confessati e non mai ricevuti da Alessandro medesimo. Nel i64i fu 
nominato Senatore; nel 1547 fu Provveditore della Zecca; e l'anno se- 
guente fu destinato ad accompagnare il Principe Francesco a Genova per 
ossequiare il Principe Filippo d' Austria, che si recava dalla Spagna a 
Rruxelles per ricevere dall' Imperatore Carlo V suo padre la Corona di 
quel regno. Nel 1666 fu inviato dal Duca Cosimo a prendere la conse- 
gna di Siena, e nel 1667 vi ritornò in qualità di Governatore. Essendo- 
gli morta la moglie ed avendo in Siena, mentre vi era Governatore, 
ricevuto tutti gli ordini sacri fino al presbiterato inclusive, ottenne nel 
1664 da Pio IV 1' Arcivescovado di Pisa, e i' anno seguente fu eletto 
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Airdlnale. Mori nel i667 dcteiUlo dai Senesi che aveva governato eon 
«aao ferrea^ e del pari odiato da' saoi conelttodliii che gli attribuirono 
gran parte delle ingiattizie dal buca Cosimo commesse. 

GiOYARRi figlio dei precedente, nel 4S74 fu spedito dai Granduca Pran* 
ceeco I AmiMsclatore a Blantovaj. per dar parte a quel Duca della morte 
di Cosimo I, e nel 4586 venne eletto Senatore. Morì in Roma nel 4644 ove 
era stato destinato per ministro residente presso queHa Corte fino dal 
4S88. Fu uomo versatissimo nelle lettere; e lasciò manoscritta un' istoria 
di eoa famiglia. 

Finalmente accrebbero gloria, e decoro a questa casata Piero di Lo- 
renio^ eletto nel 4669 da Urbano YIII Arcivescovo di Firenze, ed Anto- 
nio di Filippo uomo eruditissimo, ed uno de' fondatori e primo Fresi* 
dente della Società Botanica ^ istituita in Firenze nel 4746. 

La famiglia Niecolini esiste tuttora in Firenze divisa in due rami. 
UnìD proveniente da M. Biagio di Lapo è rappresentato dai Cav. Gio- 
vanbattista una deUe pia chiare glorie dellaf letteratura italiana di que- 
sto secolo, dal Capitano Achille suo fratello, da Rodolfo loro nipote e 
da Luigi nato da Rodolfo, il quale colla erediti degli Alamanni ha as- 
sunto il cognome ed il titolo Marchionale di quella Casa. L' altra dira- 
«Viaaione deriva da M. Otto di Lapo, ed i rappresentata da Lorenzo Mar- 
cJiese di Gamugliano e Ponsaeeo. 

SCRITTORI DI* QUALI Éì È TRATTI LA PRBSBlfTE ISTORIA 



Gakiiiiimi, stona gmeahgiea déih Famiglie nobili Toteeote ed Umbre — Riut, Bio- 
dei Cardinale Jgm)h IfieeMii^ sta nel libro delle noiùùe sioricke e letterarie 

intorno agli Uomini illusiri dell Jeeademia Jìareniina.^-^ IiranmAMi, storia ddla Ta^ 

seana. -* Nzaii» storia degli Scrittori jCorr acuii. — BSiAum, Priorista Jior, mss. esi^ 

stenie in Firenze nell ArcMeio della Deputatone sopra la Ifobiltà «— Fedi anche k 

nou alla Marietta de Bied del Cav. Luigi Passerini, 
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( di Sterni ) 
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Ghian ed onorata fin dal secolo XY era la ^miglia Nini neUa Città di Siena ; 
e quantunque la saa orìgine ed il suo splendore risalga, come si vedrà, ad epoca 
ben più remota^ pur tuttavia, pel difetto che era n^^ antichi cronisti di citare 
quasi sempre i ftttti in generale, e di rado coniraddistinguere le persone che ne 
erano autori, s' ignorano adesso le gesta di alquanti rampolli di questa nobil pro- 
sapia. 

Ciò che sappiamo dicerto é, che fin dall' anno 4376 la Gasata Nini era dell* or- 
dine dei gentiluomini, e figurava fin d* allora fra le principali famiglie di Siena. 

Nino di Deo Fratascioni, che fioriva nel 4320, fu autore di questa Gasata. Da 
esso, e da Tuti di Ugolino Fratascioni derivano i Signori Nini da Siena; — e 
perché Tuti di Ugolino era eccellente legista, i discendenti dai suo ramo si dis- 
sero Semini, e Nini si chiamarono quelli nati dal ramo di Nino loro autore. Tuti 
fu UDO dei Senatori del general consiglio di Siena, e fu inviato ambasciatore al 
Re Gario di Napoli ed alila Repubblica di Lucca. Nino fu onorato del Supremo 
magistrato nel 4360, e sali in fama di Medico peritissimo nell'arte sua. 

Franoeseo Nini non ebbe a' suoi tempi chi lo avanzasse nella sua professione 
di medicina, e la lesse nella Università di Siena con plauso comune. — Alla dot* 
trina avea congiunta con nodi indissolubili la pietà e 1* affabilità — Mori nel 4429, 
e fu sepolto nella Ghiesa di S. Domenico in Siena. 

Gio^ranni suo figjUo» Dottore pur esso in Medicina aocreditatissimo. — Pel suo 
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OPIZZINGffl 



(ài Fisa) 



1^ è nolto dkcordl gallo sliplte principale «il qaesta famiglia. Alcuni vo- 
gUono che derivasse il suo nome da Opisinga figlia delK Imperatore Ot- 
tone magno; che nella eoa discesa in Italia' nel MO maritasse questa sua figlia 
con Obisao Cadolingfai Signore di CalelBaja, e per questo tale famigihi si dica 
ora del Gadolinghij ora dfcgli Opeaxingfii. Ma tale conelustone pare non 
aM>la molla ▼erità, quantunque non sia afibtto improbabile In quanto che 
la loro arme è l'aquila imperlale con testa nera in campo giallo. Pare 
aver maggior fondamento F opinione' accolta da molti che la famiglia Opez- 
zinga tragga lasua origine dalla femlglia Fiesca originaria della Baviera, 
della qaaie tre fratelli calarono In Italia, e comprata la Contea di Lava- 
gna nel Cknoveeato^ e seguita la parte ó^V Genovesi oellÉ guerra contro 
i Pisani furono per ricompeosa creati eUtadini" di Genova e fbrnitf di 
molti privilègi* nel^ 406^; che nno di questi fratelli dettò Opizzo desse ori- 
gine alla fbmigila degN- Opizsi di Lncca , della quale ih seguito si fece 
tiranna» 

Comunque* siasi peri si rilava da malti daoomanti che la famiglia Opizza 
di Loeca possedeva molte terre e oastalli In Liucca e sul contado di Pisa 
fino dal 000 a mollo prima che Ottone magno calasse in Italia; e che fu 
la stessa cka la Gadollnga, dappoiché si rileva che 1 grandi possessi In 
tutta la. Toscana della famiglia Cadolinga si trovano 11 stessi appartenuti 
nell'epoca medesima agli Opiazi, e gli Opìszi s' intttolavaivo de' Cadòlingiii. 
Sul Rrogeoitora però nom vessi molto d' accorda^ volendosi da alcuni 
che fosse questa famiglia fiorlda e potente fino dal 700, e che discendesse 
da essa quel Roasano da. Calcinaja che nel 882 fu Arcivescovo di Ravenna. 
Mentre da altri si vuole che un figlio di un nipote di questo Arcivescovo, 
chiaasato Opizsi ne fosse lo stipite. 

Questo Opizzi dicasi generò quel Matteo padre di Opizzi il quale con 
altri undici nobili Pisani gettò le fondamenta della Pie istituzione della 
Misericordia stabilita in Pisa nel Aò Agosto del -1063. Ognuno di questi 
consorti rertibaì con 36 libbre di grossi di argento. Si statui che il pa- 
trimonio resultante si dovesse mettere in commercio e col guadagno si do- 
vessero, maritaire fanciulle povere^ riscattare schiavi, alimentare i vergo- 
gnosi dalla ciUà di Pisa. Ed essendo allora Pisa divisa in quattro quartieri, 
il primo dei quali si chiamava di Ponte^ eoli' insegna di'un Gonfalone ver^ 
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miglio ; il «econdo di messo, la cui iosegna era odo stendardo eoa tetta 
liste gialle in campo rosso ; il terso di fnor di porta con una porta bianca 
in campo vermiglio; II quarto di Chinsica con una croce bianca in campo 
rosso, furono per ogni quartiere nominati tre commissari acciò fosse eguaU 

mente provvisto a tutto. ..... j 

E' pare che siccome accadeva di moltissime famiglie nobili che prende- 
vano il loro cognome dal nome di qualche terra ove fossero situali i loro 
beni, così la famiglia Opezzingha prendesse il suo da un grosso podere che 
aveva nel territorio di Pisa, detto Opizzingo, come si rileva dai libri an- 
tichi dello spedale di Pisa. Lo stesso viene confermato da Lotario Impe- 
ratore, il quale dette pure a questa famiglia il Castello di Vico. Lo stesso 
viene egualmente confermato con suo privilegio da Federigo Baibaross», 
dall' Imperatore suo figlio Enrico sesto e dall' Imperatore Ottone quarloi 

con queste precise parole. ^ j ,• 

Omnium tam futurorum. quam praetentium Chrùti, Imperttque fideltum 
noverit induttria qualiternot ob fidelitatem et devotionU affectum queut 
Opisinghi et Cadolinghi fidelet imperii lemper nobit exhibuerunt om- 
nibut benefieiù et pheudi$ quae anteeeitoret eorum a praedecetterttnu 
Hottrit regibut teu imperatorUnu tenuerunt et ipecialuer a Domino Fe- 
derigo et filio ejui Henrieo texto glorioiittimit Aomanorum Imperatori- 
but Divit Àngutti» eot invettitot, omnet re» oc poueuxonet qua» nunc 
in praetentiarum pottident vel in futurum jutte et legatiter poterunt 
adipitci , tub impèrialit auetoritatù tuitione ttueipimu», mpertalt ae- 
dicto ttatuentet et praetentit privilegii teripto eonfirmantei ut nuUu» ar- 
ehiepitcoput, Àepiwoput, Dux, Marchio, Come», Vieeeome», nulla dem- 
que Civita» ae potettat, ted neae aliqua imperii nostri magna teu parva 
pertona, praetentet fidelet nottrot in rebut atque pertonxt tuu ditvetltre, 
inquietare vel molettare alicujut placiti occasione praetumant. 

E lo stesso Imperatore gli conferma in proprietà molti altri beni con 
molte terre e castelli compresi nel territorio di Opiasingo. E nello atesso 
privilegio l' Imperatore esenta tanto la famiglia Opiaalnga quanto la La- 
dolinga da ogni gravezza coli' onore solo di apparecchiarsi a seguire llm- 
peratore quando discenda in Toscana o in Italia. 

Nel 4234 Corrado Vescovo Metense Cancelliere Imperiale e Leg»»" >» 
tutta l'Italia a cagione dei molti servigii fatti dagli Opiatinghi e Cadolin- 
ghi all'Impero e specialmente aH'Lnperatore Federigo Secondo, per li quali 
si erano acquistata la grazia imperiale, gli concede in feudo pe«- »oro e 
suoi discendenti il Castello di Cerreto e Saviano con le Urli « V'rtmtttze, 
e gli conferma la Corte di Marte concessa innanzi, con privilegio dato in 

Fucecchio nel 9 Geniiajo. . ,- n • s««ks si r». 

ISel i247 r Imperatore Federigo Secondo concede agli Opizzinghi H i^a 
stello di Gnmbosso nella Diocesi di Volterra con privilegio fatto in i.re- 

mona nel mese di Aprile. , ., . , ._„„ 

• Riprendendo ora la genealogia da quell' Oplzzl della consorteria della 

Misericordia di Pisa, figlio di Matteo, figlio del primo Op^zii, *'-«"° « 
Ugucclone df Opizzi terzo figlio di Opizi figlio di Mattea. Da questo Uguc- 
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ciooe nacque un quarto Oplzti padre di un secondo Uguccione e di Ro* 
berlo; questi muori net i256 e fu sepolto nella tomba degli Opisainghi 
a 8. Francesco di Pisa. 

I discendenti di Uguccione si trasferirono nei Regno di Sicilia, ove si 
estinse questa famiglia; per cui si parlerà qui soltanto di quelli che oc- 
cuparono le prime eariche in quella provincia. In Palermo alcuni della 
famiglia OpUzinga furono pretori carica della più alla dignità, cui ago- 
gnavano anco i principi; e questo ufficio lo sostenne Rinaldo ne) -1334, 
Roberto nel 4366, e nel i393 un altro Rinaldo ; un terzo Rinaldo nncora 
nel i439. Flel i606 si rileva dagli Archivi di Messina che Vincenzio Opiz» 
■inghi fu stratico di quella città carica eminentisstma la quale era mollo 
desiderata dai Principi del regno. La carica di Pretore l'ebbe Gherardo 
Opizzinghi nel 1364, e successo nel 1471 un attentato contro la vita del re 
Federigo Terzo in Messina per mezzo di un Tommaso francese sellajo, 
nella chiesa di 8. Francesco ove il re erasi portalo con molto baroni tra 
i quali Francesco e Rinaldo degli Opizzinghi, per ragione del suo ufficio 
fu scelto io stesso Gherardo Opizzinghi a esaminare il colpevoli*. 

Un altro Gherardo Opizzinghi fu da Martino re mandato ambasciatore 
al re Ladislao di Napoli. 

Ritornando ora al ramo pisano, Roberto fratello di Uguccio ne fu padre 
a Gualtieri detto Ceri, cui V Imperatore Federigo secondo dette in dono il 
Castello di Gambasso. 

Di Gualtieri detto Ceri furono figli Anione e Guelfo i quali non ebbero 
prole^ Obizzi detto Piccino, Neri padre di Feo e Gerardo il quale fece 
scolpire in marmo quella pietà in S. Francesco di Pisa, nella quale è 
rappresentato egli con sua moglie Giovanna figlia di Enrico dei Conti della 
Gherardesca. Si parla di questo Gerardo insieme agli altri suoi fratelli in 
una esenzione da gravami fatta a loro privilegio da Lodovico Impera- 
tore. 

Ludovieui Dei Graiia Hofnanorum Imperaior Setnper AuguHui, 

Universis ei singulù S. R. /. fideliòui praesentes litteras inspecturis 
gratiam iuam et omne bonum. Ex parte nobilium virorum Obizi, Gerard 
di judieU ei Guelfi fratrum fiiiorum Ceri de Opizinghii fuit majettati 
nostrae expotitum cum querela quod ipsi et olii de domo ipsorum ha» 
beani immunitatetp a Comuni Pisarum, jam sunt multi anni» Quod non 
ieneaniur solvere datas vel praestantias in civitate Pisarum, et quod 
cantra immunitaiem praediciam ipsi aestimati fuerunt in aestimo gener 
vali Pisani Comunis inter homines Copellae Sanetae Mariae Magdalenae 
secundum quod est aestimum molestant ut solvant datam solidorum de^ 
cem prò libra imposita Pisis de mense Octobris proximi praeterili, prue'- 
ti^xtu cujuzdain mandati jussus et declarationis factorum in nostra Mo" 
jestate 1338 lad. 13. die 31 Octobris et quod ultra praedicta nuper Co^ 
mune Pisarum aestimare feeit per se in uno libro multos de Consortibus 
ipsorum^ vel extra summam aestimi Comunis datam Comuni Pisano sd' 
vere tenereniurj ab quam causam majestati nostrae fuit humiliter sup- 
plicatum qualenus concedere dignaremur quod praesenti Opizo Gherar" 
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du$ judex ei GuelfUs debeant in dieta libro aesiitnari in§er alioà eonttn 
cùn$arUi aestimatoM in civitaie Pisana et quod in dieta aeititno eis fo" 
cto in aestimo generali Pisani Comunis inter homines dictae CapeÙae 
Sanctae Mariae Magdalenae ei occasione et causa dieta datae solidorum 
decem inipositae in Civitate Pisana de dieta mense Oetobris non debeant 
moda aliquo molestari. Noe vero considerantes petitianem justitiam conti' 
nere votis cantra praedictorum nobilium favaraòiliter annuentes, volu*- 
mus auctaritatepraesentium, decernente^ qnad praefati Opizo, Gherardus 
et Guelfus in d. lib. inter alias earum consortes aestimalas in d. lib, in 
civitate Pisarum tantum debeant aestimare j et quod prò d. aestimo ge^ 
nerali de eis facto inter homines capellae Sanctae Mariae Magdalenae et 
occasione datae solidorum deeem impositae de mense Oetobris non de* 
beant nee passini campelli, seu aliquo modo malestari a Comuni Pisano, 
seu aliquibus offlcialibus Pisani Comunis, sed tantum ex forma praefati 
aestimi inter dictos duos suos consortes solvere teneantur praefaiis litte* 
ris jussu, mandato et declarcUione per uos factis et concessis in favorem 
Comunis Pisani. Pian obstantibus in praemissis nec aliquibus legibus seu 
statutis quae huic noslrae gratiae in aliquo abviareni, etiamsi de ipsis 
esset Specialis mentio facienda. Quas haberi valumns prò expressis qui* 

bus omnibus ad praemissam gratiam ex certa scientia deroga- 

mus. In cujus rei testimanium praesentis eonseribi jussimus majestatis 
sigillo communi. 

Datum Pi$is anno Domini -1339. Inditione i3. die 98 Mensis t0nuarii, 
regni nostri anno XV, Imperii vero II ete. 

Geraldo ebbe per figli Obizi e Ranieri. A questi da Puecino di Feuceio 
fu dato il patronato della Chiesa di S. Quirico di Parlasio nel Pisano per 
pubblico contralto nel i374. 

Da questo ObizI venne il ramo degli Opizzìnghi di Sicilia e da Ranieri 
quello di Pisa. 

Obizzo prese per moglie Tocca figlia di Biodo degli OpizEingkl di Schiat- 
tocoli.e da questa ebbe Ceri nel 4370; da Ceri nacque Guelfo che non 
ebbe figlia Pietro e Francesco^ il quale ultimo essendo anch'agli morto 
senza figliuoli lasciò erede del suo patrimonio 1' opera del Dnomo di Fisa. 

Di Pietro venne Bartolommeo cbe prese per moglie Pipa Rorromel di 
Firenze che ebbe per figli Antonio e Giovanni» ambedue morti stasa prole 
e Carlo che fu padre di Tiglio^ Pietro, Obizi e Carlo, il qoale aacqua dopo 
la morie del padre e si dette allo stato ecclesiastico. Pietro muori senza 
figliuoli; Tiglio ed Obizi posero stanza in Palermo nel 4600| do^e Obizi 
ebbe la Baronia del Palazzo Adriano da Carlo Emilio Orsini confermatagli 
dall'Imperatore Carlo quinto e dal Papa. 

Da questo Obizi venne Vincenzio e Girolamo che ebbe nove figlinoli. 
Vincenzio fu secondo Barone del Palazzo Adriano, e nel 4563 capitano di 
PalcMrmo e fu padre ad Adriano che non ebbe figli, ed a Pepino che fn 
terzo Barone. Questi si rese molto necessario nel regno di Sieilla pe'suoi 
grandi talenti e fu mandato ambasciatore a Napoli al Conte di Olivares • 
nel 1698 fu capitano di Palermo e più volte capitano* dell' armi di Sicilia. 



Dtiso imh ebbe ehé uh Aolo figlio òhe l\i 11 quarto BaroBCy tnìn béti prei^ 
Ì9WHÒ la onoflflcenzà delle càriclte per rifugiarsi n^fella Congrégadotìb Bei 
Gesuiti^ e dette la sua Baronia a Don Pietro Opizzinghi diàc'ettvreàté )h 
Tiglio fratello di Obisi. 

La Unta diretta di Thieenxto é 4i Ghrolaoib^ quantunque ìquèsii iivessè 
nove figli, si spense per mancanza di discendenza. 

Tiglio fratello di Obizi generò Pietro tatallere Geròsbllknltaho é Fran- 
cesco. Francesco prese due mogli. La prìtha Ai Isabella ftòssl figlia del 
Barone di Cenami dalla quale nacque il secondo Tiglio, da cui nacque 
Giuseppe che miiof*! senta prole. Là seconda ilk>glie fu Làhia Bologna 
dalla quale nacque D. Giovanni, D. Pietro cavagliere di Malta e D. Giro- 
nriBd. Questi eltbe Francesco ehe ^rese per mogHè Cdtéilna TAgliavià dei 
Duelli di Terranuové Prindpi di CasteHetrano ed ebbe Dofoteà moglie (li 
D. Pietro Gargia e D. Pietro quello stesso cui D. Mariano figlio di Pepino, 
fatto Gesuita rinunziò la Baronia del Palazzo Adriano. 

Questo D. Pietro fu uomo di molto ingegno, di cospicue virtù e di gran 
valore. Fu fatto capitano della fanteria Spaguuola nel i648 e cavaliere di 
Alcantara; quetò la rivoluzione di Sicilia distruggendo i ribelli col capo 
loro Giuseppe d'Alesi che aveasi tolto il dominio di quel regno. 

D. Pietro avuti grandi dispiaceri in Sicilia fu dal re di Francia, cono- 
sciuto il grande valore di lui, chiamato a suo servizio e fatto Maresciallo 
di Campo; passato quindi in Portogallo da quel re fu creato Mastro di 
Campo ; il quale ufficio tenuto per sette anni con moltissimo valore, gli fu 
conferita la carica di Generale di Artiglieria; passato quindi in Pisa, si 
accasò con Donna Orietta Siracusa figlia di D. Carlo Siracusa Cavagliere 
di Alcantara. Questo Pietro ebbe per figli Francesco e Carlo che stati 
lunga pezza in Sicilia si ricovrarono infine anch'essi in Pisa. 

Ritorniamo ora al ramo di Pisa di cui fu stipite Ranieri fratello di 
Obizi figlio di Geraldo. 

Ranieri nel i378 comprò Val di Perga ebbe per figlio Antone che visse 
85 anni. Questi lasciò due figli Gherardo che dotò l'altare maggiore del 
Duomo di Pisa, il quale è tuttora proprietà della famiglia Opizzinghi ; e 
Ranieri padre di Iacopo, uomo illustre, e fu impiegato più volte dalla Re- 
pubblica Pisana nelle sue guerre e mandato ambasciatore a molti principi. 
Morto poi nel i520 fu sepolto in S. Francesco di Pisa. 

Questo Iacopo ebbe per figli Ranieri, Morubaldo e Francesco. 

Ranieri muori di peste. Morubaldo di Gabbrìella Lanfranchi ebbe Iacopo 
fatto cavagliere di S. Stefano, e combattuto valorosamente in molti incontri 
sulle galere del proprio ordine ebbe il comando di una galera^ e muori 
in Palermo nel 1666. Ebbe per figli Pietro che muori nel 4568 nella guerra 
di Parma, e Giovanni che da Cammllla Lanfranchi ebbe Claudio e Marco 
Aurelio. 

Da Francesco venne Gherardo che fu padre di Flamminio da cui nacque 
Francesco nel i670» fatto cavagliere di S. Stefano, Iacopo cavagliere Gero- 
solimitano, fatto poi Commendatore del suo ordine per molte battaglie ma* 
rittime sostenute con molto valore, Federigo Abate ed Obizzi. 
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Dal secondo Francesco nel i626 nacque Giulio e Flamminio cayagliere 
di Malta e Gherardo. Da Giulio nacque Gherardo^ Gio Francesco, Tom- 
maso e Jacopo. 

Avendo detto dei più ehe meritarono V elogio e V ammiraslone dei po« 
poli culti concludo con dire che la Famiglia Opizsinghi col cognome anco 
di Gadolinghi fu potente per amplissimi domini! pei quali governava in molte 
parti della Toscana e nel Genoresato e negli stali Pontifici, e pei privi- 
legii avuti in benemerenca da diversi Imperatori. 

SCRITTORI DAI QUÀU SI É TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

Gahurrihi, — Storia Genealogica delle famiglie nobili Toscane ed Um" 
brie. — Delizie degli Uomini Eruditi Toscani. — SciPiomB Aheirato^ 
Aorta. 
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tificato col nome di Nlccola IIL Essendo costai uomo ambiiìosissimo, i 
conobbe freno nell'amore dei parenti^ e tolse ad altri per donare a suoi 
levando e foraa alcune castello a' gentiluomini romani, fra i quali ai Signori 
di Soriano, sotto pretesto d' eresìa ; cosicché alla sua morte avvenula nel 
1280, potè lasciare la propria famiglia capo d'ana fazione potente e nella 
chiesa e nello stato. Nel 1995 col pontificato di Bonifatio Vili incominciò 
)a rivalità degli Orsini coi Colonna, al quale i primi avevano procacciata 
la Tiara; e slceome in questi tempi erano già noti i nomi de' Guelfi e dei 
Ghibellini, gli Orsini siccome segnaci dei Papi furono ilesiguali eoi nome 
di Guelfi, mentre i Colonna tennero la fazione contraria. Quando la 
8. Sade trasferivasi in Avignone , i Baroni romani più non essendo raf- 
frenati da un'autorità superiore, non vollero conoscere eguali. Era in que- 
sti tempi Roma tutta in confusione, ed il sangue scorreva a torrenti. I 
Papi da Avignone, non trovavano rimedio, e sebbene per imparzialità eleg- 
gessero un Orsini ed un Colonna per Senatori ad nn tempo, l' anarchia 
Gontinnava. Ad un tratto comparve nn tal Cola di Rienzo, il quale 
piangendo sopra i disor^ni della sna patria propose di comprimere la 
presente anarchia colla restaaroaìone dell'antica Repubblica. Fu egli per- 
tanto salutato Tribuno il 90 maggio del 1347, e le sue leggi furono volle 
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a reprimere la prepotenza dei grandi. Gli Orsini si gettarono subito dalla 
parte del Tribuno; mentre, i Colonna all'opposto^ gli si dichiararono 
apertamente nemici. Vi fu un fatto d' armi tra le due fazioni^ ed i Colonna 
furano vinti. Nel i348 caduto il Tribuno in disgrazia del Popolo dovè 
fuggire^ e Roma si trovò di nuovo in preda dell'anarchia. Allora Innocen- 
zio VI si decise di rimandare Cola di Rienzo a Roma colla fiducia che 
costui potesse rimetter V ordine nella cUtà. Non andarono le cose a seconda 
del Papa^ e il Tribuno eh' e^MrRoYnato ^Ik^a fu ucciso nel 4354 8 set- 
tembre in una popolare sommossa. Dopo questi fatti le rivalità degli Orsini 
coi Colonna acquistarono maggior vigore^ le quali non ebbero fine che 
sotto il pontificato di Giulio II ; il quale pensando a cacciare gli stranieri 
d'Italia, volle prima spegnere le fazioni di Roma, e ottenere la riconci- 
liazione solenne delle due rivali famiglie, colle quali s'imparentò. Quando 
gr Italiani ricominciarono a trattarele armi con onore, gli Orsini entra- 
rono neli' arringo di condoMtiB Ml^ ^PMitiw dtt^aiPoUa fama. Rammenterò 
tra' primi Raimondo CoiÌ|e ^ I^^f che '|g» ^y|W^ptenne il Principato di 
Taranto; Bertoldo gener a|B||^^ wPtMÉÉf^^ Antonio che tanto si 

segnalarono negli eserciti WjLaiushìff Rf^ Napon, e in ultimo, per tacere 
di tanti altri, Giannantonio che neM4i9 s* impadroni del Principato di 
Taranto. Dopo la sua mof|^i di G^R|ti. tornarlo alla corona di Napoli, 
gli Orsini imparentati colI^Ma.Medici9M|glendo3Ì del favore di Sisto IV 
e dlnnocenzio Vni, e8teseronb|^.^ssessnii|ntati della Chiesa, e compen- 
sandosi in tal mododiqueUochepèjfdnto avevafflAl regno di Napoli. Fata- 
le fu per essi l'esaltazione aM^ificatQ|lel Cardina^Rodrigo Borgia nel Ì4M 



che si chiamò Alessandro V1|m||y|i che'g4|g|y[|ya umiliati i Colonna, volle 
pure arricchirsi delle spoglie degli Orsini. Due della loro casa, Paolo e Fran* 
Cesco Duca di Gravina, furono strangolati in Sinigaglia il 48 settembre dei 
4502 per tradimento del Duca Valentino; il Cardinale Gio. Battista Orsini fu 
avvelenato, e gli altri membri di questa famiglia furono tradotti nelle car- 
ceri per essere decapitati. La morte del Papa avvenuta nel 4503 gli salvò 
da tale sciagura. Il cambiamento politico avvenuto in Italia in quel torno 
per r invasione degli oltramontani, ridusse in breve la primaria Nobiltà di 
Roma alla condizione di dipendenza. Gli Orsini furono di questo numero. 
Questa famiglia si divise in molte diramazioni e tutte ebbero grandissima 
parte nelle politiche vicende d'Italia; anzi è questa una delle poche fa* 
miglie che presentino una serie continuata di fattì^ e che trovino dai tempi 
antichi fino ai nostri giorni onorata pagina nella storia. Il presente fasci- 
colo comprende soltanto l'istoria degli Orsini che tennero dominio in Pi- 
tigliano e Soana nella maremma di Siena; i qnali ebbero origine dal ma- 
trimonio di Romano di Gentile Orsini con Anastasia figlia di Guido di 
Montfort, erede di Nola nel regno di Napoli per il lato del padre; e di 
Pitigliano e Soana nella Toscana per parte della madre. Margherita degli 
Aldobrandeschi. 

Romano di Gentile, è lo stipite dei Conti di Soana che poi presero il 
titolo di Conti di Pitigliano luogo di loro residenza, allorché per l'insa- 
lubrità deiraria abbandonarono quello di Soana. I meriti che I snoi ante- 
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nati eransi acquistati preno la fazione Goelfa, gli procurarono la mano di 
Anastasia figlia del celebre Guido di Nontfort^ una delle più ricche signore 
d'Italia, la quale come abbiamo accennato gli portò in dote la Contea di 
Nola nel regno di Napoli, e quella di Pitigliaoo in Toscana. Queste nozze 
furono desiderate da Carlo II Re di Napoli per accrescere la polenza di 
una famiglia Guelfa; anzi si Tolle esclusa dalla Contea di Nola la sorella 
primogenita^ perchè maritata nella famiglia de' Signori di Vico famosi Ghi- 
bellini e perciò gran nemiei del Papi. Romano nel i^7 servì Bonifazio 
VIII nella guerra contro i Colonnesl; e nel 1336 e 1336 fu Senatore dì 
Roma con Riccardo Frangipani, esercitando la carica di Vicarj del Re 
Roberto, il quale fino dal 1313 era stato nominato Senatore da Cle- 
mente y che risiedeva in Avignone. Carlo II Re di Napoli Io ebbe in 
singolare estimazione, e credesi che in lui trasferisse la carica goduta da 
suo padre di Gran Giustiziere del regno. 

Guido suo figlio, siccome secondogenito, ebbe la Contea di Soana^ 
e nel 1336 da Menicuceio Medici fece acquisto del Castello di Gugliano 
coi suo territorio, le di cni rovine veggonsi tuttora tra Pittgliano, Soana 
e Soraoo. Nel 1343 fu Capitano generale de'Peruginì, e nel 1349 fu chia- 
mato dagli Orvietani col titolo di Signore, Difensore e Conservatore del 
Comune e della Città. " 

AldobraKDIUO suo figlio fu Conte di Soana. Nel 1358 insieme ai fra- 
telli Niccola e Gentile ricevè investitura dai Monaci dei SS. Vincenzo v. 
Anastasio, detti delle Tra Fontane presso Rome, dell' Ansidonia col Porto 
della Feniglia, Port' Ercole, l'Isola Giannutri con 100 miglia di mare e 
diritti di pesca e navigazione^ l'Isola di .Gtennulri e Monleargentario coi 
medesimi diritti, Orbetello collo Stagno, colla pesca e colle saline ne' Ca- 
stelli di Marsigliana, Tricosta, Capaibio, Montauto^ Serpenna, e la mela di 
quelli di Capita e Collelungo. Fu generale dei Fiorentini nel 1363 quando 
costoro furono astretti di prendere le armi contro i Pisani per causa del 
Porto di Talomone. Si trovò all'impresa di Peccioli, di cui il dì 11 agosto 
prese possesso. Tornato a Firenze fu con gran solennità armato Cavaliere a 
spron d'oro. Mori dopo il 1384. 

Bertoldo suo figlio fu Conte di Soana, e nel 1380 in qualità di Con- 
dottiero d'armi, militò in favore di Carlo della Pace contro la Regina 
Giovanna I, la quale aveva sconvolta la Chiesa col proteggere lo scisma 
nel riconoscere l'Antipapa Clemente VII contro Urbano VI. L'impresa fu 
rapidamente eseguita^ poiché Giovanna nel 1383 scese dal trono e nella 
tomba strozzata per ordine del Re Carlo, il quale usò della barbarie dei 
tempi, perchè udì che Lodovico d' Anjou era sceso in Italia per assistere 
la Regina. Divenuto Carlo padrone di Napoli, l'Orsini fu nominato Ciam- 
bellano e gentiluomo della camera del Re, ed arricchito di molti beni. 
Nel 1393 Bonifazio IX lo chiamò in suo soccorso contro i Prefelti di Vico 
e contro le compagnie dei Brettoni che predavano.il patrimonio di S. Pietro, 
di cui fu nominato Governatore. Nel 1404 servi i Fiorentini nella «guerra 
contro Gabriele Visconti Signore di Pisa; poi contro i Pisani nel 1405 
quando costoro si ribellarono al Fiorentini per constituirsi di nuovo in 
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liberià. L'Orsiai io questa impresa si segnalò, e riaiaae Cerilo a Ticopiiano ; 
ma ai guadagnò fama di barbaro per arar fatto diroeeare le principali 
fabbriche della città e devastato i cootoroi. Venuto Ladislao Re di Napoli 
in Toscana coli' idea d' impadroolraene, V Orsini si dimostrò subito suo 
partigiano e prese le armi in suo favore. Questi fatti gli atturarono lo sde- 
gno dei Senesi, i quali nel 4410 gli tolsero Soapa, e per trionfo toltane la 
campana maggiore, la trasportarono a Siena. Era Intanto andato a Costansa 
per implorare 11 patrocinio dell'Imperatore Sigismondo, giacché lo stato 
Aldobrandesco di cui era stato erede, riputatasi feudo imperiale; ma non 
ottenne che vane promesse. Frattanto le guerre eoi Senesi continuavano^ 
e nel Ì4i6 gli furono tolte le Rocchette, Tricosta, Capalbio e Monciano ; 
neir anno appresso Sorano si arrese per pusillanimità del figlio Guido che 
si pose in accomand'igla dei Senesi, mentre l'altro figlio Nlccola ne imitò 
l'esempio; cosicché Piancastagnajo, Orbetello, una gran parte del littorale 
ed altre Castella furono perdute; per cui scemò grandemente la potenza 
della famiglia. Dopo questi fatti Bertoldo passò al serviaio dei Venesiani 
nelle guerre d' Affrica, e colà si vuole che fosse ucciso dai Torchi. 

Au)OBRAin)iNO di Nlccola, nel i440 prese le armi contro i Senesi suoi 
nemici naturali, ai quali non andando a genio l'ingrandimento su' loro 
confini di una famiglia già molto potente quale era quella degli Orsini, non 
cessavano mai di esser ad essi molesti. Vi furono alcuni fatti d'arme; ma 
nel 1443 a mediazione della Repubblica fiorentina si fece la pace, ed il 22 
giugno Aldobrandino fu ricevuto in accomandigia dai Senesi per diecianni. Nel 
1449 si trovava in soccorso dei Monal deschi della Cervara, contro i Monalde- 
schi della Vipera che furono cacciati d'Orvieto. Andò in seguito al servizio de- 
gli Aragonesi e nel 1462 segui il Duca di Calabria nella guerra contro i Fioren- 
tini. In detto anno i Monaci delle Tre Fontane rinunziarono alla Repubblica 
di Siena le loro ragioni sulle Terre di cui avevano date ai Conti di Pitigliano 
le investiture. Questo fatto fu eausa di nuove contese tra gli Orsini ed i Senesi; 
nel 1455 si ripresero le armi e cominciò una guerra accanita. Il Papa ed i 
Veneziani s'intromisero per la pace, loché riusd; ma con patti da lui non 
molto graditi. D'allora in poi si abbandonò ad ogni sorta di libertinaggio; 
la pace domestica fu turbata da gravi discordie, e nel 1481 fu costretto di 
abbandonare il Castello ove s'introdusse il figlio Niccola. Aldobrandino 
dovè umiliarsi ai Senesi implorando soccorso ; ma frattanto il padre si ri- 
conciliò col figlio e r affare fu terminato. Mori nel 1472. 

Orlahdo suo figlio, fattosi ecclesiastico andò a Roma per correre piti 
luminosa carriera In quella Corte. Nel 1475 Sisto TV lo nominò Vescovo 
di Nola. Nel 1494 fu chiamato a Napoli per assistere alla coronazione del 
Re Alfonso II d'Aragona. Alessandro VI nel 1495 lo nominò Rettore del- 
l' Università di Roma ; e nel 1497 T Imperatore Sigismondo lo chiamò as- 
sistente al trono. Morì in Roma nel 1505. 

GiovATCFRAifccsGO SUO fratello fu Vescovo di Bitonto in Puglia nel 1602 
per renunzia fattagli dal Cardinale Gio. Battista Orsini. Morì nel 1517. 

NicGObA altro figlio d'Aldobrandino fu Conte di Pitigliano, ed uno dei 
più illustri Capitani de' suol tempi. Pio II lo spedi con un'esercito a ri- 
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eaperare Viterbo che ù era riballatn; poi segui GioTaniil d'Anjoo oUa 
cooqiiisU del regno di Napoli, ed il 7 luglio alla battaglia di Saroo perde 
tre eavalli. Dopo la teonflUa di Troja, V Angioino eseeodo stalo abbando- 
nato da' suoi partigiani tornò in Praneia, ed allora Niccola passò al servUlo 
degli Aragonesi. Nel 1478 fo uno dei IV Governatori ebe guidarono Teserclto 
dei Fiorentini nella guerra eontro Sisto IV e il Re di Napoli, scoppiaU 
al seguito della congiura de' Paul. Nel 1483 figurò tra i Condotlieri delle 
milisie della Chiesa comandate da Roberto Malatesta contro il Re di Na- 
poli, ed alla battaglia di Velletri del 91 agosto dette prove di straordinario 
valore. Nel 1483 trovavasi ai servigj del Duca di Calabria che combatteva 
in favore di Sisto IV collegato col Re di Napoli contro i Veneziani in difesa 
d' Ercole d' Bete Duca di Ferrara. Nel 1485 tornò al servizio dei Fioren- 
tini, e per essi combatto nelle guerre contro Innocenzio VII! e i Genovesi. 
Avvenata nel 1488 V uccisione di Galeotto Manfredi Signore di Faenza, la Re- 
pubblica fiorentina lo spedi con un esercito nella Romagna per conservare gli 
stati al giovinetto Astorre Manfredi, contro la prepotenza dei Bentivoglio e 
de' Veneziani che volevano impadronirsene. Nel 1480 prese soldo con Inno* 
cenzio Vili, poi colla casa d'Aragona contro Carlo Vili Re di Francia ch'era 
sceso in Italia coli' idea di togliere al Re Ferdinando il regno di Napoli. Dopo 
la battaglia del Taro andò a Bologna, poi a Roma. Passalo al servìzio dei 
Veneziani combattè di nuovo contro I Francesi, ed all'assedio di Novara 
del 1495 fu ferito da un colpo d'artiglieria eoo grave pericolo di morte; 
per cui tornò a Venezia, venendo con deliberazione di quel Senato, per 
onore Incontrato col Buoentoro. Nei 1497 militò per i Senesi nelle guerre 
contro i Fiorentini al seguito della ribellione di Montepulciano ^ poi tornò 
a Venezia chiamato da quella Repubblica per essere sostituito nel comando 
al Marchese di Mantova, che divenuto sospetta, era slato licenziato. Tornò a 
Siena nel 1500 per difendere quella città minacciata dalle armi del Duea 
Valentino, quindi si rastitoi a Venezia. Scoppiata la guerra in Italia al. «e*- 
gnito della lega di Cambral, si collegò con Bartolommeo d'Alvfiano e con 
esso combattè all'assedio di Padova e la difese contro T Imperatore Mas- 
similiano che dovè ritirarsi. Affranto dalle ferite e dai sofferti disagj si 
ammalò in Lonlgo, e quivi terminò la celebre sua carriera nt*l 1510. Il Se- 
nato Veneto nel 1508 lo aveva ascritto tra i suoi patrizi, e dopo la sua 
morte volle che gli fosse eretta una statua nella chiesa di S. Giovanni e 
Paolo ove era stato sepolto. Non sarebbe per certo onorevole alla fama di 
un valoroso Capitano se fosse vero quello che di lui narrano gli storici; 
I quali asseriscono che nel 1465 trovandosi nelle sue terre, facesse quivi 
strangolare il fratello bastardo e la cugina Penelope cbe gli era madre. 

Lodovico suo figlio Conte di Pitigliano, nel 1505 militò in servizio dei 
Fiorentini nella goerra contro i Pisani, e si trovò al fatto d'armi avve* 
noto a Torre S. Vincenzo in cui Ercole Bentivoglio Capitano generale dei 
Fiorentini, sconfisse l'Alviano ch'era venuto in soccorso dei Pisani. Nel 
1519 si portò in ajuto dei fuarusclti senesi che volevano torre lo stato di 
Siena a Borghese Petrncci. Nel 1513 andò a Roma per assistere air inco- 
ronazione di Leone X. Passato al servizio delia Chiesa, fu spedito iu 
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Lomlwrdla io loeeorM degli Sviaseri, appena Rraneeseo 1 Re di Fraaria erv 
calato ìd Italia per ricuperare il Ducato di Blitano. Quando Leose X fece 
la paee coi Ke di Francis, rOrrioi fa mandato alla difeta di Perogia conlrv 
Francesco-Maria della Rovere Daca 4' L'rbino che aveva rimperalo i mei 
dominj e cacciato Lorenzo de' Siedici. Nel i6S6 entri io le^ eoB Oe- 
mentc VII coatro i Scneii colla speranza di ricuperare Soona; asa arre- 
nulo nel 4527 il sacco di Roma, e trovatosi in conseguenza di quella 
sciagure, privo degli sjuti del Papa mentre combatteva uella naremma, 
fu costretto suo malgrado, di spedire oratori a Siena per implorare il per- 
dono. Morì nel 1534. 

Caumno suo fratello, giovine animo»o, fu sempre ai flanebi del padrci 
alla di cui morie assistè e ne accompagnò il cadavere a Venezia. Servi i 
Vcneiìanì seguendo l' AUiano quando accorse in ajnlo dei Francesi contro 
gì' inperialij ed alla battaglia di Marignaao del J7 settembre vi lasciò la 
vita, dopo di aver fatto prodigi di valore. 

GlOTAKFaA^iCESCO di Lodovico, Conte (Ti Pitigliaao. Ad esempio de' moì 
maggiori abbracciò it mesliero dell' armi, e prese soldo con Paolo 111 nel 
AMO quando il Papa spedì troppe a Perugia per soltometlerc quella città 
che si era ribellata per molivi del sale. Nel -1K43 si unì coi Francesi per 
toglier Siena dalle mani degli Imperiali che vi dominavano. ISel 1544 lo 
trovo in ajuto di Piero Slrozzi che tentava di penetrare in Piemonte per 
far strage degl' Imperiali poco prima sconfini a Cerasole; ma la cosa andò 
diversamente perchè lo Slrozii presso Sernivalle alla Scrivia fu sconfitto. 
Tornato al serviiio della Chiesa, Paolo III lo nominò Governatore di Borgo 
e Capitano della sua guardia, e Del 1546 lo spedì in Germania nelle guerre 
contro i Protestanti. A gravi vicende soggiacque nel ÌS47. Cosimo I Medici 
che voleva regnare solo in Toscano, cominciò a fomentare delle discordie 
in famiglia istigando il figlio alla ribellione, per quindi impadronirsi degli 
stati degli Orsini. Difatti il 34 luglio mentre Gianfrancesco dimorava in 
Sorano, gli abitanti di Pitigliano si ribellarono, il pubblico palauo e quello 
ieì feudatario furono saccheggiati, e la moglie di Giovanfrancesco nel 
trambusto rimase ferita. Non tardò l'Onini a spedire uiiliiie per sotto- 
metterli; ma essendo riusciti ioiitili lutti 1 suoi sforzi, andò a Roma per 
implorare il soccorso dell'Imperatore Carlo V e dì Paolo ili che non gli 
dettero soddisfazione. INi-l I66S Pitigliano si ribellò anche al Sglio, e gli 
abitanti sì costituirono vassalli di Cosimo I, cbe era stato il vero autore 
ilella sommossa. Giovanfrancesco volò subito a Firenze per domandare la 
r e sili u zio ne dello stato, il che ottenne dal Granduca con tali condizioni, 
rhti poi furono la causa della rovina di sua famiglia. Giovanfrancesco mori 
iji Roma nel 1567 8 maggio. 

NiccoLA suo GgliOj cominciò n dar saggio del suo fiero carattere nel 
1547 col cacciare il padre ilallo stato e farsene l' assoluto padroni^. 
Ve! 4552 prese pnrte con Enea Piccolomìni alla cacciata degli Spagnoli 
ilu Siena che tiranneggiavano quella città. Da ciò nacque la famosa 
guerra dell' indipendenza di Siena , perchè Carlo V indispettito per 
gl'oltraggi fatti al vessillo imperlale, e mollo più per aver perduto 



ORSINI 7 

ao posto di n alta importanza e per vedervi introdotti i Francesi suoi 
capitali nemici 5 era avido di vendetta. Nel i6B6 era Capitano gene* 
rale della Cavallerìa pontificia nella guerra intrapresa da Paolo lY 
contro gli Spagnuoli^ per soddisfazione dei Caraffa suoi nepoti; ma 
venuto in sospetto di mala fede fu imprigionato in Castel S. Angelo 
ove stette i4 mesi. Dopo la pace di Chaleau Cambresis si trovò esposto 
ad una lite con Cosimo I Medici per causa di Soana^ terra che la fa- 
miglia aveva perduta Qno. dal Ì4i0^ e di cui Niccola si era di nuovo 
impadronito durante la guerra di- Siena. Convenne adunque restituirla^ 
perchè air Orsini non conveniva cimentarsi con si potente vicino: e ciò 
tanto più perchè Pio IV minacciava scomuuiche contro chi^unque avesse 
prestati ajuti all'Orsini. Era costui divenuto esoso ai vassalli. Ad una im- 
pudente miscredenza univa lussuria sfrenata^ fino al punto di tentare all'o- 
nore della nuora. Cosimo Medici che voleva arricchirsi delle spoglie de- 
gli Orsini^ fomentava i disgusti, che proruppero nel 4562. Pitlgliano si ri- 
bellò proclamando i Medici che per considerazioni politiche non poterono 
tenerla; vi rispose Giova nfrancesco^ cosicché la Signoria rimase divisa do- 
minando il figlio in Sorano, ed il padre in Pitlgliano, fintantoché V Impera- 
tore avesse deciso della questione. Quando Giovanfranceseo si ritirò a 
Roma, pose il figlio Orso in possesso di Pitigliano : cosicché la lotta co- 
minciata tra padre e figlio continuò tra fratelli. In questo frattempo Niccola 
fu chiamato a Roma e per casi d'inquisizione carcerato. Ottenuta la libertà 
volò in Germania, e nel 4571 ottenne dall'Imperatore favorevole sentenza 
contro il fratello Orso, per col rimase solo padrone di Pitigliano. Giun- 
sero però anche per Niccola t giorni calamitosi, e quello che egli aveva 
fatto al padre se lo vide ripetere dal figliuolo. Nel i580 mentre Niccola era 
assente il figlio Alessandro s'impadronì del feudo, ed egli fu costretto a 
ritirarsi a Montevitozzo. Il Granduca che aveva tenuto mano alla ribellione, 
obbligò Niccola a rinunziare la Signoria al figlio, il quale divenne il nuovo 
Conte di Pitigliano, col concedere ai Medici che la sua capitale fosse sman- 
tellata. Niccola si ritirò a Firenze ove mori nel 4594 45 settembre in età 
dì 84 anni. 

LATiiro suo fratello, nel 4566 andò in Germania al servigj deirimpera- 
tore Massimiliano, e combattè nelle guerre d'Ungheria contro i Turchi; poi 
tornato in Italia, Gregorio XIII lo nominò Revisore generale delle piazze 
della Chiesa. Nel 1581 prese soldo eoi Veneziani e si trovò all'impresa di 
Castelnuovo nella Dalmazia contro i Turchi. Ritiratosi a Firenze dovè ab- 
bandonare la città per isfuggire le persecuzioni dell'Inquisizione, perchè 
con altri gentiluomini scalando le mura, s' introduceva, nel monastero di 
S. Jacopo in via Ghibellina passandovi le notti colie monache. 

Orso fratello del precedente, ad esempio de' suoi maggiori abbracciò 
il mestiero dell'armi, e nel 4564 prese soldo con Giulio III nelle guerre 
contro i Farnesi. Paolo IV lo tenne ai suoi servigj^ e nella circostanza 
della guerra contro gli Spagnnoll lo nominò Governatore del forte di Net- 
tuno perchè lo difendesse. Tornato in patria si trovò in questione col fra- 
tello Niccola per il feudo di Pitigliano, al di cui reggimento. Orso era 
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stato lasciato dal padre nella eireostanta che questi si era ritirato a Roasa. 
Venato in odio ai vassalli^ Pitlgllano si ribellò. Orso andò a Plrense 
per giustificarsi^ ma dalla Corte non fu rieeruto. Venuto a rissa nel i576 
sul ponte a Rubaconle con Prospero Colonna^ affollatisi intorno ad esso 
da alcuni soldati rimase ucciso nella mischia. 

Alessaudro di Niccola nemico implacabile del padre per offese fatte al 
suo talamo^ cercò di ammazzarlo; ma Niccola pieno di delitti sapeva ben 
guardarsi dalle insidie del figlio. Cercò allora d' impadronirsi di Pitigliano ; 
la cosa non riuscì^ ed egli fu costretto a fuggire perchè il padre cercara 
di farlo ammazzare. Tentò la impresa di nuovo nei i580 e^ mercè gli ajuti 
di Cosimo Medici^ giunse al desiderato successo. Divenuto Conte di Pitigliano 
si abbandonò al lusso ed alla moUeaBa, cosicché le spese essendo maggiori 
dell' entrate si trovò costretto a crear dei debiti. Nel 4600 cominciò a 
vendere Piano a Caterina Sforza-Nobili per 77>000 scudi per sanare i de- 
biti di che era aggravato; ma il sacrifizio non bastò. Si trattò allora di 
vendere Pitigliano ai Medici ; ma mentre si facevano le trattative morì a 
Roma nel 4604. 

GunilAiiTOillio suo figlio erediti^ dal padre la contea di Pitigliano che 
poi vendè al Granduca il 9 giugno 4604, ed ebbe in compenso il palazzo 
Vitelli in Firenze, il Convento di 8. Maria delle Vertighe e il Monte S- 
Savino coi Castelli d'Alberoro, Oargonza, Palazzolo e Vernìana, 40.000 
scudi annui e il pagamento dei debili che ascendeva a 200,000 scudi; il 
tutto eretto io feudo primogeniale e con sostituzione della discendenza dei 
due fratelli, e con titolo di Marchesato di Monte 8. Savino. In lui finirono 
i Conti di Pitigliano: ma presto si estinsero anche ì Marchesi del Monte 
S. Savino, per la morte di Alessandro di Bertoldo morto in Napoli nel 
4640 5 agosto. 

Di questa diramazione degli Orsini rimase peraltro superstite una linea 
proveniente da Aldobrandino arcivescovo di Nicosia, che fu figlio del fa- 
moso condottiero Niccola di Aldobrandino, di cui precedentemente abbiamo 
parlato. Questi Orsini portarono titolo di Conti di Morlupo e di Baroni di 
Filacciano, ed essendosi estinti nel 47i9, i beni ed i titoli passarono nella 
casa de'Rilli con l'obbligo nel primogenito di portar nome di Fabbrizio 
Orsini, per fidecommisso istituito dall'ultimo di quella linea che così no» 
minavasi. I Rtili mancarono a loro volta nel 4828, ed allora i titoli, il 
cognome, e i diritti onorifici, passarono, per conseguenza del medesimo 
fidecommisso, nella famiglia Passerini di Firenze, nella quale crasi maritala 
la Contessa Anna de'Rilli-Orsini, ultima femmina di quella stirpe. 

SCRITTORI DAI QUALI Si È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA 

hmà^Jamiglie celebri italiane. '— MALAvoLn, istorie di Siena. -^ GAVumuiii, Jami- 
giie NMU Toscane ed Umbre. — Vmcct, istorie di Siena, ^ Uo«bu.i, Italia sacra. — 
MAaGass^ €talerìa deW onore, r- Tommasi» istorie di Siena, -^ CoRSsi-iiu.-Baoiio Priorista 
senese^ Mss, nella Magliabechiana. 
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ORLAINDIINI 



{di Firenze ) 



Fra le cospicue Famiglie fiorentine che vantano antichità d' origine e che fio- 
rirono nei tem{>l repubblicani per ricchezza e per nobiltà di cariche onorevol- 
mente assunte, non ultima certamente è quella degli Orlandiui. I soggetti dei quali 
andiamo adesso a fare particolar menzione come più illustri e distinti nelle pa- 
trie storie, appartenevano a diverse d ramazioni di questa nobile schiatta, cui 
ebbe numerosa consorteria e diede sei Gonfalonieri, gran numero di Priori alla 
repubblica, ed ottenne dai Medici la dignità Senatoria. 

Giovanni Orlandini valoroso Cavaliere, nell'anno 4i06« essendo Capitano delle 
Milizie repubblicane, fu inviato in Lombardia a rompere e disperdere le Compa- 
gnie assoldate dai Pisani per valersene contro i Fiorentini, i quali in quell' anno 
assediavano la Città di Pisa. — Egli fu dei Priori nel 4407. 

Gherardo, iniziato nella carriera ecclesiastica, pervenne alla dignità di Vescovo, 
fatto dal Pontefice Giovanni XXII, ed occupò per molti anni la sede vescovile di 
Pisa, con edificazione comune, per la sua santità di costumi, e per la dottrina di 
cui egli era maravigliosamente adorno. 

Simone, uomo integro, e perfetto conoscitore delle scienze legali, nel U37 fu 
eletto Priore, ed occupò onorevolmente il Consiglio dei dieci di Balla. 

Bartolommeo osservò la gloria de' suoi maggiori abbandonando i passi dj Mar- 
radi alia sua custodia affidati nel 4440, per impedire a Niccolò Piccinino d* in- 
irodursi in Toscana da quella parte. Nel 4444 fu fatto Gonfaloniere di giustizia. 
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e nei U42 fu deputato dalla Repubblica Fiorentina ad accompagnare a Siena Pa- 
pa Eugenio IV, il quale era in queir epoca venuto in Firenze, e quivi si era trat- 
tenuto per alquanto tempo. 

Altro G iovanni Orlandini fu eletto Gonfaloniere di giustizia nel 1 i7S. 

Giuliano fu del pari per ben due volte inalzato al Gonfalonierato nelU96e nel 
4502. — Egli era uomo di gran cuore; godea molto ascendente sui suoi Concit- 
tadini e fu reputato perciò degno di sostenere autorevoli magistrati, cui egli eser- 
citò con lode, e fama di prudenza civile. 

Piero fu eletto al Consiglio degli otto della Balia nell'anno 1522. — Egli nel 
1523, quantunque fosse ottimo e riputato Cittadino, venne condannato a morte per 
avere scommesso con Giovanni Maria Beninteudi che 11 Cardinale de Medici ( che 
poi fu Clemente VII ) non sarebbe stato fatto Papa; e quando poi il Benintendi 
disse a Piero che gli pagasse la scommes», egli rispose che voleva pria vedere 
se Clemente era Canonicamente stato fatto, parendo con ciò che volesse tacita- 
mente alludere, che non essendo egli legittimo, non poteva essere Papa. — Fu 
accusato e condannato ad essere decapitato. — Firenze perde in lui un ottimo 
Cittadino, ma la tristizia dei tempi non permetteva di parlare liberamente, né 
manifestare una opinione, segnatamente contro coloro che poscia si fecero Signori 
assoluti, e dispotici dominatori della loro patria. 

Niccolò nel 4529 fu inviato Commissario a Prato per la Repubblica Fiorenti- 
na. — Nel h 532 egli era nel numero dei Priori, e siedeva nel Consiglio dei dieci 

di Balia. 

Piero, onorato e prode Cavaliere, fu peritissimo nel mestiere delle armi. — 
Nel ^ 530 essendo Capitano di fanteria sotto le insegne della Repubblica, fu lasciato 
con altri Capitani a guardia di Empoli, ed in varii scontri avuti poscia cogli Im> 
periali, si diportò valorosamente. 

Tito fu egli pure Capitano di milizie, e col Vitelli ad Empoli, e col Ferruccio 
a Volterra non poco si distinse. Fu dei Priori nel 4539, ed ebbe popolarità sotto 
il governo dei libertini. 

Francesco, Cavaliere di commendevoli costumi, fu pur egli dei Priori nel 4547. 
— Furono creati Senatori dal Granduca Cosimo de Medici. — Piero nelPanuo 4568 e 
Bartolommeo nel 4573. — La storia fa onorevole menzione di Bartolommeo per 
la sua splendidezza e sapienza civile, di Piero per le sue egregie doti, e di mente 
e di cuore, furono puri insigniti di tal dignità. 

Baccio figlio di Piero, ed 

Annibale suo nipote, e sostennero mai sempre, segnatamente quest'ultimo lo 
splendore di questa Casata. 

La famiglia si estinse in Fabio morto nel 4664, e successero nel nome e nei 
beni i Corsini. Estinto pure questo ramo dei Corsini nel 4726 furono dai fide- 
commissi chiamati i Del Beccuto a rappresentare la famiglia Orlandini. 

I Del Beccuto discesero da Perugia, e furono ammessi fin dal 4284 al godimen- 
to degli uffici della Repubblica, cui dettero un Gonfaloniere e tredici Priori. 
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Nella Chiesa di S. Maria Maggiore esiste la Cappella appartenente alla Nobile 
ed antica famiglia Orlandini, ove si vede il loro Stemma rappresentante tre mon- 
toni bianchi in azzurro inquartata con quella dei Signori Concini. — Il palazzo 
dei Del Beccuto Orlaudini, sfarzosamente ornato ai principj del secolo presente 
col disegno del Del Rosso e del Ferri è uno dei più belli di Firenze. Il Senatore 
Cav. Priore Fabio Orlandini nei 4803, mediante il demolimento di alcune case, 
fece fare il giardino che adesso si ammira nel davanti del suo palazzo. 

Rappresentano adesso questa famiglia Fabio, e Giuseppe Orlandini. Essi non son 
degeneri dai' loro maggiori per le doti che li contraddistinguono frai loro Concit- 
tadini, e così colla nobiltà dei natali hanno ereditato dagli illustri loro antenati 
quella nobiltà e grandezza d* animo che in essi mai sempre rifulse. 

E. G. 

SCRITTORI DAI QUALI SI È TRATTA LA PRESENTE ISTORIA. 

Yillani Storia. — Ammirato Storie fiorentine. — Varchi Storie. — Guicciardini 
Storie fiorentine. — Cavalcanti Storie. — Ughelli Italia sacra. — Biografia univer- 
sale. — Manetta de' Ricci. 
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OTTIERIAGAZZARI 
DELLAK^IAJA 



(di Siena) 



t^ ♦. 



Se altre volle per la incuria degli Storici abbiamo dovuto lamentare, scrivendo 
queste Genealogie, il difetto di notizie riguardanti alcune Famiglia cospicue per 
origine e per nomi gloriosi, oggi dettando quella delle nobilissime famiglie Ottieri 
Agazzari e Della Giaja, che debbono ora riguardarsi come una sola famiglia, per 
la trasfusione avvenuta dalle prime due nella terza, la molta copia delle medesime 
ci fa contrasto colla ristlreUekza dei limiti che ci sono imposti. Cercheremo perciò, 
per quanto sarà possibile, di conciliare la brevità, parlando «eparatamente dì tutte, 
ienza tradire il compito da boi assunto. 

Marchesi Ottieri dei Qonti 0i Montorio 

Queit^famiglia è Originaria dal suo Feudo dil qyiie ba preso la deRomioa- 
zione. Alla medesima in dato il predetto Gaslello OTTIERI in Fendo con titolo 
di Harcheaaio dal <}raii<Dii€a di Toseana il SI giugno 1616. 

U l.*" riseduto nel Sufiremo Magiatraio fu Guido nel 1510. Giovanni nel 1381 
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fu uno dei Capitani per la Repubblica contro la Compagnia dei Brettoni che pre- 
davano lo Stato Senese. 

Sigismondo fu condottiere di Lance per la resa contro i Perugini nel 1409. 

Guido nel 1463 Podestà di Foligno. 

Sinolfo nel 1497 Protouotario Apostolico» Cherico di Camera e Segretario dei 
brevi di Papa Sisto IV» e nel successivo anno nominato Vescovo di Chiusi. 

Nel 1503 Bonifazio da Cherico di Camera venne fatto Vescovo di Chiusi in 
rimpiazzo del defunto Sinolfo. 

Flaminio, e 

Orazio vennero creati Cavalieri di S. Stefano. 

Un ramo di questa famiglia prese stanza in Roma. 



Agazzari 



Lo Storico Gio. Vincenzo Coresi Del Bruno Maestro di Campo di S. A. R. il 
Grai>-Duca di Toscana» e Governatore delle Armi e Giustizia c'ella Città» Porto 
e Fortezze di Portoferrajo nel suo manoscritto redatto neir anno 1730 fa discen- 
dere questa Famiglia dalla Gazzaja» luogo a poca distanza da Siena : 

E 1' altro Storico Attilio Berlinghieri detto il Cottajo» Accademico filomato» ci 
conferma che la famiglia Agaizari proviene o dalla Gazzaja» luogo presso Siena» o 
come vogliano altri da Monticello» Castello nel Senese. 

Le prime memorie che abbiamo di essa risalgono a Mino di Vincenti di Com- 
pagno che sedette nel 1279 nel Supremo Magistrato di Siena, all'epoca in cui 
quella Repubblica era sotto la sìguoria dei Quindici. 

Tre volte, cioè nel 1320» nel 1327, e nel 1331 Segna di Livio venne nominato, 
e ne tenne Tuflicio, Rettore della Chiesa maggiore di Siena. 

Paolo celebre giurista, appoggiò col suo voto il parere del Legato di Papa 
Giov. XIV, nel 1327 perchè U B. Bernardo Tolomei, quantunqne non ordinato sacer- 
dote, venisse nominalo Generale degli Olivetani. 

Nel 1332 Meo di Ferraino era Priore dei Signori Nove che avevano il governo 
di Siena, e nel 1334 luccio di Gbezzo uno dei Nove. Fu in quell'epoca che fu 
provvisto airingrandimento della città e ad abbellirla di nuovi fabbricati. 

Fu pure dei Nove nel 1337 Compagno di Mino, ed ebbe piena facoltà di trat- 
tare per la Repubblica cogli Ambasciatori de'Massani. 

Nel Convento di Leceeto vestiva l'abito degli Agostiniani nel 1353 Fra Filippo 
di Leonardo e vi dettava teologia ; gli storici gli accordano il titolo di beato, per 
le molte virtù di che esso era ornato : coltivò con moltissimo amore V antiquaria , 
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e lasciò un memoriale del Convento di Leccelo ove fra le altre scritture, che vi si 
contengono, trovasi la vita del beato Niccolò di Tino Mariscotti. 

Nel 1385 l^giamo In un Mas. di storie Senesi, che Tommaso dopo la cac- 
ciala dei Rifortnalori prae V ordine della Cavalleria, nel 1387 fu tra i Commis- 
sari depotati dalla Repubblica a supplicare G. Galeazzo Visconti signore di Mi- 
lano ad avere nel suo patrocinio i Senesi e dichiarare la guerra ai Fiorentini : nel- 
Tanno antecedente la Repubblica lo aveva deputato a porre in buon accordo i Mas- 
sani: nel 1388 andò nuovamaote a Galeazzo Visconti per rinnovargli preghiera di 
aiuto: nel 1391 era Commissario delTesercito inviato dai Senesi in soccorso di G. 
Galeazzo contro i Fiorentini; e per ultimo nel 1397 per la terza volta si recò Am- 
basciatore a Milano dal medesimo Galeazzo per supplicarlo dì nuovo aiuto. 

Nel 1401 Tommaso fu podestà a Lucca, iudi a Todi, e poscia Consolo de' Ca- 
ldani in Toscana: nel 1412 andò ambasciatore airimperadore Sigismondo, per sol- 
lecitare in nome della Repubblica la venula di S. M. in Italia : nel 1417 venne no- 
minato podestà di Bologna, e nel 1418 di Pisa: Onalmcnle nel 1430 fu inviato 
dalla Repubblica Ambasciatore ad Eugenio IV per fargli atto di ubbidienza. 

Nel 1394 lacomo andò in Ambascierla ai Perugini per concertarsi sul piano di 
difesa da adottarsi contro una Compagnia di Brettoni che infestava la Toscana. 

Nel 1431 Niccolò di Leonardo fu nominato Camarlingo del Comune di Siena 
e Rettore deirOpera della Cattedrale. 

Guglielmo nel 1408 con un colpo di lancia uccideva sulla pubblica piazza Fran- 
cesco Salimbeni che cospirava contro 11 Goierno. Esso fu Canotiico della Chiesa mag- 
giore di Siena ed ebbe dal Pontefice .Martino 3.*^ la Commenda del Monastero di S. 
Trinità, e da Papa Eug. IV nel 1430 quella dì Santa Mostiola dell* ordine di Val- 
lombrosa. L*anno appresso lo stesso pontefice lo nominava al governatorato di 
Rieti. Fu pure dottore e Chierico della Camera Apostolica ed ebbe molte onorevoli 
incombenze da Sua Santità che lo volle pure a suo Cappellano. Varj anni addietro i 
Sanesl lo avevano inviato collo specioso titolo di Ambasciatore airimperatore Sigi- 
smondo per oiisequìarlo nella circostanza che veniva investilo della Corona di fer- 
ro. Nel 1445 era sollevato alla dignità episcopale di Grosseto. 

Fra Stefano nel 1408 fondò insieme ad altro suo Compagno in Bologna V Or- 
dine religioso dei Canonici regolari dì^S. Salvadore, e ne fii il primo Generale ; 
esso cessava di vivere in quella città nel 1433. 

Di Bartolommeo di Nino di Compagno sappiamo che nel 1406 era podestà di 
Todi e che lo fu poscia due volte in due diverse epoche di Urbino. 

Tommaso fu uno degli Ambasciatori che nel 1430 si recarono ad Eugenio IV 
per convincerlo a prestarsi alla incoronazione dell' Imperatore. Tenne pure T uf- 
ficio di Rettore dello Spedale di S. Maria dcila Scala, e nel 143*2 quello di Com- 
missario del Sanesi contro i Fiorentini. 
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Nello stèsso anno Bartolommeo figura tra gli Ambtsciator! mandati dallt Re- 
pubblica ad Eugenio IV per togliere le male intelligenxe Insorte tra la S. Sede e 
rimperatore, e Bartolommeo di Compagno ft'a i deputati della Repubblica ad Antonio 
Petrucci per indurlo ^ rendere al Duca di MHano le terre usurpategli. 

Fra i Vescovi di Grosseto nel 1452 lasciò bella fama di sé Giovanni di Com- 
pagno che subentrò a quel Vescovado dopo la morte di Guglielmo. 

Furono Provveditori di Biccherna Naddo di Francesco di Naddino nel llSS, e 
Bartolommeo di Tommaso nel 1464. ^ 

Battlsto nel 1480 fu uno degli eletti dal Senato a punire 1 disturbatori delia 
pubblica tranquillità. 

Nel 1490 e nel 1409 Ghino di Bartolommeo ebbe posto tra i provveditori di 
Bicberna. Mino fece parte di quel cittadini che apposero la loro fermio alle capito- 
lazioni fatte da Pandolfo Petrucci a raffermare la propria grandezza, ^ a quella 
di suo figlio Borghese dopo la morie di Pandolfo. Uomo di pronto e vivace inge- 
gno, meritò che di lui lasciasse scritto il Feretrio 



Ulne bonis VeneUs fortunatissimae gentis 
Gazariae ingenio felice, splendoique Senatus 
Hybleo dulem sapis et qui nectora molle 
Et sermone gravi facundum vincis Ulissem, 
Et Gaza superes Greti dltissima regna. 

Nel 1536 Mario e Lattanzio ospitarono nelle lor case, quando Carlo V reca- 
vasi a Sienai il Marchese Del Vasto« 

Nel 1545 Compagno e Annibale avendo dietro Invito dell* Agente Imperiale 
Giovanni di Luna, ricusato di comparire alla presenza di S. M. per dar ragione 
de' fatti accaduti in Sieoa nel febbraio di detto anno, dal Senato, per deferenza aU'Im- 
poratorei furono dannati nell'esilio. 

Mario nel 1552 ebbe parie a riformare 11 Governo della Repubblica, appena 
cacciati gli Spagnoli da Siena, e nell* anno seguente fu inviato a Giulio III che 
trovavasi a Viterbo per supplicarlo a farsi inlermediario coir Imperatore a benefi- 
cio de'SenesL 

Nel 1566 Alessandro di Lattanzio fu Cav. di S. Stefano, e Gran Cancelliere 
della Sua Religione. 

Nel 1567 Alfonso vesti Tabito della Comp. di Gesù : fu Rettore del Collegio 
degringlesi a Roma, e Vice proposto della Casa professa^ Scrisse la Vita di 0- 
doardo Troginortone. Gli Storici parlano con molti elogi di questo gesuita. 

Nel 1591 Ventidio fece parte della Compagnia dei cento uomini d*arme del 
Gran Duca di Toscana sotto 11 titolo di Cavaliere del Vermiglio corallo : la di lui 
insegna era un manipolo di coralli col motto ninni ixnnpta. 

Nel 1683 fiori Agostino, tra i più valenti compositori di Musica : 26 sono le 
Opere da lui date alle stampe, non poche delle quali di pregio. Viaggiò in Germa- 
nia e ricusò di trattenersi alla corte dell'Imperatore Mattlas che a viva forza lo 
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voleva presso di sé. Recatosi a Roma fu nominato Maestro alla Cappella di S. 
Appolinare. A Siena fu ancora Sopraintendente alla Cappella della Metropolitana. 
Morì in patria. 

Neir Ugurgieri troviamo ancora notizia^dì una Porzia valente poetessa, lodata 
dal Materiale intronato nel'^suo Dialogo dei giochi Senni. 

E poiché abbiamo tenuta parola di questa Alunna delle Muse, non possiamo 
tacere di Necca di Vanno che fa fmenata in moglie in Siena dal Re Gianpino di 
Francia, quando non era ancora stato riconosciuto» e le cui ceneri riposano in- 
sieme a quelle del marito, e della lor prole, nel chiostro del Convento di Cam- 
poreggio. 

Annibale di Nobile, e Lorenzo di Annibale furono entrambi Cav. di S. Stefano. 

Anche Annibale del cav. Lorenzo, che fini di vivere nello scorso secolo, a|kpar^ 
tenne a detto Ordine. Nella sua gioventù esso milita nelle armate franeesii e nel 
1708 Mtto le fnsegiKe eeclesiaBUóhe. Ebbe hwa di leggiadro poeta^ 

Questa Famiglia estinta nello scorso secolo si trasfuss^ egualmente a quella 
dei Marchesi Otticrf, in qaeRa pur nobilissima Della .Ciaja che aggiunse al pro- 
prio anche il casato delhi estinta, e die è attualmente rappreseniata dairi^regio 

nobir Uomo Giulio, e fratelli, che non solatnente per le gloriose oemerie de' suoi 
illustri antenati, ma per le proprie virtù occupa un posto distìuto nel patriziato 
Senese. 



Della Ciaja 



La famiglia della Ciaja discende da Chlusit conforme si prova da una patente che 
fecero i Priori di detta Città il 14 novembre 1615 sotto rogito di Ser Angiolo di 
Leonardo Bostì di Sarteano per prova dell' antichità di questa famiglia. La qual 
patente si trovava nelFanno 1696 nelle mani del Sig. Giov. Batta Della Ciaja Capi- 
tano. Colui che per 1.* risedè nel Supremo Maestrato fu Marcbionne nel 1500. 

Guido nel 1230 ridusse in amicizia gli Orvietani ed i Chiusini. 

Ranieri nel 1232 fu oratore ai Chiunni per la Repubblica Senese per far lega 
fra quelle due Città. 

Andrea, Cav. Aureato, fu Podestà di Lucca nel 1490, e quindi di Ancona 
Niccolò ebbe molti Magistrati e Preture. 

Furono creali Cavalieri di Malta 

Fra Pompilio d'Annibale nel 1573. 

Fra Antonio Maria nel 1574, che fu poi Governatore del Ducato di Segni, e 
della Contea di S. Fiora per il Duca Sforza ; e Luogotenente Generale delle Armi 
di Avignone nominato da Papa Leone XI, e mori come Priore di Lombardia. 

Fra Angiolo di Pompilio, che s'inalzò fino al titolo di Gran Priore d' Isernia 
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del quale nel Duomo di Siena, sotto la Mensa del suo altare, tutto di marmi di* 
versi, si legge un eloquente iscrizione. 

Fra Orazio Galgano uel 10 aprile 1648. 

Fra Jadnto nel 23 luglio 1671, e 

Altro Fra Pompilio nel 24 luglio 1688. ., 

Ebbero titolo di Cavaliere dell' Ordine di S. Stefano 

Filippo nel 1S81. 

Cesare Andrea del Car. Cesire, Andrea del Cav. Andrea, Niccolò, Iacinto, Sil- 
vio, tutti figli di Tiberio, Clemente di Scipione, Arrigo di Pompilio, Azzolino, Pan- 
dolfo, Enrico e Donato. 

Appartennero alla Compagnia dei 100 uomini d' arme dd Gran-Duca di To- 
scana. 

Cesare, Volunio, Ascanio e 6dso nel 1591. 

Angiolo tradusse la scala per il Cielo del Cardinale Bellarmino. Fu nipote per 
sorella del detto Cardinale Vescovo di Fano»w^v^- 

Nel SI agosto 1626. Fra fiefnardino di Tiberio da Papa Alessandro VII fu di- 
chiarato Colonndlo delle -Guardie del Cardinale Legato di Bologna. 

G. Batta nel 1696 Ai Capitano della Compagnia dei cavalli della guardia di 
Alessandro VII, e 

Annibale Rettore dell* Opera della Metropolitana fiorentina. 

Calanio nel 1652 Vescovo di Nardo. 

Niccolò d* Alessandro Vescovo di Massa e Populouia; e finalmente Bere- 
nice fu cognata di Papa Alessandro VII, e moglie di Don Mario Chigi Generalissi- 
mo di S. Chiesa. 

Al termine della genealogia Agazzarì abbiamo accennato chi sono gli onorevo- 
lissimi rappresentanti della celebre famiglia Della Ciaja. 

QUESTE NOTIZIE SONO TRATTE 

Dal MALEVOLTI, UGURGERI, DAL POZZO, NINI, UGHiSLLI, CORESI, 
E TOMMASI. 



I 



